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• Ai. DISAPPASSIONATO LETTORE. 

« * 

Molte fimo le eagion'i* che mi hanno indotto a procoi' 
rare quella nuova Edizione della mia Appendice , e 
dì unire ad eflà i Lupi Smarcherati , e tutto ciòcche neU^ 
anno paf?àto 17^0 Camparono in Ortignano loro dilettifiìoia 
Patria Tétnct^Mt eFfanC4fc0 Aittémo Padre e Fìllio Zacebé^ 
tit ehe fono tanto miei amici , quanto lo era una volta il 
sbirro Tancredi de' Contrabandieri , e quanto fari fcmprc 
il Gefuito Francefco Antonio della verità , dell' erubefccn- 
2a > e della modeftia. Un Pcrfonaggio di sfera, che meri- 
tamente in Italia occupa un luminofo impiego* cffendo uno 
di quei pochi, che mi conofcono, mi ha efortaco ad unire 
infieme in una fola Edizione V Appendice , con i Lupi Sma* 
fchsrati^ per così godere V onore, e V impiego di Pancgi* 
rii^a de* Benenieriti della Chiefa non già in una Oiazìone 
ò in una Scrittura dì poche pagine ( desinata a finire la vi« 
ta nelle bottejshe de* pizzicaroli ò a giacere fepoltia ia'ttii 
angolo di qnalchè ^ibreria fra mille iScre mifcellaiiee} ms 
ift.ijue Toosi di gtuihi mole* Ecco le parole dì una foft 
I» I«ettera f^A mt piacerebbe* che fi pitieorafle la rìftam« 
^ pa dirli* Appendice con i Lupi in due Tomi per formare 
3P 00 Corpo di Opera più confidente Quefle Operette ftac* 
oate fi reiidono bene fpeflo té^dÌJjudibria venti s ^ che 
però vi propongp il mio parere» acciò più difficiinscnte • 
,p;.fi perda la memoria delle vofire fatiche^che illarainanor 
^ il Mondo con tanti fatti &C«» Mi difpenso dal nomina- 
re quefto Hluftrc corri fpondente , perchè facilmente potrebbe 
un maliziofo Gcfuito fofpettarc di me , che per adefìTo vo- 
glio recarmene nell* oblivione . Il Gefuito Cordara nelle 
lue arroganti Satire fi figurò di vibrar colpi ficuri contro 
i nemici de' Benemeriti della Chiefa; e mentre i fuoi ftrali 
(come Egli dice) tuto jacuUntur ab arcu rcdsLTCcnc ìncogm" ' 
fo e ben difefo . Egli però $' è ingannato , ed il celebre 
pott. Lami di Firenze, che accrefce il numero de Gianfe* 
Dilli, lo lla fatto pentire delle mordaci cenfure , e gli ha 
ftttotoecir'eoo mano quanto fia vero T antico proverbio fer 
' jMimi Fbfs§es Io Ioao laeognitoancora 4^accia il Pfidre No* 
filigenzeEglifa per icaoprirmi^ten^afili Emifla* 
e le (pie pagate per tutta P Europa, faccia porre la 
icgrete F oooiitlffimo Pagliariiata fenaa che gli giovino lo 

Patea- 
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Parenti di famigliarità di due Monarchi, di Cardinali» e 
di Perfonaggi, ordini un efatto Iquiitinìo ne' Magazzini di 
«jucir innocente Libraro, corrompendo con danaro uno de 
. fu'oi minìfìri copiatore di Lettere, procuri V arredo in Pe* 
faro di quelle Balle, che dagli Svizzeri fc gli fpedivano in 
Roma, ufi iìiìalmente tutti gli artifizi e tutte le cabale del- 
ie quali abbonda il gran finedrio degl* impoffibili: io però 
femprc mi riderò dì tjuelte ricerche inutili, e refterà il mio 
* itome nelle tenebre e nerilleniìo> fintanto che a me pia« 
cerà • Verrà un tempo in cui ftri noco «1 Mondo il mio 
nome s'è «Nora ne flupiranno tnche i Benemeriti dellt Ghie* 
ftm Ms per adelTo rooviene mafcherarfi » non come hatfna 
fktto i Lupi y'de' quali manifefto le iniqukà'v ma come eon* 
Yiene ad im gdantuomt>« che dòppo Jkanti afTaffinj anche di 
pfò/Monarchi, ferba nel petto fcnza eflfer Probabilità quel | 
prudenziale timore che tatiit rn confiantem vhum . Trattan» * 
.tt> "però non ho lafciato di fcagliare i miei colpi di giuiU* 

iia 9 e di verità t ^ ^ ^i'^ 4*( ™^ ancora 

Ifon fnijfttr0 cutem , -nifi phna cruùrii bìfud» 
Il fecondo motivo per cui ho ordinata cjuefta nuova Edi» 
lione è la connefifìone ftrcttiflfima, che hanno fra loro que» 
{li due Tomi. L'Appendice fenza i Lupi fmafcherati è man* 
cante del fbo conpimento; ed i Lupi Smafchcrati fpefso 
fi riportano air Appendice , come alla loro principale- 
bafe e foftegno. Anziché avverta il Lettore, che neJT Ap- 
pendice ho dìmofìr.ito con fatti chiarì e lampanti , come Ct 
fono mafcherati i Gefiiìti per comparire in faccij del Mon» 
do,qua]iceli dipìnge P EminentiflinioTofregìanì, cioè per ì 
Benemeriti deila Chiesa; ohe però il titolo di Lupi Smd^ 
fcòeràti conviene miraMfnIinée a tutta quefta. Raccolta , tìoè 
advmbldue gli Tomi ddl 0(iefa. E che^ Tòrfe non com-^ 
parifcmiD nelP Appmdièc tfuefli Lupi fen^ta ' ttitftptrà i 
ni quando in t|uelia leggono I ragglf? f ia - catunniè-^ili^ 
tentate contro là SagM Perfona di 5. M. FedeliiTtAna éd1t 
fuo zelatìte Miniftrc? t|iMndo^ dimoerà che la Santità' del / 
P. Malagrida è una pretta ed evidente impoftura? qtsàndo: 
> fi fvclano le formali difubbidieftie , e le infoffribili tngratii 
rudi de* Benemeriti dflla Chiesa contro tutti gli Romani 
Pontefici da Paolo IV. fino al Regnanre Clemente Xlìil 
quando Ci palefa la profanazione * della S <nta Cattolica Re* 
lir;ione, inefcolata dalla politica GtfuUcfca con i Riti Ci* ■ 
neit.eMalabirici? • ' . , .. . 
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Ncir Appendice , cioè nel Tom. I. num. 144. pag. 190. 
oflerverà il Lettore, che io dimando perdono a tutta la Ge- 
fuitica fiimiglia , fé ho mofirato agli occhi i(el Mondo la di Lei" 
fofianzn intima di LvpOycV ho eforcata caritatevolmente z 
recitare il Confìteor. Ma invece di emenda crefccndo V 0- 
fti nazione , palefo al Mondo tutto nel Tomo IT. altri do». 
cumentì col f.nc d' illuminai lo , acciò i Gefuiti che fono,* 
ò piuttofto vogliono ellere cocci , ccfìTino almeno di eflere 
ducei coecorum , e fi guardi ciafcuno da' quedi Lupi, che re* 
fpirano unicamente ambizione > ingordigia » e crudeltà* 

Un altro giudo motivo di qaefta rilbiinpa fpedalipen* 
* ce per. il Tomo IL nafce «Iella prima Edizione di Ortigna* 
no» che è piena di errori e di graviifime fcorrezioni*Io do* 
Tevo per verità ricordarmi del Proverbio Ebraico m 
tetb potef 4Ìiquid boni effe? Ma colla fperanza, che potef- 
fero Tancredi Zacch'eri » e Francefco Antonio fuo Figlio le*' 
gare canto bene ì ctrattcrì per la flampa, come ii primo 
legava gli uomini per la Prigione» m' indulli a mandare ad 
efii il mio originale, fpecialmente fulla fiducia» che ii Ge- 
fttìto Francefco Antonio doveflfe rivedere le ftampecon quel-- 
la mano maeftra, colla quale nelle Tue (lucchevoli e perniciofe 
Novelle infama a torto tanti illufori Scrittori, e nelle Lette- 
re, che portano la finta data di Pofìombrone deturpa la fa- 
ma di un Monarca ottimo, e di un miniftro giufliilìmo; 
Fortunati Voi o Portoghefi , che fiete lìberi , mercè la Pa- 
terna cura del primo, e la vigilanza infìancabile del fecon- 
do da quel contagio mortale, che apportavano al voftro Re- 
gno ì deprovatori della morale Criftiana , gì' infidiatori del- 
tha de* Monarchi, e de* fadditi, i nemici della pubbli-* 
«a e privata volhv felicità • Quanto maggiori fi rendono le^ 
Toftre òbbtigazioftl al Clementilfimo voftro Re,' ed al pm** 
ident^ilimo &o Miniftfo? Ancora io fpero- fra poco di vèikirc^' 
ih Lisbona per veder libero il Portogallo dagf* infami aflal^ ' 
iini de ir innocentiifimo Voftro Monarca* Non temo già V'* 
ffcricoli del Terremoto, che furono cosi luttuofi negli an« ' 
ai fcorfi • £* partita dal voAro paefe quella nera turba e era»'* 
idele» che rendeva il Portogallo lo fcopo delle divine ven* 
dette; ed appena avrò powo il piede fui voftro lido, fu- 
bito mi porterò a pregare Iddio, e la Regina delCfclo nel 
nuovo Tempio cretto da S. M. FedeJiffima in quel luogo 
fteftb, in cui con replicati prodìgi fu fottraita dall' infame * 
adàftjùo ordito coAcro U fua Sagra PexfoM dalia crudeltà 

Gafui- 
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Gefu?tìct« Frittanto per tppagire li giuftt curìofità del Lft- 
tore^glì comunico un monumfnro aere perenniut c'\otV \(cn» 
zionc cheS. M. Fedcliflima ha fatto incidere fulla maefto* 
fa Portt del nuovo Trrrpio, per rendere grazie al Altifli- 
tno» ed alla Vergine Immacolata del mirarolofo foo fcam* 
po dalle crudeliliime mani de' congiurati. Eccola fcdelaen- 
tf tri^crku* 

MO. ilBERATORI 

* . . • O M O .^1' ' * . 

SUB AUSPICnS. 
KIPARAE. SIN E. LABE. ORI GIN ALT. CONCCPTAB 

• TOTIVS . i.USlTANiAE 

TrrELMN ET PATROKiAe 

OB. VITAM 

A SACRlf EGA. PERDVtlLIVM. MANV • 
DETCSTARIU. JESViXARVM C0NSPl&A710N£. UfSl'RVCTA 

DIVINITVS 
HEIC ^ERTATAM 
|OSePfiTS.f.Rtt.ABTERNym. FELIX. Pivi PATER irA7lllA& 

riDELiSSTMVS . CLEfc^NS 
PaREMME* ET. AJJPLISSIM VNr GRATI. R£UaiOftIQy£«AMiNI 

MONVMENTVM HOC 
A FUNI>A MENTIS. 
Ì)IE. TERTIA. SBPTBMBRTf. 
NEFANDI SCELERIS ANNIVERSARIA 
IN. PERrETVAM. TA^TI BENEFlCil* MEMORIAM 
' O. O Kb) 

Terniffierò quello hrfifp eoa avvertire II X«ettore»'clie 
BOA fi cDii'wigli » fé ne! Tomo fecondo ìq cita effe volte queft' 
Appeiulife eome . Open di autore dimfq. Vtnùà di così 
regohiraii per quei £01 prudenziali e polìtici » che fiicti*. 
niente verranno in capo a chicchera; e per bob comparire 
per lodatore deUe cofe mie - Ma in quefta nuova Edizione 
depongo qualunque riguardose licDftto air arbitrio del Let*^ 
torc medefimo il giudicarne con quella fincerifà^dics ^oa*v 

Vif^ jMtlHI {JjMDO ^tia^a;^OIMCa» C4Ì4 OAOICf 

. (tf) Opti ma , Maximo Omnipotenti * 



• INDI- 



1 



Digitized by CoogI( 



IN DI C E • ' » 
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HE fretta è 0at a la voftrt , ciriiTimo Amicò » 
dì pubblicare le Ri^eiiìoni (^uafi fubico eh» 

concepite ? Se me ne a.vefte fetto prima iìi 

confidenza, c trafmefTa una copia, non folamente ri arrcf 
avvertito di alcuni s'iagii , ne' quali fiete caduto, ma ri 
avrei ancora fomminifhrato alcune notìzie , deHe tjuali non 
potevate coftì in Lisbona averne contezza. La correzione de- 
' gli errori vi avrebbe rirparmiato la taccia di difattcnto, e 
le notizie comunicatevi avrebbero dato nuovo lume allevò-» 
ftre giuftiilìme Rifieffioni. Contuctociò non voglio qui tra- 
lafciare d* indicarvi li sbagli. L'avvertimento potrà efTervi 
profittevole per la nuova edizione , che meditate , alla qual« 
potrete aggiungere ancora ciò , che V» fkra ìn grado di fce«> 
gliere dalle mme cofe > che troi^erete ih quefta mia replica • 
a. Son perfuafo *per altro, che non fia quefio 1* arder 
più ?ÌTodel Todro impegno. Mi par di Tédece bel voftro 
ciiore an* impaziente c^rioinà di làpére da me ^uàle acco* 
ffHecza aUMano in Roma incontrato le Rifleliìonì • Io noti 
to condannarvi è troppo einfla là paffione di una Madre pec 
i Tuoi parti. O via conibl^tev! : farete da me foddisfattò^ 
anche più di quaiiCoJ)ramace. PrcTcda» che quella mialet*. 
tera farà alquanto proHfTa, e che mi fi prefenterà i^occtfiò* 
ne di entrare in varj foggctti , i quali però faranno tutti coe- 
• renti al principale argomento. La dividerò pertanto in di- 
verfi articoli per procedere con chiarezza maggiore» Co^ten*- 
tacevi prima d'ioteaderc la ferie de' Yoflri errori* 

artìcolo L 

Sbagli occorfi nelle RifeSfiùnì ^ 

■* ■ ' ■ » 

Alia pdg. 48^^te rt&novad i Decreti della Sagra Con* 
gregazione da Ben^ecto XIV. nel i74t.Quì>i èrgilo ^ 
perìchè ti Bolla tn ^• Singultn èdita nelFanno 174». Allà 
péig* 5a« fi^te memionèdelia Bólla ^uoSh^uIsri- del tj^t*. 
. ma non è queH» dt cui in quel lo^o fi parla ^ V ame càm« 
biata coir altra Jmmjfs fi/tnm friMcifh ttr« fiitta da Be* 
«edtcto Xiy« Mi 
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4* Alla pai* €u dite» che I Gefuiti faano» e vendone 
il pane frefi^o iie*gioriu di graa folénnità > ne* quali è proi* 
bito' il cuocerlo a* forai pubblici • Quefto è un error^ » perché 
non folamente nelle fo]è&mtà»ma in ogni giorno dell' anno 
vendono il pane, non oftante il Breve famofodi Ufb* VHJU 
nel cjuale fra gli capi di roba ii proibifce erprefifamente là . 
vendita ancoaa del pane* 

l« Alla p^g. 95* mentovate un certo Vicerè'del Perù 4Ì 
cognome Anteguada perfeguiutp da'Gefuiti» e rpinto al fup* ' 
plizio. 11 P.Cordara co' docùmenci alla roano» cioè colla fe- 
rie di tutti ì Viceré, ha fatto vedere» che Anteguada è un 
Viceré creato da voi per mentire a danno de' Gefuiti , e ha 
porto tutti in allarme per non predare credenza a* fatti da 
voi riportati. Amico, qui non v* è replica; il P. Cordara ha 
ragione, e può cantare il trionfo, che a bocca piena cantò 
il P. Patouillct contro il P.Norberto. Anche quefto impo- 
lìore aveva finto a capriccio un certo P. Moreau Gcfuica Mif- 
fionario alla China per caricarlo di mille deteftabili ecceffi , 
farlo finalmente morire in carcere flrangoiaco per mani di 
Jboja • 11 ?• Moreau Gefuita non era mai fiato al Mondo, non 
.che aUn China; e PatouiUec dimofinndolo con intentici 
documenti» fece perdere tutto il credito al Cappuccino .In 
&ttt richiamate a nuovo efame le colè^ fi trovò che il Ge> 
fultn iàcinorofo» e giufìiaiato nella pri^one non em il P* 
Moreau Gefuita, me il P.MouraoGefutta: quello Iteflbdift 
i Gefuiti nelle Ltttnt Edijicamti avevano Spacciato per map» 
.tire della Fede • Ecco guelfo T enorme calunnia delP. Nor* 
herto: egli>o lo ihunpatorca avea Icritto male il nome del 
delinquente i i fatti però erano Tcritlìmi. Cosi, ovoi. Ami- 
co, Oli Toftro iUmpitore avete mutato alcune lettere nel 
nome della perfona pcrfeguitita da'Gefcki; voi avete fcrit- 
to AMtcp^d* invece di Antctuerm ^ t 1' avece chiamato Vi- 
cere , quando non era , che Oidor . Quanto poi alla Terità dell* 
ingiù tU e barbata morte, a cui fu coniaimato per opera de* 
Geiuìtì^ non arete sbagliato, come potTono cosceftare ^uì ÌA 
Rv>«ji il P.Gencralc degli Agoitiniant , il P. Torr^bia de* 
Mia. Oiu Com. vi^nerile di Curia, ed il P. Gaenu , i quali , 
2<i <|uanto mi vìece aiiicuraco, furono teTtimcnj ài TÌila. 

Alla pM^* too» per motivo della moae pceziofa de' ss* 
Mattili del uìappooe adducete une l^git da effi detta e boom 
Sue eil^lmpentore. Per verìcà potcvauaftcneividal toccar 
^tteHa tnfto»chtvilm£utohafim ktftcòn^pmico.Cke 
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''imporca, che il Onrletti lo dica? qualunque (Mt la pritnt 
origÌDe dello sdegno di quel Serrano , è fempre vero, che - 
furono condaatutci alla morte per caufa della Religione .Di- 
te parimente, che i tre Martiri non erano Gefuiti» ma fa* 
migli bensì della cafa, dove alloggiavano i Francefcani . B' 
bene? cjuefta queftione che mi conclude? ncll' andare al fup- 
plizio vollero eder veftiti delT abito della Compagnia come 
Voi medefimo concedete: Tanto bafta per poterli chiamare 
in certa maniera Martiri Gefuiti • Lafciate pertanto, che ^ 
Gcfuiti gli chiamino Suoi] Finalmente le fpefe neceffario 
per la Canonizazione le hanno fatte i Gefuiti , e non altri. 

7. Giacché vi piaceva parlar del Giappone , potevate^ 
fermarvi piuctoflo fulP atroce perfecuzione ivi molTa a' ss* 
Marctri P.rancefbanl da* Padri Gefuiti» i quali eUierofiaoIa 
temerità di ibomunicarli • Su ^efto punto poteva toibnuni* 
niftrarvi certe notizie anecdotenon volgari > fe quali non vi 
farebbero difpiacinte. Nella Crpnologia Francefcana raecon- 

I tafi tutto il fiitto; ma ben fi conoTce» che T autore ètimo*» 
Tofo nello -fpiegarfì colla neceffaria chiaretza. Io ho Ietto 
quell'Opera nella libreria de' ss. Quaranta qui in Roma» Oc 
fapoiate» che quanto in quella ofcutimente fi narra , viene 
• cniare noce fpiegaco in un* lettera originale dei s* Mar* 
tire Pier Battila, la quale con altri beiliflimi documenti fi 
conferva ncli' Archivio di quefti PP. MM. CO. d* Araceli. 
In efTa fi leggono fenza veli , e fenza mifterj le' foverchic- 
ric, le prepotenze, e le pcrfecuzioni de' Gefuiti contro di 
lui, e contro de* fuoi Compagni. Sia pur benedetto quefto 
S. Martire, che non fapeva , nè per timore, né per altro u» 
mano riguardo affogare la verità. Volete una copia di que«» 
ila lettera? un cenno folo; e farete fervito. 

8. Alla pag. 140. voi mutate l'abito al P. Regia > il qua- 
le non fu Agodiniano, come voi dite 9 ma bensì Gerolimi- 
no. State attento , Amico, e pefate bene fin le parole» 
quando fcrlvéte> o parlate contrt» de* tat Aliti • Sòno una ras* . 
za di gente» che rileva'' fubito come calunnia una fempllc»' 
feoncordasn. Quefti fono gli errori più rimarcabili » i quali ^ 

Jio oflTervato nel to^o libra» Pai& ocu ad appagate la to*- 

.ftKH^^rloficà* 
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ARTICOLO II. 

Varia firtunéi M Lihf détti JUfefioìd in Jlm^i 

9. Il dì ^. di Marzo co! corriere di Genoiragiunreroigià 
levoftrc Riflcflìorti. Molti efemplari vennero diretti aquc- 
fti Emin«ntifl5iT?ì della Congregazione del S. Offitio, altri a 
varie perfone di qualità, ed uno anche a me coH'avvifo 
cortefe, che dalla voftva mano mi veniva un tal dono . Non 
era ancora paflato un giorno, che Roma fu piena della fa- 
ma di quefto libro. La curiofità crefceva col rumore . Ognu- 
no lo cercava per legg-erlo, e fi valutava per una finez-za l* 
ottenerlo da un amico per poche ore . Per molti che fonfcro 
gli eferapla^i, ferabravano fcarfi di numero a proporzion de* 
curiofi . Ma dentro ai termine di giorni quindici pafsò fotto 
rocchio, dì tanta gente» che c/ poteroa difcorrcrc inda le 
donne* Vàr) furono i giudizj delle perfone» Pareamt d' e(Tèr 
-nell'Areopago dopo la predica. di Paolo* Altri yi fecero 
le doluta giufthtia ptreftandovl intera fede: altri diflTero^che 
conveniva » efaminare a fondo, le cofe da voi riferite» altri le 
pofero i,n' derifionev cóme inventate calunnie > dette gìà > e 
ridette, fritte e rifritte. Quéfto tcr^o giudizio fu quello de* 
Gefuiti,. e loro Terziari* Crediatemi però, che il rifo era 
fardonico, e figlio di un animo ePaceibato da una vérità 
fchietta^>l,^ ma o(ienfi va^ Molti » i quali fono.ia 'carriera per 
entrare a parte col -tertipo nc'var} mini(^erj di queda Corte » 
fi, arreflaróno al titolo: qualific^uono il libro per un tiranno 
della carità crifliana; e non diflinguendo dallo zelo Paftio,- 
c l'invidia, voltaron la faccia per non ricever quei ras^gi» 
che principalmente cran diretti alle loro pupille. Tal fi a di 
loro. So bene , che chi fi incammina per governare e Stati, 
c.Chiefa, deve cercare, e non fiifjgire le informazioni, le 
quali pofTono dar foccorfo a ben governare: fieno impofture, 
fieno calunnie , debbon però efaminarne il carattere prima di 
condannarle. Alcuni hanno fatto tutte le diligenze per rin- 
venirqe non meno 1* autore, che il luogo dell* edizione . Nóa 
r. hjanno creduta mercanzia .di Lisbona , ed hanno fofpettato , 
che il libro in lloma fia concepito , in Roma ufcico alla lu* 
ce , in Roma mandato in giro ; per^dtro i paccnetti -^forono 
portati dal Coririere di Genova^ ed una balìa n* è venata ift 
^uefta d(^ana di Ripa* 
. IO* Ecco per tRioto In ardenza ed in moto la mànoelt 

pca- 
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penna del Sig. Ab. Ginfeppe Cafale fratello del celebre niu« , 
lattiere Baccalippa,e Agente in Roma della Repubblica per 
opera del P. Centurione Generale de' Gefuit'u Scrive egli ^ 
più volte, fingendo commillione di quefta Corte, agli In- 
quifìtori di Stato in Genova, e raccomanda al lor zelo, o 
penetrazione il rinvenire le tracce tutte della fpedizionc,© 
della edizione. In fatti quel Magiftrato ne prefe tutto V ira*- 
pegno; ma finalmente non altro potè rifpondere, fe non 
che gli efcmplari del libro erano venuti in Genova da Li- 
sbona, Contuttociò fodÌ5^8ce in altra maniera alle premure 
del Sig. Abate Cafale, e alle proprie, chiamando afe di ver- 
fe perfone, ed obbligandole a -confegnare quegli efemplari, / 
che preiTo di ioromeoe?anò.Ua taf procedere in vero* ftm« ' 
brava poco pradeàtet e afiacto irregolare; mencre quel Ma« 
gi finto medeiimo pernletceTi nel tempo fteiTp» che i^RR^- 
PP. Getuici fpargeifero varie icrittfire piene di calonnie gra* 
vjffime contro il noftro Sovrano , e il fuò Miniftero. Tant* . 
è. Amico; a giudizio di quel Magi (Irato era delitto fco^ , 
prtre il veleno di un Memoriale dolofo prefentato al Papa 
con aggravio della illibata giullizia di S« M* F. e lo fparla- 
re, e ^rivere contro di quefta era merito* Il .dominio de* 
Gefuiti fullo fpiritó di quei Senatori aveva abolito in loro 
l'idea del rifpetto dovuto a' Principi, e nella lor mente t 
foli Gefuiti meritavano i riguardi del Trono. Eppure ra- 
gion voleva, che in confronto de' Gefuiti fi preferiiT'e il no- , 
ftro Monarca , non folo perchè è un Monarca , tua perchè an» 
Cora gP intcreffi della Repubblica'da*Gefuiti foffVono detri- 
mento, e dal Portogallo ritraggon vantaggio , Quanto al • 
primo, fanno i Genovelì meglio di me la pofitura del ric- 
chiilìmo banco, che hanno in Genova i Gefuiti, e veggono 
cogli occhi proprj comparire io quel porto le navi cariche 
di fioritiffima mercanzia appartenente n* Religìofì Mercanti • 
I proventi di quello» e dì quefta non fon eglino fottrattin* 
Secolari di Genova per. impugnarne la Compagnia? Quinto, 
poi. al fecondo» non ignorano» che Lisbona è un opuleatjffi- 
tno emporio per ii commercio de* Genovefi : non ignorano ' 
che quelli fono bene accolti» (bn ben veduti nel Portogal- 
lo; non ignorano fina|mente » che alcuni de* loro Cittadini 
paiTati in Lisbona a vender minute chinchaj^lie coi tavolino t 
pendente al collo , fon ritoriiati alla fratria pieni dì fplendo* 
re, e carichi di Lisbonine, e fono ftatl i loro nomi fcritci 
^1 lihco d' Oso • lyU fiicciMO pure à Sigg^iienoTefi ciò che 

Ice ^ 
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I«r place , che ìmpórta i me , fc il paftorello fi accarezza in 
fcno la ferpe , che gli fiicchia T umor vitale? Vero è però 
che mutatifi poi gì' Inquifuori dì Stato, li mutò ancora ia 
qualche parte la fcena. Non più fi vide tanto calore pe'Ge- 
luiti; e fe vi fu occulto impegno, fu almeno lenza trafpor- ■ 
to; Anzi vengo accertato da perfona mia confidente ed au- 
torevole, che ora liberamente fi lafcian correre, fi lafciaa 
leggere le Riflefiìoni, e fi crede, che l' Abate Cafalc abbia 
avuto de' prudenti rimproveri. ■. - 

II. Non avendo pututo pefcare in Genova le bramate*' 
notizie» come vi ho detto» i curiofi fi' applicarono ad iada* 
g^re chi diftrìbuiiTe» o vendefle in Róma il voftro aurep 
libretto. Era troppo ovvio» che i forpetti* cade({ero fuque** 
IU> Mioiftro di S* M. F. in fatti per chiarirfene Ib impte« 
ttati la deprezza di e rploratori .qualificati • Il Sig. Marche fe 
N* N* Cavalier Romanoyil qaale non era maipec l' avanti 
comparfo dal detto Miniilro , comparve iaafpettataìn^atè in 
•tal cìrcol^anza in abito di Corte, e con difinvoleura di Cor*' 
tigìaao» Il Miniftro comprefe fobito il fine della vifita in* 
folita, e a Cenor del difcorfo introdotto, fenza farli molto, 
pregare, gli regalò uno di quelli cfcmplari del voftro libro, 
1 cjuali erano ftati a lui trafnielTi da Genova. Partì il Mar- 
chefe, e il Miniftro lo fece feguitare da un fuo domeftico» 
il quale riferì* fedelmente ove a dirittura fi era portaro . Ve- 
dete , Amico, fe la curìofità era veramente anelante , men- 
tre non fi appoggiò l'imprefa, che a un efploratorc di pri- 
mo rango. In vano pure fu fatto per ben due volte il ten- - 
tativo al Palazzo Corfmi, e del Miniftro di Portogallo per 
difcoprire, fe ip ambedue queft e Cafe da'refpettivi fervi- 
tori fi vendelfero gli efemplarì. Non era ìl che fi vendeva* > 
AOyO difiribuivano ; e chi faceva gli almanacchi» non ebbe 
la fiirtuna di coglierci* Non furono più felici in indovinar- 
ne r Autore» attribuendo T opera a var) Letterati d'Italia» 
e fino a qualche gran perfonaggio di Roma» ^ 

II* Torniamo alle Rifieffioni . Potete/ figurarvi da voi i 
medefimo, che quefie furono fcredicate da'Gefuitt per un 
cempleifo di iqere iflipefiure. Inculcarono non folamente no* 
CQBwffionarj» ma ancor ne' pulpiti» che fimiii libri non po«. 
tèvano4eggerfi fenza incorrere in colpa grave * Quefio me« 
defimo fcrupolo introdulTero inqxiafi tutti i Monafter} di Re- 
ligiofe , a' quali nella palìàta quarefima per dare gli eferci» 

8} ^yiricttaU fiuopo de^uuti Q^ùmi ia buoa.Aunicjra. Il P^i 
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degli Oddi celebre in tutta Roma per fa fua manica larga, 
è ftato , ed è uno de' predicanti più calorofì ed acerbi .11 Con- 
fe (Tore delle Monache di S.Silveftro umil Terziario de' Gè- 
fuiti, proibì alle Monache la lettura di quel libro, minac- 
ciando di negar loro T afTòIuzìone. Le Monache di S. Ceci- 
lia in Traftevcre, e quelle di Campo Marzo mi afìicuraio-' 
no, che il fugo de' loro efercizj erano ftate le declamazioni 
contro l'Autore delle Rifleflìoni, e l' invettive contro S. M. 
F. Una di Campo Marzo Dama di molto fpirito, mi riferì 
alcune precife parole del director Gefuita : Aif povero diavolo^ 
difle parlando dell'Autore; povero Re di Portogallo y e fuéi 
Minififii non vorrei ejfere ntìU lor pelle: bafta Ignaw 
le' btd€cÌM lunghe : ^eile minacce profetiche non mettofi piil^" 
j-a > da che i Gefaitt nel Portogallo fon pofti tutti in arre» 
ito; Ancor io temo i colpì de* Santi» ì quali mai non-fallW 
fcono • Quello del di di Settembre non fu certamente di 
S* Ignazio > perchè falli • Chi fa » che S» Ignazio colle fue 
braccia lungbé non gaftighi dal Paradifo. i figli fuoi traviaci 
jiel Portogallo , 

i;. Io nondimeno ho tutto il motivo di rallegrarmi con 
VOI* Quando Monfieur Pafcal colle fue lettere Provinciali 
|>ofé fotto gli occhi di tutto il Mondo la perverfa Morale de* 
uefuìti capo per capo, ì PP. Annato, Cauflfino, Pintcreau, 
ed altri gridarono altamente colla voce ancor delle ftampe, 
che tutte dalla prima all' ultima erano cali^nnie dello fcric- 
tore malevolo • Voi pure fiete impoftore , ma almeno , an- 
che per confeffione de'Gefuiti, non liete in tutto. Non ne-> 
gano affatto d' efcrcitare il commercio. V© lo farefte afpet- 
tato? Ma non cantate vittoria: Non lo negano, perchè ad 
efli è lecito feoza incorrere nelle pene fulminate da' Sacri 
Canoni; ed è lecito in TÌgore di un Breve della 5. Sede s 
finw* dills Compagnia per p^m Cémmtd^nè • Quella è la giur 
Itificiztone» che hanno divulgata comunemente per Roma i 
Cefiiiti di propria bocca. «Che. eglino fiaa padroni di dirlo» 
pie Bc'perwado; ma ao^ fo perfuad^rml» che alcuno locre* 
4t; e redo il9pito che un certo Canonico 41 S» Angelo iei 
Pcfcheria di cognome F ice dola , uomo non già fciocco» ma 
perito nelle leggi anche Ecclefiafliche , 1* abbia creduto pec 
jiverlo ìnte& dure 'da*Gefuicia e fialQiticht di farlo crederp 
iglt altri. 

Vi dirò per altro 9 che quantunque I Gefuiti Io di* 

Mao» por Acmae^o ei&lo crcdofiOcAnu Iren coaofcendoi 
. . che 



die era troppo difficile giuftifiearfi fu'qiiefl' articolo, rof^'^ 
fero fui bel principio il mercimonio, e meflìero il catcnac-" 
ciò alle loro botteghe. Ma quelU aftioenza era troppo vio» 
lenta per effer molto durevole* La vergogna fu vìftta beii 

predo dall' intcrcfre i e i catenacci delie botteghe non eb- 
bero tempo a* arrugginire dentro gli anelli . Il P. Rettore 
del Seminario Romano a un Cavaliere ( il quale ferve at- • 
tualniente Sua Santità, ed a cui non foii nome perrifpir- 
miargli T indignazione della Compagnia ) difle qiiefte pa- 
role: d difpctto degV invidiofi , fe negP altri anni ho fatto ven- 
dere cento mila maritozzi^ in quefl'' anno ne voglio far vendei 
Ite trecento mila • Affé, che il P. Rettore parlà fui ferio , per- 
chè i maritozzi feguitarono a vendcrfi in abbondanza per 
tutta quarefìma. Io veramente credeva, che no, come rool- ' 
ti-diiceratio» e volli fodenerloun giorno trovandomi a con* 
Tcrfazione con altri ìa cafa del Sig. Borgiani Galaatuomo qui * 
del paefe \ la di lai in<^lie decife fubito U xontroverna* 
Mandò il fer?itore al Seminario Romano a comprare due 
paoli di maritozzi » e di lì a pochi momenti torno il fervK» 
tore coli' argomento concludente in manOf e mi chinfe la 
bocca» 

A mezza nuarefìma una povera donna mia vicina eòm* 
prò alla Cafa del Noviziato quattro fogliette d* aceto al préz* 
zo di fette quattrini per ciafcheduna. 11 Card, di Saldagna v 
fu qui giudicato da alcuni un bugiardo, per aver detro nel 
fuo Editto, che i RR. PP. facevano coftì commercio di car- 
si falate, olio, aceto ócc. quafi che non vendellero ^uelii 
^jnedefimi generi ancora in Roma. 

Dòpo Pafqua comprò un mio amico nella ipezìerFa del 
Collegio Romano una partita di cioccolata . In ogni mat- 
tone eravi imprcflb Io flemma del nome di Gesù, affinchè > 
jnido a credere, fi pocedc difiinguer da tutte Taltre la. 
mercanzia de'Gefuiti; fe pure non i* hanno impredo accloc* 
chè quella cioccolata fia bevuta eoa diftelone ; Voi rtA%» 
ce. Amico» che dalla predica da voi latta nelle Rifleflioni 
contro il mercimònio della Gomp. avete Hcavato pocbiffima 
firotto. Anzi mi pare che % Gefuitl non l'abbiano pre(aper 
aina predica, ma per unMntimaitone di guerra ;iiica tre do« . 
)>o pubblicate le Rifleffioni haate eni fatto cid, che fuol 
farfì dagli accerti Mercanti in tempo di guerra, cioè alzare* 
i prezzi alle merci* Tra le altre colie, It ^uali vendono i 
Gefttttiy vi follo aacon come cì n t o l è a gg i pecufe ck' ^^^^ 
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che fi lavorano in Slena. Le aveano per l' innanzi vendute 
fempre al prezzo di due paoli Piina: In og^ji ne vogliono 
due paoli e un bajocco di più; come può uccellarlo il P. 
Mazza Gilabrefe Cannelicano della Trafponciaa, ciie nel 
pafiato Marzo ne fece co.upra . 

15. Bifogna render loro giuilizia : nelTarccjdi far da- 
nari fono eccellenti . Vi par piccola fottigliezzt quella cK 
far imprimere T Albero di Porfirio per ufo de' prtncipianci 
Filofofi ? fapete che qtiancicà ne fpacciano in capo all' an* 
no agli Elidenti di Logica » che fona in Roma > e che han* 
DO rincrefcifflento di farfelò colla penna ^ lo fa il P.Fran*» 
cefco Bettéra, chiamato per fopranonie il Qclope delCol* 
legio Romano» il quale nell'anno (corio 1758* Ma Pio* 
combénza di venderli , e gli vendeva un bajocco e mezsd 
l'uno» quando al più poilon valere due quattrmi j feppure 
quel vecchiarello» che fta a piè dell' albero col ronchetto in 
mano, non gli fa più preziofì, perchè dà divertimento a' 
ragazzi. Sentitene un'altra più vaga. Un certo Schianta- 
relii Maeftro di cafa del Sig,. Principe Santacroce fi portò 
alle fpeziarìa del Collegio Romano per comprar due pipi- 
te, o fruttiglie dette di S. Ignazio: dopo aver dato il prez- 
zo di quattro paoli > pregò il P. Speziale a fargli grazia del- 
la ricetta: Non r abbiamo ^ rifpofc il buon Geluita;/^ V, S» 
la vuole ^ paffi dal nofiro Portinaro del Gcsii , che le difprnfa» 
Andò, e due ne chiefe , e due n'ebbe;, e ringraziando IL 
Portinaro partiva: Ada^h, Sign»f mio^ dHTe queili, non fm 
gèi. C9fian0 u» bajoccùP-una f &hiantareUÌ refto forpreib; nè 
li potè contenere dal replicargli: Padre mio tiveritp ,i Har^ 
tatmui dtpiénz09 ptand§^ vendono t lóto ceroni Hhnano h rh^ 
tetta}: Ecco ti biy ceco. 

iC. A propofitodl Spezìeriaji anche iGoi nel^le Rlffedia-' 
ni/ parlate del gran guadagno che ne ricavano, e iiienco7t«' 
te la proibizione fatta loro da Ben. XIV, Potevate comin- 
ciare dal decreto della Sacra Vifita ApoHcIica del dì t^»* 
Aprile \€\j, e quindi paffarc a Urbano Vili. Innocenzo 
XIII. Clemente XII. e poi Benedetto XIV. concludendo 
alia fine, che i RR. PP. Gcruiti non hanno mai ubbidito 
a veruno. Ma un' altra prova più forre, che io vi dirò, de! 
loro attacco ali* interefTe , e della sfacciataggine nel difub- 
bidire ai fovrani conundi, non porea forfè effcrvi pervenuta 
a notizia. Attefi iricorfi, le querele, e i danni degli Spe.* 
Mli di Roma» Benedcrco XlV^^con editto dei fuoEm.y^^ 



teid riDiioTd 11 ai %i . di Lvglto tff€. 3 tèfidrc d^gti àti^ 
.«ìchi cdiccì vietando a* Regolari il* vender mèdicinaB. A« 
vrebbe ognuno creduto , che i (sefuitt Ibpra ogfti alerò dbi& 
▼elTero impiegare ogni Audio per adempire con fcmpolofA 
f itttesza ordini così giudi , e cosi opportuni al ben pubbli^ 
fio» non folamentc perchè eiiì vantano un* obbedienza fpe* 
ciale a* Pontefici , nsa perchè ancora Benedetto XiV* ha fem* 
pre dimoftrato alJa Compagnia una particolar tenerezza di 
amore, l'ha fempre protetta, e 1* ha infignamente benifi* 
cata. E pure quefli Relìgiofi non contenti di continuare^ 
^ome peri* innanzi, a fare fmercio deMoro medicinali, han- 
jio ancnc avuto la sfrontatezza d'affigere ne' luoghi piùFre* 
quencati della città una pubblica notiécazion'e iVampata , ifl 
commendazione delle loro Pillole , ili argoménto della lorò 
baldanza, e in teflimonio della loro ficurezza nel difobbe- 
dire a* Sovrani. Ecco? eia originale fenza cambiarvi neppu« 
re una fillaba*' • 
, Virtù , e facùttk Me ftlMé Filofcfcbe^ che Jl fiO^ieéi 
99 in Miepe Rmatf iteiia Spezierim 4e* ??. detta Cvmpa* 
iuiadiOetò. \ 

Si fatmo avvertiti i céàprdtèrt per fer^ difin^aniip , eba 
fki vuote^ucfie Pillole ficute , e /incere , vada a* th/tri Colie* 
^ , non tfitandoji^ che déC Religio f neftwi : e tagtiéue mnoM 
$aol<o P una im Citlegio Aomano . 

Avrà Róma i uioi giudi motivi per diilìmolare quefte 
sfrontate contravcniioni de' Gcfuiti a' Tuoi ordini , o avrà lo- 
ro conccflb occulti privilegj per poter vendere non oflante 
il divieto; i <}uali fe non tolgono, cflendo occulti, lo fcan- 
dolo, tolgono almeno la difobbedienza ne' venditori . Io non: 
fono così arrogante, che voglia metter la bocca nella con- 
dotta del Governo di Roma. Le determinazioni de' Sovra- 
ni debbono venerarfi con rifpettofo filcnzio. Dico bene, 
che il nodro Re non ha motivi di chiuder gli occhi fu i di» 
f fordini de' Gefuiti, e fe Benedetto XIV. ha fpedito a ra« 
gion veduta il Breve di Vifuase di Riforma» i, Rlt. PP» 
^ c;i avranno pazienza % e ne dominj del' Portogallo noii fkrafi» 
m ntn hem falle leggi Eccleliaiitcheft e firreg decred* 
17* Per quello poi > che fpetu al pubblico Banco » ché 
tendono aperto in Roma 9 non lunno mendicato le giiiftifi* 
mioni nè delle negative , nè de* privilegj fegreti. Sapete 
però Cofa hanno rifpofio a' loro di voti Vecchioni ? noi non ab* 
lìamifter^ tueirè^ ibt mtt% litjpeetiaeHei é eiè,€befacdamr^ 
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J0 fkccUmo per far fervizto at ncjlrì be ne f after ì y i quali fi 
nfagliorf di noi per rimetter danari con più ficurezza ne^ paefi 
lontani. Che bello fpirico di carità, e gratiiudinc ! Si redo 
. j)ene che qucfti PP. non riguardano gli Inglefi per loro be- 
ne fattori ; mentre volendo uno di quefti rilcuotere una cam- 
biale di dieci lire fteriine dal Rettore del Collegio inglefe , 
non trovò in lui gran difpofizione a far fervizio. Il P. Ret- 
jore volea pagar la cambiale a ragione di feudi Romani , e 
approfittarfi di tutto il cambio; ma 1* Inglefe lo ringraziò di 
tanta benignità, e fece girar la cambiale al banco del Sig# 
:^fclarchefe Belloni, il quale fenza tanta carità la pagò da uo-> 
ino onorato fecondo il cambio , che dava allora la piazza • 
Poco prima era accaduto un incontro fimile a un altro Inglc- 
' fei il quale parimente da nn Cavaliere fuo nazionale, che 
Ha qui al fervizio della cafa Stuarda, fu efortato a ricor- 
t fere al banco Belloni, come fece, ed ivi rifcofTe cento feu- 
di in circa di più di quello, che volea sborfargli il carita- 
. tevole Gefuita . L* Inglefe fcandalizzato fcriffe a Londra, che 
non gli mandalTero più cambiali appoggiate a' Gefuiti, ^^r. 
' diceva egli, vogliono guadagnar troppQ., 

it. In quefto punto mi viene in mente, che come qui 
♦ ^n Italia i PP. Minimi fi chiamano volgarmente Paolotti yì 
Francefcani Conventuali fi dicono Scarpantiy e gli Agofti- 
^ ^niani fcalzi prima dìccvanfi Cornutelli ^ così in Portogallo l 
, Gefuiti fono ftati fcmpre , e comunenienre appellati i Padri 
I ^\ ApaKhia . S.apreft'e voi , Amico, indicarmi 1* origine, c 
jl fignificato di qucfta denominazione ? Io rifletto che ^^<»'^- 
har in noftra lingua Ggnilica loftefìò, che in buon^ italiano ^ 
fcaltramsnte rubare. Voglianvo dire che fieno ftad cfiì chia- 
' nati i PP. di Apanòia, quafi ladri (caltriì mi ricordo dì a- 
▼er letto nella ooftra Storia del Portogallo un rlcorfo fattoi 
dai Procuratori della Camera Alta alle Corti celebrate nell* 
minorità del Re D. Sebafìiano, in cui domandavano : 
I PP. Gefuiti follerò obbligati ad infegnare gratuitamente allm ; 
gioventù y lafciando le grandi rendite y che pojfedevano y oppure ^ 
che ufcijfero dal Regno , al quale poteva» eJJ'ere molto nocivi 
jteir avvenire: I noftri proavi al vedere non erano tanto Mam- 
.malucchi: gli aveano odorati bene fin da quel tempo, ed 
"fcco verificata la loro profezia . 

19. Un altro capo di commercio vi fietc dimenticato 
dì toccare nelle voftre Rijlcfi[lo*\i, ed è, che quefti buoni 
^P^dci 0 fonp d«ci a fa^ d4 Spcdiiieneri per (ucc* il Mondo 



•cattolico. Bafla interrogameli Spedizìonerl di Roma . Que-» i 
fU comparifcono nella fpedìzionc, ma gli agenti fono i Ge- 
fuiti, e in boria loro colano i proventi dell' agenzia , e dell* 
iadullria. Chi non vuol credere agli Spedìzioneri , può con» 
fukare i iìbri dì Datarìa, da quelli raccoglierà quante prò* 
cure per ralTegna fon* ve noce a'Gefui^ t e ar|(9me%tarne il 
jrìmanente* Uno dei noiiri nazionali cefebre Spefli^ìpnere ^ ^ . 
li P. Manoel PeiTba, 'ù quale arerà ^iflSlrMa ^ fé ia mag- ^ 

5tor parte de' negoz) di cot^o Regao^ Cotae ccJhi.^aUibri 
. ella Daterìa» e dalle tefti{noi4f|tize, ^he rendes pótibno 
Francefco TeUes , .ed Enrico Al vare* aCaftro, i quali Iq# 
lian'oo fervito* Aiiri Spedizionieri di que^ raza^ fi fona 
fcoperti in congiantuta-che S. M. F. per ^ Scurezza dell»:^. 
fua Reale Pcrfona, e per la quiète '*tiei Regno, ha dovuto 
rillringere, e bloccare' nelle lor cafe'cjuefti Religiofì. Gli 
ìnterelìati ricorfero per loro indennità a' Rcg) Miniftri , co- ' *, 
me apparifce da una letteia , che poclii giqrni ibno safKA" 
pitò aclle manii ed è la.feg^estc. ' ^ . ' ^ * 

4H. A» ?• Luigi de Sflva p»C* Coimbra Marzo ^ijs$s' ' 

TfT ordine dì qucfitì Sig^ Senatore Efecutore Re^io degli 

Jtrdim di S> in queftù, Collegio , ad iftanza delle parti 

inttftfféte faccio queftay che t^nfegno aperta y per awifarc «a 

^« Am circét ÌM Kenunyja deViUanova^ éceiòV*ìi» orMìédf^^ 

Spedizioniere a chi incaticè Ìm fpediziene.y che lu dimetta JU « 

.ì/LfU bcttor Chétmre di que/U C^tsétfale ti Sigi Antinéo^U , 

la Croce Ferreìra\ e la faccia VI H.fpediref^nza tuffa di'pret^ 

si: e fio che reflerà^ dovendoli waffegnatario j pagherà pràk^ 

tornente il fuddftto Chantre, Pme jf d^fidera fapere, fe oìtrt 

la prima cambiale di^iS. Pezve per qufjlo medefimo fiwiy f» 

V.R, intefa della feconda di v^^^ mila rei j , che non fo fuoHm 

^te pezze abbia fruttato , la quale efa pef la medema rinunzia » 

Inoltre defidera fapere Vucmo de Louzam in fcgreto y fe V, 

fu intefo della terza ed ultima lettera y che jt comprò p:r lio. 

mila rets \ e domanda che V, R, rìmettd , o avt'ijì lo Spedizio^ ' * 

mere a rimettere il tal Brezze alla perfona^ che lui nominerà a 

V. R, la quale fodi sfarà tutto . V. R, rìfponda per la medema 

ifiayper dove gli capiterà quefla , Prego J^, R. de chi fono : &Cm 

in Crìjlo: Francefco de Veiga. ' ' *' - * 

•• • • • . • ■ ' a 

^ • Il poVeco Gefuica fu codretio a fcnrere la riferita 1et« 
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^ tcra;,c voi faprete qUUnte confimllr avranno dovuto feri- 
▼èrM. Quefto m^umo traffico fitono i Gefìixti per la Fran- 
cia, la Germaaìa, ed altre parti; e così attràppando di qui, 
e di lài accomodano fc medcfimi, e fcomodano i fecoJan. 

20. CrederàTorfe taluno, che per folo titolo di carità 
abbraccino le. agenzìe , rilafciandone tutti i proventi, come 
•ncor io tempo fa lo credeva. Ma i loro corrifpondenti , i 
quali fono obbligati a pagar tutto a rigore fino a un bajoc- 
co, mi hanno illuminato abbaftanza. E poi è egli mai ve* 
rifimile, che i Gefuiti fiano dirmterefTati in ciò, che riguar- ■ • 
dano come propria mercede , quando fono efattori rigorofi e 
ìncforabili fino nella limofina? afcoltate. Amico, e ftupitc . 
L* Em. Portocarrcro, pieno di generofa pietà vcrfo» tutti» 
. paffa una dobla per ciafcun mefc a quella Cafa ProfcflTa del 
Gesù. Si portò una volta al palazzo ^erefigcrla ilpioCòn* 
Terfo cercane; e rìceviiula> cacaò foon tn anticanierà 
dèlU fjfococcia la bila&ceita , e pesò hi doUa : St diede l' ac- 
cidente, che al giufio pelo mancavano duergranr» ed%bbe : 
coftoi 1» temerità'di fiime avvertito il Cameriere, accioc* 
chè dicefle che la dobla era fc^'rfa. Chi fà però, che 

' Iquefto nofi Me zelo per la felicità del degnifliiiio Pofpo. • 
irito? due grani di meno valevano forfè due anni di Purga- 
'torio. Io lodo .l'attenzione de' buoni Padri, In qucfta ma- 
iliera'i ciuindici mila feudi, che di fola limofina pecuniaria 

• ritrac la Cafa Profefla un anno per l'altro da Roma, non 
Ttffleranno diminuiti. E' vero, che nello fcorfo Gennaro i 
poveri Padri foffrirono un gran difcaplto nella morte di Mon- 

* lìg. Riccardi, il quale pufTava loro feicento feudi Tanno di 
. . limofina fifla; ma le lagrime furono ben prefio afciugacc dal 

teftamcnto, con cui venivano iftituiti credi. I fratelli, e 
nipoti del defunto Prelato reclamarono contro tal teftamear 
to; e i Gefuiti per evitare ogni lite, fecero colla cala Ric- 
cardi una tranfazione. Il non elfer refiati - padroni di tatti» 
.r afiTe fu per lóro una* perdita ; ma n'ebbeio di 11 a ifqn moU 
'tò il cpmpe^fo/ Iinptrotchè nel Marzo fi vefil Monaca tu 
■quefto MpnaftdrQ dettò Torre di Spetchi la Signora Galeot- 
•ti Sppletina» rìcdi eredhaciat e Ci vefti per impulfo d*i^na 
mirabile vocazióne palTata fotto il rigido efame de* Gefaiti 
•fuoi dhicttori, che l'avevano provata colla pietra di parago- 
nile de* loro fanti e fruttuofi cfefcizj . Si è fiiputo però , ed 
ormai cofà pubblica, che haano fatto con^uefta feinpli« 
0è S^npciit'a litt certo vttiUliio di nuota iiv^AzioiieVi^he è 

■ • 'V 'un 

• r ■ 
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Mti vero palicelo. Se queftt Signora era mafehio, la vtRU 

▼ano del loro S. «bito, come hanno veOito non ha molcp 
il giovantr Signor Pegna , il quale porta feco un capitale con» 
iìderabiie. Incanto in pochi meli tra Riccardi , Galeotti , e Pe- 
gfia hanno incaflato circa a cento trenta mila feudi, tutta 
hcncdizionc del Cielo conceda largamente al loro eroico di- 
fiQCereife . Di qui però non ne viene, che dovefTcro con- 
donare^ i due grani d* oro alT Em. Portocarrero , e che vqi 
<aoQ fìate un impoflore quando dite nelle RiflefTionìy che 
i.Geroki fooo eacciacori d'estati. Ma pal&amo Qjrmai adi 
«kf« eofe pift rUevaoti. 

A ,K T I C O t O IIL 

«5«rtf jmvetfa incmftUM ìé Roma imi Lih^ i$tiHhn9- 
ftoecto della Sentenza ^c.Calunnie eejftf^ff Re yifC$it* . 

f 

coafolateTi, Amtjco. Non faipno le fole yoRt^ 
RiflelTiooì, che incOntrafTero qui critiche yeleoofe ed acer* 
bc; ma ancora il Rifiretto dei proceffo e fente/i^a éff. emana- 
ta dal Tribunale dell' Inconfidenza per ordine di S. M. Fi 
foffrì rinfulto d'un gran cumolo di villanie. Permettetemi 
che io T« ne faccia una diiUau oarraùoiue rjfù^liando la cqt ^ 
fa dal fuo principio. - ' 

' Nel mcfc di Ottobre dell'anno fcorfogianfe quà T in- 

fauila notizia , che il Re noftra Padrone era ferito. I nor 
firi nazionali appoggiati alla voce, che non fenza misero - 
Avet fatta fpargere il Miniftero in Lì$^q^ » aifdaYano dt- 
<eiido» che ti lUera caduto per^unaf<^a: IGefiiitI àtwn^ 
trarlo fi opponevano fortemente a tèi yoce» ^ moftravano oii 
forciffimo impegno di perfaadere ikfiiittr eh* era, ftato ferlt^ 
Arcbibugiate • Ahr^ tòf aabtst^ diflè i( Penkenziere Fraii« 
«Ctic al P. Procurator Generale della Trafppntina Carmeli- 
tano, fono fiate afcki^giate\0 fii^^i^ p^fi c^ni fabbro ^ ^ 
Gefuicì di Francia^ DM folamente "ìfarpooi primi » che nf . 
•bbero .la notizia » aia ne faperaao ancora le ctrcoflaaz^ 
come già fu efpoflo in una gazzecta^di Parigi . In Italia piv- 
re furono eiìi i primi a faperlo; ed il P. Rettore éitì Col- 
legio di Parma, non potendo frenare il trafporto di gioja» 
andò in fretta a trovare il Vcfcovo per dirgli ,^koì;^ nuove, 
M^nf^nM^ ifir lm Cttpfn^i^* li ^ fU E^toj^^ è morti^\ 
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-W fa per màrire di dui iMrlffojfM^.Ciè réìifi» ttteilato dir 
tmCivaBere» che fta itf quella Corte al Cerrìzìo dì S« A.R» 
in una lettera fcricta a foo padre il Marchefe della BandU 
tella Confole di S. M. Cattolici^, in Livorno. Giunfero con- 
fccutivamente altre lettere, le quali conferniavano la prima 
nuova della caduta; maìGefuiti furon femprc coftanti nel* 
raifertiva delie due arcbibufìace i anzi alcuni già pubblica* 
▼ano il Re per morto • * 
22. Non è però da ftupirfi di tanta loro ficurczia , peft 
éhè aveano già preveduta, e predetta la dirgrazia,e gadi- 
go dei Re. Siete riformato delle predizioni del P. Mala- 
grida, ed io più abbaco tornerò a parlarcene; ma voi forfQ 
ignorate le profezie &tre ia Roma. It P« Tumni iii ilìter* 
^Sgato nel mefe éA Maggio 1758* iaun cerco Si^* Aha^^ 
delle cofe di Portogallo rifpetco alla Compagnia» etfendqft- 
4ui fapuu 1» ilé^otftitofcie M Cani* Saldai in Vificacore» 
é tfformatore de» Gefuitif fencite kvnfpofia della SibrUa : 
Tutu va bene , diflfe ii P. Turconi ; e per Settembre pr^Jfm^ 
mo tutto farà aggiufiato , e finiti i Befiei guai nel PwtegtUle é 
Noa vi notniao qaedo Sig. Abate per ghtfti rìAefii ; ma bi- 
iR)gnando,è pronta a da^ne un documento giurato . Vi dìrò% 
di più, che un mìo amico in Spagna fotto il dì 16, Febbr«* 
1759. mi fcriflfe le fe^uenci parole: Voi non mi date raggua^^ 
gito delle novità di Roma . Jeri ho veduta una lettera , nella, 
quale fi a^icurava ^ cht un Gesuita ai 10, di Settembre raccO" 
mandava a Dio P anìm:t del Re di Portogallo y dicendo che ave* 
va avuto rivelazione qualmente quel Principe era morto di mor* 
te violenta il dì i. Settembre : Ancor io veramente avea in», 
tefo una cofa fimile in Roma ,mala credei una ciarla d' au*: 
tori incerti . Non può negarfi che non iia quello un bel 

' dono di profezia. .1 * 

13, Venne fin^dmente il etmpo, ia coi il Re fece vap^ 
ésft che' era vivo per aka |«ovvid«aza di Dioy è .pubblicò; ^ 
li' vera cagione^deUe fua iafeMicà» aoceaibicaaa dwui career* 
itaioae d/congiarfci)» e dall'amikii dir tutti t GeAyci aéS»' 
le lor Cafcir» € GoÙeg)^ di Lisbeoa circondate dalle truppe 

*. Reali. allegrezza dell' Oh»Ik« i» fiiceiar de' GeTuiti fi^ 
Tidde allora caagìaea ia altrettanto tuditfMatjo^è malincor- 
t&tt . In quedo mentre però fi afTaóeavano da per tutto a 
«KCcolpare gli àfTaffiat di S« M. F. e inventare» e feminare 
le più nere cafunnie contro la pietà, la giuilizia, e la reU«« 
jgionc dai oofiira iU» di cui èfccgio il iiuicrc fui .Trono ae» 
^ • coia« 
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comptgtiatò mai femprc da quelle a benefizio ed efcmplo de'po- 
poli ft lui commcflì . Io non ho cuore di riferire ad una ad 
una tutte le orrende calunnie; e capifco ancora, che a ri- 
' ferirle co' fuoi coioii non ^ ci vuol meno di una ii\^ua da 

Gefuita. ^ ti t ' 1. 

. 11 blocco de' loro Collegj toglieva pefo alle loro mali- 
gnità , e rendeva in faccia al Mondo fofpetti i Gefuiti me-^ 
defimi di reato. Credettero perciò opportuno rinfcntwr dft* 
ripieghi. Divulgarono dunque ili Rom» che i loro Con- 
fratelli di Lisbona avevano t tenore dell' ordine regio rive- 
lato i complici al Minlftero, e che S. M. F. per fottrargli ad 
ogni infulto dp' congiunti di quelli gli aveva onorati col a 
difefa delle fue truppe. Altri fparfero, che non i foli Col- 
legj della Compagnia, ma tutti i Conventi de' Regolari e-, 
nno circoriiiati, affinché i rei non poteflfero colà rifugiarfi. 

Non apdò molto che qui fi feppe efferc flati trafporta- 
ti alcuni Gefuiti da t Colleg) alle carceri; e in tal manie- 
ra fnron rovinate le loro belle invenzioni, le quali in veri- 
tà non meritavano una fuffiftenza più lunga. Mutaron dun- 
«loe linguaggio* ed cfaUfti ormai ai ripieghi , » Pjdri Nò- 
Siti, 0>r&a, Paure, degP Oddi , e con. al"/ ^^^^ ;^V^' • 
aerale cominciarono a dire: EfJVr cofa difficile, cbe i Gcfuin 
del VoftogalU patelferp fottrarfi alle violenze, e tnaliimta del 
Minififo^ non già perM Jojfero complici , tna perche erano dt» 
rettori fpirituali di quei Signori carcerati , e che i^r^ff/^^^f" 
verno voleva obbligare quefii Religiofi a fitfcUre ti Jigtlh^-deUm 
Sacramentai Confejfione. Non è cofa da ridere » Amico cwiffi- 
xno> Vedete, vedete per amor di. Dio dove fcappano fuon. 
i nuovi Nepomuceni! Qaafi die non -fi fappia guanto cofto- 
ro a tenore di ciò,. che infògnano , fiana fcnmqlofi fu qucft 
articolo. Ognun fa che i Cefuiti ncl Portogallo erano aU% 
tefta di quel partito di. Teologi, i quali fi facevano lecitj 
indurre i pemtetttì a manifeftare in confeffione i complica 
del peccato, • fine di fervirfi della notimper le correzio. 
ni fraterne, come effi dicevano; onde convenne, ciie be- 
Sdetto XIV. nel 174J. colla fua Bolla Suprema omnium Ec- 
th^arum condannane queft'abufb tanto contrario alk legge 
htiiolaHie del figiUo. E poi vogliono paflfarc per aelicati t. 
.Se il Re non foflc flato quel pio Signore, che è, e le gli 
nvcffc allettati col loro mtereffe, avrebbero^ rotto anche 1 
fette figlili del libro dcU' Apocaliilc» non che il figlio fa- 
ciam<^tak*< * • w - • • * a4» * 
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xf. Giunre qità finalmente il JSJflretto dei Procefjoy e 
della Sentenza &f. pubblicato dalla noftra Corte ; il quale 
dovea fermare i gìudizj fluttuanti del Pubblico, c chiudere 
a' cenfori la bocca. E pure non fu così . 1 IVcfuiti coinin- 
ciarono a fparger fecretamente per Roma, che dalla Corte 
di Portogallo era qua venuta una certa relazione piena dì 
maligne impofture . I prìini efemplari , che qua comparvero 
furono quelli, che Monfignor Nunzio mandò ex officio a 
queda Segreterìa di Stato, ed al Tuo fratello il Conte Neri 
Acciajoli. Qaefto Cavaliere 1* andava leggendo in confiden- . 
za agli amici j ma fa «vvifato, e pregato a nod dar copia di 
delta (ientenM a Ycruno, e andar ancom caotdiato aelleg*. 
gerla* 

af« In quello tempo il ebbe avvilo da Vienna f che quel 
Miniftercr» non c^anti le preaiaro in contrario de^Gefaiu» 
aveva ordinato» che fchìecca e nuda foiTe inferiu nelle pub* 
Idiche gaztette Francefi la foftanza del libretto ufcito dalla 
Corte di Portogallo. £ perchè il Gazzettiere Tedefco ad 
iftanza del 9. CQ|ifelvr« della Serenifluna Arciducbeda Ma- 
rianna IbpprefTe il nome.de'Gefuiti ^ fu òhiaouto d*»Moii* 
'lignor Arcivefcovo, ed afpràmente fgridato, per avere in 
, . certa maniera refi al -pubblico fofpctti del tradimento, e Re- • 
ale afTaffinio tutti gli altri Ordini Regolari, con tacere il 
nome fpecifìco de* Gcfuiti . In fcguito dì ciò fece perdita lo 
ftampatore di tutte le gazzette di già flampate , e fu obbli- 
gato a llamparle di nuovo con efprimere diflintamente il 
nome di tutti i colpevoli. Giufeppe 1* Re di Portogallo aoa 
palTava in Vienna per impoftore. 

z6. Intanto quefta Miniftro per palefare all'Italia il pia- 
no della congiura controia vita del fuo Sovrano,, ftimò be- 
ne di far traiportare il tefto Portoghefe \it lingua Italiana,, 
e pubblicarlo co)lr flampe,^ ma fUor 4iRoaia.lGeruiti aoa 
fiavaiio colle nani ali* cintola , ma fi aiutavano a fare fniu:- 
«iodi certe. fcjapitaggim^oro proprie ,.alhifìye alle cireoéàn^ > 
le prel^ttt}« PÌBcero coniare iuta medagliai aella parte dk 
.ritta della quale vedev4ifi ^Fraiicelc<{ Borgia in oraaioae 
' OBh avanti cna cocoaa reale» e nel tovòfciò fi leggeva il mot-^ 
to: Non tinubimus y dum tutbabitur terra-^ Gran quantità di 
tali medaglie fu diftcibuita da'Gefuiti a i djvoti-,^accioc«y . 
cbè forfè entqUTero a parte del ior coraggio e coftanza:. FdL « 
capito fubìto in Roma il miflero, e P allufione della 
éi||Ua &ma'i iemplici lleli^ioii diileraicflibre coniata,, 

C cem;-. 
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tempo fa in congiuntura d'un terremoto. Una diligenze 
però molto leggiera fu fufficicnte per accertarli » che U co* 
aiio era incifo allora dì nuovo. 

Nel giorno di S.Glufeppe fu fatta nella Chicfa de' Gc- 
fciti la Comunion Generale, etra gli altri bigliettini ftam- 
paci , che fi diftrìbuìvano , ve n' erano alcuni , ne' quali fi e- 
Ibrtavano i fedeli a pregare Iddio /)fr H per[eguitati a torto. 
Poteano ancora per loro bene darne degli altri per li putti' 
ti a ragione: avrebbero così partecipato del frutto dell'ai-, 
truì orazione gì* innocenti , e i colpevolQk > 

Da queflo pittore Stemea fecero dipingere V ìqhwk 
gine di S. Ignazio hi atto idi baftoeare i. demoni con foÉfco 




^i^^ ^-r^f^-^w — p , - ^ ~ • — ^ Jffcflo _ 

cografi# Camerale • Qualche tempo dopo in un' immagma 
venuta qua da Madrift ci hanno pcefentato il Santo in abito 
di Mirefciallo con in mino il btfton del coÉiando • A me 
'nel vederla ritornò fubito in mente ciò, che due Gefuiti 
nel fc^ndo Venerdì di Marzo fuUa piazza del Vaticano dif- . 
fero a un graduato della Religione Franceicana . Interroga- 
ti da qoefto come andartero per loro gli affari di Portogal- 
lo: Vanno bene, rirpofero; non è da maraviglìarft ^ fe fiamo 
in^guerray effendo noi f gli di un foldato: fempre però refterem» 
Tjittoriofi. Che cflì faccian guerra ai Sovrani lo fa purtrop- 
po il noftro Re, che ha fpefo fin'ora per loro 13. milioni di 
feudi Romani, e lo vede T America: ma quanto al reftar 
virtoriofi, pian piano padroni miei • Si .cpntentin per ora di 
portì folto i piedi i Monarchi, e»di farne alla palla fui tea- 
tro, come hanno fatto in VagliadoU<^ neli* ultimo ctroeva** 
le nella comedia rapprelcntata da i-loro fcoÌari; ma^ non- 
credo che potranno £Ì|e altrettanto fui Qg|p. Bafta lo ve-* 
dremo a fuo tempo» , * ■ < 

• 17. Pubblicato che fa il m/trmo det/Ptmlj^^t € Senten^ 
%a &Cm fi fcatefìò pih che mai il Gefu'itico Inierno.I RR* 
PP. e i 1^ Tferwar) depoferoipgni riguardo umano e Di- 
vino • Si fecero da ^er tutto declamazioni , e infettive » dt 
per tutto fi aprirono pubbliche Accadèmie d!;:^nfiimia contro 
tlcl Re , e del fuo Minìttero; e ritornano di nuovo in<:am- 
BO fin le querele contro il Card, di Saldagna. Il Re era un/ 
Ateo, il Minìftro un Luterano, ed ambedue diffoluti , in- 
giuftì, impofiori» oppixflori deiriAaQCC<iza« li Cardinj||e 

- s ' - poi 
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po! » trorandofi obbligata alla Coite > son tTera àmto tl«D^. 
raggio di l^poriì.aile mire 41 Lei» per noa tradire i piipri 
intere ffi. 

Due Gefuitì trattenendoli nell' anticamera di un Cardi*»- 
naie furono interrogati da uno dei Cortigiani circa ai fatti 
del Portogallo. A cale interrogazione , tutto è falfo ^ rifpofc- 
ro ardftamence , tutti calunme\ ed opponendo loro il Corti- ; 
giano la teflimonianza della Coree, e fino delle pubbliche 
gazzette , tutte calunnie , replicarono , tutte impofiure • 

Il P. Alberti dando in cafa d'una Dama, ove erafi in- 
trodotto difcorfo delle cofe del Portogallo, dille alla prc* 
fenza di molti circolanti : 5f^»0r{ miei y cofapojftamo [peraré 
ém UHM Céfti Affili £* trrro, eòe il P»MaU^ri4a imerroga* 
t§ f$ era levitò ttccidne Ì* aggrsjfore MPonwet fìfpofc di sif 
^ m», e^H ituiU fapgva della- CMgiura* Oueile si » che fono pa« ' 
role pieùe di' carità» e di giuftiz!a*«Nbii avrà già fcmpolo 
' il P« Alberti di eAèrfi cooteaut» eoa .troppa rìferTe nel di« 
fix>lpare la Compagnia . 

li P. Gio. ^ iSàiu Palliola Procuratore per te Provincie 
di Napoli aprì cattedra d'idoria, e di morale» invitanda 
snche molti' alle Tue lezioni. Coftui nelle coatinue afTem- 
Klee, che teneTt» raccontava pubblicamente tutto il filo, 
della congiura, i giudi motivi , che ebbero gli afTàlTini di 
macchinare contro la vita del Re, le ingiuftizie di quefio, 
c l'innocenza de* Gefuiti. Le fue bugie però, per e ffcre al- 
quanto mal cucite , pofero in diffidenza le decifioni prcflb 
non pochi degli afcohanti, quantunque ci fi ftudiaffe di ac- 
areclitarlc colla franchezza nelT impoflurarc . Troppo farei 
prolilTo,fe riferir vi volefli diftintamente tutti i panegirici 
fatti rn quella occafione al Re, ed ai fuo Miaiftero da'Gc* 
fuiti . Tutti erano in moto, tutti in azione, tutti cloquen-» 
ti nel telfcre apologie, tutti fecondi nell' inventare calun- 
nie* Fino il P« Bofcovich , depodì i fuoi Audj di verità 
fnattematichéx era cutto occupato nello fpaccio delle men* 
ftogajB» Incfoduc^vtfi dt per^cnttocol precedo delle cometa; 
ma la coda di quefta era iempre il difcorfo del Portogallo « 
Mi faprebbe egli dire cofa nai preiagifca l*iafaiifla eomeu» 
-tfblla fna codar Io. eredo che aaaiui» uà urea crollo aiìft 

-ilt^hhlica de' S9lipfi . 

i8. A* Gefuiti faceran eco i Tcfdar}» qaafi quafi eon 
Jyri impegno e libertà. L'infolenxa delP Abate Asdente 
lieflotete, eiie a^ite iUla piam di Ignaaio» giDDi6» .die4 
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jcl'^di al di II deirSntolImblle. Ne i>ul»l>licit:alft; mI» 
la QÌiiltega di Faufto Hbraro parlava del Re di PortfigaUo co« 
me un declamatof caluhniofo fìipendiaco da'Gefuiti. Alca* 
i^i.de'noftri nazionali» gelofi del rifpetto«^vutoal IproSo* 

vrano, T avevan più volte' attefo al varco , per far cadere 
fui le di lui fpalle una furiofa tempefla di nerbature» e coig 

. ^«efto efprcflivo linguaggio dargli quel'' faiuUTole avrifot 
che non riceveva da' fuoi benevoli . 

Più dell'Abate Asciente era obbligato a fapere i propri 
doveri e convenienze verfo le Corone Monfignore N. N. Au- 
ditore della Rota Romana , sì come Cavaliere , sì come n^era- 
bro di quefta Corte. Non curo ciò, che ha detto più vol- 
te in prcfenra di poca gente; ma è bensì una temerità ìn- 
foffribile il decidere ad alta voce in una piena converfazio" 
ne, dicendo quelle preci fc parole : Non fi può negare ^ che 
tutti i guai de^ GefuJti nel Portogallo fono dichiarate perfecu-» 
%Ì9»i di quèlla Corte: £.forÌ# queila la maniera» con cui è 
folico decidere in Rota ì che direbbe quedo Catone di chi 
farlaife in tal guìfa jet ftio cribatule? £ forfè quefio il folo^ 
SA cui iì giudichi con rettitudine I 

x^. Crediatemi » Amico » che lo flé(!b fono flato più 
v(^te chiamato a cimento dalF altrui infolenza. Una fera» 
ie non mi tratteneva il riguardo dovuto a una Dama dime-' 
rito» inxafa di cui so mi trovava con molti altri a conver* 
fazione» avrei fatto Yolentieriffimo al Sig. Abate Bracci Fio- 
rentino un fo] enne . complimento colla frafe fpiritofa degli 
fgrugnioni . Battezzava con baldanza incredibile per ingiufti* 
sia la opprelTione d* una famiglia voluta dal noÀro Monar- 
ca per un delitto commefTo dal capo di cfla , e chiamava 

*^ una procedura da barbaro il punire la colpa del padre ne' fi- 
gli innocenti. A dir vero però il poveretto meritava piilk 
compaffione , che fdcgno . Io credo che non intenda la lin- 
gua latina; e che perciò non abbia letto nel Deuteronomio 
cap, $, V, 9. neU'Efodo cap. 20. v. y. ne' Numeri cap, 14. 
7), 18. che quella forra di giuftiiia ci viene infcgnata 
Dio medefimo: credo che non fappia , che il Gius canoni- 
co (per non far qui menzione del Civile) ha impcflo pene 
,più gravi ai delitti aHai'minori dell' alfaffinio d' un Re . Cont- 
prende ognuno che il folo atterrire unMiniftro della S.If^ 
quifizione, affinchè non efcrciti liberamente U fuo officio» 
e l'occultare un reo fuggito dalle eareerì 41 quel Tribuna- 
.le 9 è un delitto aOài iiiMio(e»che rin;rafrejifer^.iiQUtfie!ji> 

- ta- 



Oigitized by GoogI( 



ai 

tato contro la ?lta di un Monarca. Ofa fcnta queir igno- 
raotifìimo Si Abate , fcnta 4ual pena incorra chi atterrifcc ^ 
quei MìniUri, o occulta quei rei : Js jìt anatbemate Hiatus 
/dice la Bolla Pontifìcia Side proteieadis \ ) idem quoque la- 
fét Majeflatix r^us ^ dominio ydignitat e ^ bcnor e ^ feudo ^ ac quo* 
€umqu€ alio beneficio temporali y & perpetuo eo ipfo privatus % 
facularis judicis arbitrio relinquatur y qui de eo illas ipfaj /><e- 
MMi exi^at y qua damnatis primo capite diéix legis irto^mittutp 
' èmni rebufq^e omnibus Fifci jufiku applicati i , uti f^m^ 
de damnatis èéffitieii per faiUfioiui eanatneas CùnfiÈMumi^ 
BJVS ,FJLII pmifa^ iMfmm fubjeSi > omuii tf cujufcumqup 
èif editati! tf fuieejfimst dMatienis tf libati five ptopinqif» 
nmi , five eàtfammtm » mmw.fim iMpenes ; ^sdem pratma 
porta Hunquam pateant 'dignitatum^ Coil fa ftabilico col tOA^ 
fij^Ho deH2ardinali da un Papa Anto, qual fu Pio V.nell* 
citata ColHtuziòfte deir«nao 15^9. ina alfins'accorfe otafcil- 
nocche coftai era un vero profligio di cieca Cupidità» quaiir 
do per rilevare V ingiufta oppremone de' Gefuici feataiiaiÀ 
in faccia di tutti gli aftanti ; che il Fadre Betrufer aon meri-^ 
fava la eondanna di due Pontefici , perchè nel fuo libro non jt 
trovavano quegli errori , de^ quali 9imva aetufate • Pofloa mai 
dirli fproporiti più groflfolani ? 

^o. Anche del Miniftero facro ne* ConfefTionarj , e nei 
Pulpiti lì fono abufati i GeAiiti , e loro Terziarj per porre 
in difcredito la Giuftizia di S. M. F. Il P. Penitenziere 
prò lingua Hffpanica in S. Pietro interrogò in confeflione il 
Signore N. N. fc aveffe letto quel librectaccio cattivo ve- 
nuto dal Portogallo, nel cjuale li facevano rei i Geiuiti : e 
•vendo intefo^che V aveva lettegli fece concfccrc la gra» 
^ità della colpa > e T efortò a leggere certi fcritti , coi qua* 
U ponevafi ia chiaro 1* iaiioeeaaa della Compagnia. 

Il P. Aocoaio Maria Pavone delia Madonna de* Mont% 
Ikcendo il Catachlfmo nella Chiefa diS«Gtufepp€aUaLtta<» 
l^ara fi»ce ma caforofa invettiva contro di ^elU »i quali Usgr 
|*evano il KiftmH dei Pfocejfo , r Sammue^ tfe. Ma ttoppo 
irrreì da trattenermi» fe mi vdfófl^ prender la ]>rigadi rac- 
contarvi tutte le propofialoai dette ne' Pulpiti da* RR. PP. 
et fnatticolarmente da qnai Gefukelli , i ^uali fonò ibliti 
«e^ giorni Cedivi predicar selle Piane ift diwfi ^prtìori 
idi Roma. 

Si crede per altro», che con feptafloo artifizio ii 
iMtttfb ttflCttba da^ aatUdìtmi la p«MI«i « aotoi^ libertà. 



/ 
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colla qu«Ie ne' Caffè , nelle Piazze , nelle Converfazioni ^ 

^ e ne' Pulpiti fi denigrava l'onore di S. JM. F. Imperocché 
fc ciòifi fofTc mai penetrato da i Mìniflri di quefta Corte, 
cffi cortamente non avrebbero tralafciato di dare ai pubbli- 
ci detrattori qualche avvifo opportuno , affinchè teneffero 
in freno la lingua, e ufafTero a i Sovrani quel rifpetto, 
che il Gius delle genti riconofce ad eflid()vuto,c che tut- 
ti i Sovrani garantiscono gelofamente Tun per l'altro a vi- 
cenda: Che i predetti Miniftri avrebbero ufato una tale 
attenzione verfo il noftro Monarca , fe foflTe fiata a loro 




to ti Contjs Neri AcciajoH: e al Sig. Abate N»N* fu det* 
to attcetàotche fieffe avo^ttito m non parUt dé*^$* 
f Ulti 9 fe H9H V9lfVM ìp sfratto di Roma. E' egH mti poffibi- 
l«,che Guefta Corte non fi degnaiTe di porre il Re di Por» 
togallo almeno almeno in ugual rango co'Gefuiti? La Cv^r- 
te ài Vienna al primo fentore » che ebbe , dì fitniU «maldi- 
cenze, diede prove manlfeflifTime della Tua {lifna , e zelo 
r^crF onore del noftro Re # Queir Arcivefcovo ordinò al Pro- 
vinciale della Compagnia, che invigilale a cenere in freno 
la lingua de' fuoi Religìofi ; perchè altrimenti avrebbe pro- 
ceduto contro la loro infoienza. Un Gefuita, dopo 1' avvifo 
- dell' Arcivefcovo ebbe la temerità di abbellire una Tua pre- 
dica fulla tribo<azione con qualche tratto d' imprudente e- 
loquenza. II primo frutto di quefVa pr edica Io ricavò lo ftef- 
ro Predicatore con cfTere immediatamente eliliato; e il P* 
Provinciale fu obbligato a far correre una Tua lettera cir- 
colare per tutta la Provincia, imponendo a ciafcuno un alto 
iilenzio. La detta circolare fu fpedita il di 5. Marzo 17 >9* 
c comincia: Gravei ùb taufas im mmvriam finguHt^^H^can* 
da exiftimavti quét dh 7* OSpMs frpximù elapfo s9ito R P* 
ìhfier Gentfalift litUfis futi mrdenter eommndétPti Da 

Snefte parole fi comprende eiferfi tanto inolcmci la liceni* 
e*Geraiti 9 che a ttnerla in dovere non fono omai^ più va- 
4eToli i comandi efpredi dcMoro Superióri» e che perciò è 
liece(Tario il braccio de* Sovrani per raffrenarli* In fiicti'A 
un degniffimo Porporato, il quale mofìo da puro zelo per 
il bène della Compagnia, diflTc al P. Generale» che ordinaf- 
fe a* fuoi Reli^ipfi.di parlar con ri ferva, egli rifpofe. Avif, 
émi i [tm 9rdnii } m fh Mfij/fi k fév$ic^fifr§$mpm^ f 4l 
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0$ 4m9M9$i mn pòtfittfatfi Midifi. Coiilr6tit«te tdcSó^ 
Amico cariifimo , quelle parole- con quelle del Memoriale 
prcfencaco dal P* Generale al Papa» |» quali fono da voi e- 
faminate nelle Rifteffi«riì i^. 17» iS* e ?idrece> che il P« 

HeverendilfitDO con quel fuo Memoriale fi prendeva ghioca 
l^ei Papa , e del noilro Re • Voi pirò 1* indovinale alia pri ma 

iz» Quanto a' me tempre, più mi confermo neiropU 
slone di, quelli) i quali penfano che i Gefuici non folamen^ 
te abbiah perdutelo fpirico religiofo, ma di più ancóra il 

f indizio. Bramano d' evitare il naufragio nelle tempeftedel " 
ortogallo; e per falvarfi ricorrono alle maldicenze, alÌQ 
calunnie, alle invettive contro di quel Monarca, in arbitrio 
del quale è riporta la facoltà di comandare ai venti , e ali* 
acque, che ritornino in calma, e far tacerla giuftizia coli* s' 
intervento della clemenza . Vogliono che s' interponga V au« 
torità del Padre comune per impedire il colpo imminente 
fui loro corpo i e per giungere a quello fine fi adopranoad 
accender fuoco tra le due Corti , foffiarvi fopra incelante- 
mente» e fpacciare bugiardamente, che la Corte di Roma 
tdotca le loro idee 9 t canonizza le loro calunnie eoa aggra* 
▼io di quella di Lisbona , e quefta è 1* odierna prudenza de^ 
Gefuiti* Dovean efli fin^da principio riprovare» e.condan* 
aare le maffimév-e le procedure de* loro confratelli » e noa 
rìoottoicerli per membri del loro corpo : o almeno » fe non 
avevano tanto coraggio, ufare circofpezioni, riferva, cari* 
tà>e giuftizia nel parlare di un Monarca tradito» ed.a(ìàf««' 
finato*. Potevano imparare queila cautela da Un galantuomo 
di qnefto paefe ponatiflìmo al difcorfì di nuove; ma che fa 
noderarfi quando conofce, che il parlare pud recargli dei 
pregiudizio. Comparve quefti una fera, come èfolito in ca-. 
fa del Canonico Mattei , che è quanto dire in una cafa , nel- 
la quale fcnza riguardo alcuno fi parla del Redi Portogal-- 
lo, e del fuo Miniftero. Appena entrato fcnti interrogarfi : 
bene , che nuove recate de^ Gefuitì di Portogallo ! Egli in- 
tendeva contro di loro \ ma la prudenza gì' infegnò tofto a 
. rifpondere: Signori miei ^ de Deo panca y de Jefuitis ni bit » 
93, Ma palliamo ad efaminare le forti ragioni, dalle 
quali modi i Gefuiti e loro Terziari fi fecero lecito di di« 
pin^ere il Re di Portogallo» e il Minifiero per impofiore 
ed mgittfto* Eccole» Nel libro pubblicato dalla Corte di Por* 
togallocol titolo; JUJhittt M Pfpceffo^ c érr«noti 
§ recancf le prove coiiviiicciKi. della reità di quelle perfo* 
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ae» lé ànaH fono Ivi chittisàte coIpaToK dell* attentalo fìi!'^ 
k viu.ad Re»fiè altro ti fi legge» fe non che una fila*^ 
Uroccai nojofa di cofiafeofia^cofim. étc. cosi ragio^aTanò queK 

10 menti sì acute^ Mji dove mai coq quel libretto ha pre^ 
M(bila teorte di Portogallo di convincere il pubblico.eoli' au«> 
tentiche prove circa Ta rUtà de* complici Qella congiura 
£ra forfè obbligata la Corte per (Sà giudìficazione' • pro^ _ . 
durle? dovea forfè produrle , perchè i Gefui:i vi erano inw- 
tercftati ? Qual tribunale ufa loro tal diftinzione? Le pro- 
dufTc per avv'cntura la Corte di Lonc?ra, quando condannò 

Sii fapplizio i Gcfuiti autori della congiura contro Giacomo 
I. ? Le produrre la Corte di Francia , quando condannò aiU 
*niorte il P. Guìgnard, e fcacciò dal regno tutti i Gefuitì» 
per r attentato di Chatcl contro di Arrigo IV? Le produco . 

11 tribunale dì Bordcos, quando fcacciò i Gefuiti per la con- 
giura contro di Matignon? Le produfre la Corte di Spagna» 
quando dichiarò i Gefuiti rei dì frode , c di latrocinio per 
la fomma di quattrocerlto cinquanta mila feudi? Le pioduf- 
le la Coite di Vienna, quando fotto MaffiqialiaiiO' furono 
t Gefttiai fcacciati a furia di popolo dt quella Capimi dell* 
Impero? Le produiTe 11 Senato Veneto » quando efpttffi i Ge* 
Ibitt da*fool dominj » non volle mai coodeiTcendere per la* 
l^aniodi 50. anni alle iflante de* Papi per il loro ricorno» 
affermando ch'erano rei per delitti contro lo' Stato? le prò- 
iafCé la Corte di Roma» quando fece diffotterrarc il cada* 

Vvere del Gefuita apoflata ed erefìarca Marc-Antonio de Do» 
minis, e confegnollo in campo di Fiore alle pubbliche 6am« 
me? Le produife la medefìma Corte » quandò fotto Inn* XI« 
e XIII. proibì ìa' Gefuiti il veftir più noviz}, e Tammette- 
re più alcuno a' voti sì femplici > che folenni , per la lora 
temeraria orinazione nel difprezzare le decifioni,e gli or- 
dini de' fupremi Paftori? Le produile la Corte di Malta 
quando sbandì dalT Ifola i Gefuiti per la loro crudele avari- 
zia in tempo dì careftìa? Le produfTe l'Olanda, quando gli 
fcacciò come perturbatori della pubblica pace ? O la Corte 
di Torino , quando interdiflfe per fcmpre a*Gefuiti le Stuo* 
le , e tarpò loro le penne ? Le produffe il Gran-Turco» quan- 
do fermò coir Imperator Mattias il Trattato , che niun GC'^^ 
. fuita poteife abitare in Coftantinopoli ? £ poi fi pretenderà' 
che fia obbligati! a prodtirre al pubblitco le prové nutentiehit ' 
In Corte di Pg^togallo?.!! Re» e fuo Confielio nel pabblU> 
cair ^uel libcf tto non 1m ^Tuto nltm mica > cke. fiur^aóto àl^ 

Moa« 
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Mondo la florla del tradimento fagrìlego, e dì tuttele trac- 
ce dell' orribil congiura. Gli piefti fede chi vuole: a Lui 
bafta ci' clTerne convinto perle metielìmo, a iine di provve- 
dere n\ì.i ficurezza delia fua facra Perfoaa^ e allt tran^uiilt* 
t4 de' luoi Stati • 

?4. Per altro lafciando ancora da parte tutte le' prefun- 
2loni , le qn.ili parlano a favorie d' un Re *, a me fembra , che ' 
una fola mczz.' oncia di cervello iia badante per arrivare a * 
conofcerc i caratteri di verità > che ipiccano da per tutto 
nel mentovata libretto. Udite, Amico ^ ii ragionamento>) 
che feci un giorno a divotode'Gefujti» ma dìvoto fcnza 
fanatlònoy e fenza furore. Un Re> il quale della giuài* 
sia, o Ingiuftizia del Tuo procedere non dee render conto» 
e ragione 9 fe non che a Dio, et a^Ierifce unìtaniettte col , 
fùo pieno Configlio, o AfTemblea da lui incaricau di for« 
mare i proceiTi, ci aiTerifce, dico, che i tali Signori, i.cait 
fervi , i tali Gefuiti.fono reijvi informa di tutta la condot- 
ta della congiura ; ci narra le qainuti(Bnne circoflanze^ci af- 
fìcura, che quanto eCpone cofi.t dalle confiftonì delia ntMgiié^' 
parte de^ Rei , e dalle depofizionì di molti teftimonj di vifia ^ 
e fatto proprio, che colls medefime confejftoni cembinaHo\ ci fa 
fapcre quanti e quali fiano ftati quei rei, che oflinatamente 
negarono di eir«riì trovati prefenti all'attentato coatro del 
Re, cioè Tavora il Padre, e Girolamo de Attay de , benché 
altronde pienamente convinti ; c* informa non cUervi fiate 
prove fufficienti per rilafciarc il cavallerizzo d' Avcyro, con- 
dannato per ciò a una perpetua relegazione e altre pene \ 
giunge finalmente a riferire le parole precife pronunziate da 
alcuni de' complici nelle lor conventicole , a individuare la 
quantità della mancia promelfii, e data agli anfailifii di vii 
condizione , e nominaro le perfone ^ le fuàlt contribuirona 
Ift loco quota per raccogliere quefia merce^ d'iniquità.» . 

%U Ciò pofto, io cosi rtflettev4t«. St im Re yiui men-^ 
tire ) e mentire sì indegnamente in na aiTare ^ canto rilte» r 
To , non ha V imprudenza di mentire con tanti tefttmòi^deK 
la fila menzogna» quanti fon quelli,. che hanno'^avuto inge* 
lenza nel fabbricare i procefTì, quando fi hanno* quelli fini^ 
. penrerfi , fi depata un fol Giudice-,, e un fol Notato , ae- 
ciocché la fede, e la dignità x«ale actt abbia da. àcroffire». 
che in faccia a poche perfone. , r 

E poi, volendo disfarfi il Re di quelli, che Jbrpno de»- \ 
4ìaatiai fupjliiio comccaj^ij e compiici della congiura 

1> * aucA: 
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«yet «gli bifogaodi nioltiplkar le Impartire ifittiitó siime- 
lo fingendo tutte quelle circoftanze minute» accennate nel 
citato Riftretto, e fuperflue per la condanni^? £ non )aiSt^ , 
-Ta inventare la fola foftania del fatto ? f - 

Di più perchè condannar tanta gente a Quegli atroci 
fupplizj, che fon giuflamentc dovuti, non a i fìnti, ma ai 
veri Rei di $i enorme misfatto? Non baftava per toglier dal 
Mondo quei, che volevanfi lontani dagli occhi? Non bafta- 
va deftinarli a una morte men cruda, e far così pompa al- 
xneno di clemenza, e dolcezza, e confeguir| infìeme T in- 
tento proprio col guadagnare anche gloria? - 

E fc non vi è ne* padroni la fuppofta reità » tolti 'quelli * 
diì Moado» che geiofia danno t fervi pec far cemune an« 
che ed elfi il fupplizio^ E fi teme «ncore de' fervi, per* 
cbè di molti > e raoiti , comprenderne nelle colpa, e nelle ' 
. pene iblunto due,?- £ perchè per punire un mimtco ideale 
ftender le condanne e la penii enehe e un feryo vii fuggiti* 
To, de cui niemce fi teme , bfiMciandoae pubUtcemente rii»» 
Aiagine, e ufiindo )t vendetu» de lui poco curate» d<li* i* 
gnominia? ' 

^6. A quefip mio ragieuare replicò il divoro» che leJi 
'rifleiC non altro el più confludevano , fe non che era vere 
la reità d*Aveyro, Tavora, ed altri di già puniti;: la quale 
ormai fi confefTava da tutti ; ma non convincevano in cónto 
alcuno, che foffero complici ìGefuiti. 

37. So ancor io; ripigliai a dire, che i Gefulti medefì- 
mi non ardifccno più di fcufare coloro, che furono giuftì- 
xiati;fo ché il P. Foreftier in una fua lettera piena eguaU 
mente di mifterj,che dì calunnie , la quale girò per Ro- 
ma, e per T Italia colla falfa data di Lisbona , confeffa che- 
duelli realmente macchinarono contro la vita del Re , e (t 
contenta di affaticarfi folamente per T innocenza de* Gefui- 
ti^ Ma ditemi in grazia: euei che concedono la realità del 
delitto de* rei giuftiziati, donde ae tralTero le n0izie?chl 
gli ha informetil chi gii ha perfuafi^non eertemence 1 1^ 
eeffi» perchè i Gefulti fon' femore andati .diceedOsC^^ire^t 
m e ^eduir i proce$ • Dunque u Ibao 4aC;iatt perfuadere ih 
ouella ì^elaeione» e fifiretto» che he puhblifatò le Cortei 4 
fono lafclati perfuadere dalia perfo^ne copiane ^i tutte 

Sii ordini di Lishona , i quali paj;intiente non poilòno eltron- 
e aver tratto i motivi delia loro credenza «fe non che dal* 
bl «led^inM'releKtoae» e.de guf'iutti^ che fJWj(t% ivmi^ 

^ ' -tie 
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tra chi (la fulla faccia de! luogo. Q^iel libretto dunque, che 
fi è facto palfare per una catena d* ittipodure, quel iiDretco » 
Ael quale non altro fi contiene, fé non che co^a , cofta , ro- 

t9c» è tale, che coi caratteri di verità, i quali porta ia 
fronte, ha perfuafo il Mondo, c quello , che è più, i prcfentt 
in Lisbona della reicà de* traditori di già puniti .Ora atten- 
dete a me. Quel Re, e quella Affemblea , che ha detto 
colare dagli Atti ,Depofizioni, Confeflìoni, ec« la reità d'A* 
Teyro , Tavora , ed altri consplict ; quel racdefinno Re , queU 
r Alfeniblea medefìma anreiifce, che coda dagli Atti Óccm 
la complicirà del^P. Malagrida, del P. Matos, del P. Aief* 
fandro, ed altri tzefuiti nell'orditura dell* attentato: alfe» 
rifce, che cofta cfrcrfi ftabilito nelle conventicole tenute 
in S« Antonio, e in S. Rocco Colleg} de^Gefuiti, che noa 
TI era altra (Irada per giungere a una mutazione di Gover- 
no, fe non che macchinare il parricidio del Re : adcrifce ^ 
che cofta avere i Gcfuiti' colle loro infinuazioni incercirata 
nella congiura la Marchefa di Tavora : ad'erifce finalmente» 
che colta eflerfi tenute in cafa dì detta Marchefa le confe- 
renze co' Gefuiti , e altri complici per prendere le opportu- 
ne raifure a fine di effettuare V attentato facrilego . Or io 
domando, quel Re , queÌT AfTemblea , che non mentifce , 
quando afTerma effer rei di congiura quei fecolari ; perchè 
mentifce, o fi prefume mentire, quando afferma eflcr comu- 
ne a'Gefuitiii delitto, e ci informa della maniera , con cui 
ordirono ij tradimento? Per credere il contrario portatemi 
una ragiofte , la quale appoggi una prefun7Ìone, in virtù di 
cui fi parli a fvantaggio della fede, e della giuftizia del Re 
e a favore de'Gefuiti. 

38. Ben mi accorfi , che t\ di voto della Compagnia fon* 
dava la prefunzione fullc calunnie fparfe incelfantemente 
da' RR.PP. che fi erano adoprati a render fofpetta la Re- 
ligione del Re, e del Miniftero. Qui sì, che non volli per» 
der Toccafìone di prendermi divertimento fulla femplicità 
del Terziario, e fulla malignità de'Gefuiti. Fingendo per- 
tanto d'aver ancor io l'opinione medefima; Io pure, dilli, 
fu qucfto punto fono del voftro parere • Gap ifco però, che 
tanto il Re, quanto il Miniftero, fono in gran parte fcufa- 
bili. Sappiate, che nel Regno di Portogallo, e non altro- 
ve, nacquero le famofe novità dogmatiche del P.Lodovico 
Molina Gefuita, il quale nell' Univerfità di Evora infegnò 
Teologia psr ae, anai^e nel 15 S8. fiamfó in Lisbona quel- 

P a A 'epe- 



^ r opera, die fufcìtò tanti torbidi n^lla Chicfa , Qijcfto Teo- 
logo (labili due beatitudini dopo quefla vita mori.|ÌL^ , una 

. naturale , r altra foprannaturale . La naturale fi c<^ii:',:iiUce 
da chi adempie i doveri delP Uomc^, cioè la leggt^ <U na» 
tura; da chi poi adempie i doveri del Crifliano li , ufc- • 
guifce la beatitudine foprannaturale. I doveri deli* U ;mo, * 
fecondo lui , polTono adcmpierfi colle forze naturali d :l lì- 
bero arbìtrio, in noi non inferiori a quelle del libero arbi- 
trio in Adamo. Quefta dottrina piacque cftremanìenie alla 
Compagnia. Dal Portogallo pafsó a* Gefuiti di Spagna, dl^ 
Francia, d* Italia, c delle altre parti di Europa . Con effa 
venne tolto air inferno un gran numero d' anime benché non 
perciò paffafsero al P.iradifo. Su quefta bafc alzarono i Ge- 
iuiti una gran torre dì confusone , e d* errore , colla con- 
f nertionc d* altre dottrine , che loro fervirono d* appoggi per 

compiere redifizio. Ingegnarono, che ogni Infedele, < gni • 
Eretico, il c]uale fia pcrfuafo, che h fua fetta, la fua rcii- 
\ gione fia vera, e fanra, perfiftendo in quella fetta meJefi- 
ma , in quella morendo, confeguifce alìolutamente l'eterna 
^lute. 

59. Veggo, Signor mio, che vi fìupite di sì perverfc 
dottrine i ma vi prego a prendere in mano V Opera dei Mo- 
Jiiu, e fincerarvi cogli occhi voftri ; Ti prego a non cre- 
dei mi tampoco nell'acg^nnarvr, che farò , i fentimenti d' al- 
tri Gefniti, finché no?' gli abbiate rincontrati da per voi 
Itefìò. Afcokate la feguente propofìzione . ^tar.tunque fiet 
probabile-, che efssndo fiato [uffickììtementc promulgato il V an-- 
^Cio, fìa tijl'olutamente neccffaria di n^cejfità di mezzo per la Sa* 
iute , la credenza de'' A^iJìerJ della Trinità , lutar nazione , Mor- 
te , e Redenzione di Gesti Crifib; nondimeno è alt^i credi hi" 
le poter accadere , che alcuno Jta [alvo , àredendo [olawente ^ 
che vi è un Dio, e che quejìoè Rimuneratore <, QueHa propo- 
fìzione è ftata infegnata dal P. Martines de Ripalda nel Li- 
bro dcir Ente Soprannat, Difput» io. Sex. 10. pa^. 440. dal 
P. EU rix nella Diatriba Teologica , e foftenuta da' Gefuiti 
in una pubblica Difputa in Spoleto nel z^5j. e in Lovanio 
nel ì^7i. 

Eccone un' altra fullo AeHTo gufto. La fede de Mifierj 
non y a (folut amente necejfaria alla falute ; e può uno falvarji 
f^^"^* ^"^'er mai fatto un atto di Fede , 0 fenza avgre alcuna 
Jedc attuale. (rjuc(l4./u infegnata dal P. Marati nel Tratt» 
dtlUFede^ difp. i^^ fez. i. p. 340.: dal P. Tamburini M 

De- 
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Vfcahio lib, 1, I, 1. p.jìélf» ijo, , e fof^enuw neir'wino 
• 1,691. sa LosMxùo dal P« Bruya» e iUl P. Dardi nei 1^91* 
10 Liegi. 

Se ne volete dì più, vi dirò, che in Caen il dì 30. Gea- v 
naio 1^93. fu foftenuta da' Gefuitì lafeguente Tefi. La Re^. 
U^ion: Crifliana mn è evidentemente vera : perchè 0 ella inff* 
gna ofcuramente y 0 fono ofcufe le cofe y che ittfegna, §^elli an^ 
foray i quali fofiengono , che la Religione Crifiiana è evidente'* 
Unente^ vera y fono obbligati a cot^effatti cbc è ividcjitjfmeMefaim 
fa: Che fcandalofi paradoflì ! 

* Sembra che i uefuiti di Cacti fe la paflafTero d' intel- ✓ 
llgenza con quei di Lione, e di Roma; mentre in Lione, 
»cl i697»> in Roma nel 1700, fi difefero nelle pubbliche 
^^nte*le feguentì propofizioni. Noa è evidente ^ che oravi 
fa fuIU terra ukuMa verm Meligionc . IL Ne» è evidente , che » 
foa tutte le Rtligiem ebe fhno fulU terra U .J^ligiont Crifii* 
saafa U fiè wifimìe ni'Nè «f «• I evidente ^ ima evi^ 
éema pr^priamewte detta 9 che la Jttiiihne Cattoh'ea fa^U 
vera Religione. Non finifcc però <|ui tutto il veleod. U Pf; ' 
Caftfoipalao, delle Virtù , e Vizj Ttatt. -f. Difp.upum. \%. 
et. ^.9 j 8. dell' edizione di ]^ionc i$s$. cf infc^ 

^ gna, che P infede fc neppure prefo 4la n^rte è MMgatù ad 
abbracciare la no/Ira §. Fede^ fe gli vita prepofla jo/at7$eHttt . ' 
<4>me probabile: e' che per effer Mligate ad abbracciarla è ne '" '- 
cejjarh che gli Tfenga prcpofta come evidentemente credibile • . 

, Or voi avete intefo dalle rfìentovate propofizioni , che U 
Religione non folamente cattolica, ma ncppur la Cridiana 
in genere , fecondo 1 Gcfuitit» è evidentemente vera e 
perciò non è evidentemente credibile. Dunque a tenor di 
tali doari ne non può mai accadere, che un infedele, o un 
" eretico ^fia obbligato, fe vuol falvarfi, ad abbracciare la re- 
ligione Romana . Per non iafciarc a fe ftcfso lo fcrupolò di 
lion efserfi ipicgato bene , aggiunge qucfto Dottore nel num» 
■4»^« ^eée un Infedele y 4il quale U fua religione fembri pr^-^ 
haWmenee ver^y ma più prehabilmente falfa , «0» [deve ob* . 
hligarfi Md eéhandeHore P erm^ , Sappiate aet tempo fteflTo, 
Sig. mio rhrerito, ch/t quello Soggetto boa è fokmenté 
iJlufir« per la fcienza, matsclie per la £uitit4 e perttlìr 

à lo qualificano iGefuiti nella BiUktim dé" €ekhri Scrittwi v 
dellm Compagnia del P. Alegambe *€• " 

ni P. Terilto psLthnàa degfimtid d* Inghiftcmi, do- 
Xe «f» MmouuÌQ, dice: Trm pteffi , miti ^ (wna affa^Ki:^ 

tu 
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'mlia i$ré fetta y i iftutli 0có»it9P ijhnifm f the hunno^* 
itiieg^mu^ di fifvire m Di9. ^ueft c€ftame»t$ n»M fmo Erim • 

tici t nè mai hanno ferduto la fede ritevuta col Battesimi Tan** 
to rilegge nel di luì libro deila Regola de' Coftu mi />. x. qftefi» 
#4. pag.i^s» «.59. Ed acciocché niuno per avventura fi crc- 
éàf che ci voglia molto per vivere e morire fenza peccato 
HcH' Erefia-, il P. Matteo Stoks nel fuo ltj>ro ìotitolatoTri- 
huftale delU Penitenza /, i^part, ^. qnaefi, ^, art, i. $. i. 120. » 
tk ft fapere • che qualunque ignoranza anche affettata fcufa daJ-^ 
la colpa deir Erefia» Coronate adcifo tutte quetU dottrine 
colla piopofizione infegnata dal P. Filiuccio T 2. Tratfì 

c» IO., cioè: jL' uomo di radOj 0 non mai è obbligata 
f9tpararfi alla grazia per ufcir dalia fua ignoranza , Cbc bel* 
h, fortuna aver no Teologo Gefukaialle lor maoi» chi 
Aionarè? • • 

* In olm«il P.'GpliM aèl T*ìi Tratt^f. m6i9.p* SiOk 
étW Eàiu di Macap» tftu nccoSta « che on. Meroanre Lo» - 
•emsoitt fin di onte foce cliiamare nm Miniftro detta Tua re>ii^ 
Ifgìone; ma^i fervicori gli condtillero un Sacerdote tattoli* 
co, il quale lodò prima alcune buone- qnalicà di Lutero, é 
fot lo ìdrui nelle cqfie della Religione , om (bcondo i dogmi 
cattolici • Tuttavia #1 moribondo credè di confefTarfì a uit 
Pfedicante luterano . Ciò non odante^ il Sacerdote V aHToU 
▼è, e lo comunicò. IIP. Gobat approva un tal procedere ^ 
e porta altri cafi fimili . L* iftefTo afferma e configlia il P« 
La CroÌK. Per rifcontrar però il fentimento , diqueftoTco-* 
Jogo, bifognerà che prendiate un* edizione che non fia V ul- 
tima, mcnfre non fo , fe queftala troverete, efseado fiata dt 
frcfco bruciata in Francia per mano del boja: 

40. E fuperfluo eh' io vi citi, eSanchez, e Mafenìo » 
e Bilie, e Platcl , e Tannerò , ed altri Gefuiti , i quali 
ci hanno lafciato fimili infcgnamenti . VI aggiugnerò fola* 
mente , che in Lisbona nel 1 7 1 1. il Carlo Antonio Cafne* 
di ci a0tcurò cdlA ftanrpa della fua Orili Tedo^tca, chs 

Siiefta Infilale dottrina era ancor dotjniiianit-ffii t Gefìiitl 
el Portogallo» come lo iàràilNnpr^ dovunque «ffi'fotto, • 
faranno^ perchè un gran ginoco.ai lorpinteteffi nelle Mi& 
ioni • lìecgtce il taau.up. 401 • «. 74, e troverete di pià 
aiTericó . leiaaa «quivoci ^ tb» h falm U^i miUtrak è wHifmiè 4 
^la falute . * 

' Ma elle Signor miof aoft a1>blam veduto 1* altro jer)^ 
fér*dir coti» ii P. Utsv»f€i( titnbim nlU kgge aaturalc^ 
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fecza H foccorfo di alcuni rìvelaiione» la fòrza d' infpirace 
' la Fede» la Speranza» e la Carità ^ e ùnti ì figli di pio col* 
la gluflificazione , e àdozione divina? Non raUMam> veduc#^ 
Ibfteaere » che aueAa legge confcnra tal fon^ mncìsc dopo 
la %enoca (ftl Meisia; talmeóte che T adozione i ^^Gesù Cri» 
' ftOf quando fi acquìfta con ricevere 11 Aio Vangelo , non fii . 
che aggiungere *aicuni gradi perfezione ? Si può dunque ^ 

• f tcnor^cTlc dottrine dèi Berruyer elfcrgiuftì , benché me- 
i|o perfetti, ed eger Calvi, fenza credere in Gesù Crifto; ed 

* «nche fenza conoicerlo. Che dogma è queftp> fe- abn che il 4 
' l^uro Deifmo ? £ quefta dottrina non» è elU adottata dal pié- 

• ' no coro della Compagnia, da che la folla de* fuoi Teologi 

dietro al Molina riguarda , non folamente come poffibile ,ma 
come realmente efiftcnce lo ftato di pura natura, e da che 
porta da per tutto in trionfo i libri del Berruyer , anche ad 
onta delle cenfure di Roma ? Ecco pertanto fpalaacato da* 
Gefuiti li Paradifo a' CineG , a' Malabarici , a' Giudei ,*ai Tur» 
chi, agli Scìfmatic! , a' Luterani, a'Calvinifti, e ad ogni 
fetta d* Eretici; eccettuati però i. foli Qanfeni (li. Guardi 
Dio, che quelli fi falvino! o 

41. Il Terziario reilò forprefo a queflò apparato d'er- 
rori » che per lui erano un. nuovo Mondo • Mi domandò non* 
dioico, pfrchè i Giaftfenifii redavano fCdttfidaleoiiii]abe<<>' 
MButt . della. Salute ! 

y'^^i^m^m* ve la ^ifd lo» gli fl(pofi* Il denefizip del-» / 
M fàldte f#r quelli» che ibno niori della Chìefa Romana y 
è gratuito, è mero dono de' Gefuiti; PolTono dunque con- 
cederlo a chi loro aggrada. Vi pare» che in Paradifo ci vo- 
gliano M.Pafcal» li P. Berti, il P. Serry, il Card. Noris, 
* il P» Concine» e tanti altri» che in quefla terra hanno da* 
to colpi mortali 'alla Compagnia ? Oh Dio ! che dovedi? mai 
in Paradifo accèder lo fconcerto, che il P.Daniele fi tro^ 
vaflTc a canto a Monf. Pafcal , Paure affianchi del P. Con- 
cina, e Zaccaria a lato del P. Berti! Che fracallo fi fveglia^ 
rehbe! Altro che la guerra di S. Michele con Lucifero. 

42. Ma ritorniamo al noftro propoli to. Avete incefo 
Sig. mio, quali fono i fentimenti de* Gefuiti ; e perciò com- 
patifco, e fcufo il Re, e il Miniftro Carvalho, i ouali mi 
dite avere abbandonato nel loro cuore la cattolica Religio- 
ne . Nutriti quelli fino da bambinelli col latte de* Gefuiti, 
illruiti da loro, da loro diretti per tanto tempo negli affari 

] della Religione» e dcH'amma^ non è marav iglia ch.e abbfa* 
: • ' • ' . ' ; -no . 
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ao Adottato h dottrina di quefti Padri , abbiano alla buona 
;tfeduto di poter falvarfi in mialuntjue Religione, c il Mi-- 
niftro fia flato Luterano io Germania, e Quacquero in In- 
ghifterra. Buon per lui però, che iioil è mai flato manda- 
to dalla Coree per Ambafciatoce \n Francia» perchè cojé ha 
cWtato lo fcoglio fatale di diventar Gianfenifta . . , 

4|. Sebbene abbiamo mettvo di ^pnfolard fut ravvedi* 
mento del Re , e del fuo Miniflro , )e perfuaderci the (bno 
tornati alla verità della S. Fede, Non vi ricordate, che il 
' Re fcacciò dalla Corte i ConfclTori Gcfuiti ? s'accorfe dun^ 
que che T inganaavanO . Chi foflituì^ foftituì altri Reli- 
giofì , i quali tengono fermamente , che fuori della Chiefa 
• cattolica non vi fiano i mezzi per 1* eterna falute . In fatti • 
odcrvate la pia condotta del Re dopo i* allontanamento de" ♦ 
Gefuiti. Quafi quafi direi, che diventò fcrupolofo . GW H 
ribellano i uefuiti in America, e fi impinguano in tutti i . ' 
fuoi domìnj con un traffico eforbicante. Non vuol già fer- 
virfi del braccio regio per coftringerli all' ofTcrvanza de* fa- 
^ cri Canoni, nò. Interpella la S. Sede , e ad cflTa chiede prov- 
,vedimcnto. Non è queflo un gran rifpetto alla Cattedra dt 
S.Pietro, una dipendenza efcmplare? Benedetto XIV. fpe-* 
difce un Breve deputando Vifitatore, e Riformatore della 
Compagnia il Card.- di Saldagna* Il Re- lo riceve con ^n» 
rafTegnazìone, e fenza .introdurre, nn tribunal, mifto. Vuole 
che tiÉta la caùia fi abbandoni al tribunale Bcdefiaflico^ 
Non è quefta una cièca obbedienza alla S« Sede ?ltefla hti» 
to la notte de* Settembre dagli affailini* Si porta con 
gran preJfènza di fpirtto aUa caia del Chirurgo maggiore per 
Urfi curar le ferite: iQjk vuole onivnaniente penlàr prima 
agi* interelfi deir anima, chiamando un Sacerdote, e prò» 
flandofi avanti a lui per munirfi dei Sacramento d» Peni* • 
lenza, benché intanto piova il fangue dall^aperte ferite, 
e fi diffìculti ia guarigione. Non è quefto un atto infigne- 
di Religione, e dì pietà fingolare ^ Se poi volete vedere fin 
dove giunga rofTequio di queflo Monarca verfo 1» Chiefa 
Romana, e i Vicarj di Crifto, leggete la lettera Regia a 
Pietro Gonfalvcs , nella quate viene ordinato il- fequeftro de*' 
beni della Compagnia; e poi fiippiatemi dire, fe akri Prin-^ 
cipi in cafi firn iii contro de* Gefuiti abbiano proceduto così, 
Qiiefte prove mcdcfime , come potete argomentar di leg- 
gici , parlano ancora a favore della pietà del Miniftro;ma 
queiio 6i^« ne ha dato ancora una prova più cpnjrincente^. 

Do» 



» 



Digitized by Google 



Dovea, come è obbligo di un genitore , provvedere il figlio 
fuo primogenito di maeftri , c d'educazione, che ha fatto? 
L'ha mandato alla capitale del Mondo cattolico, al centro 
. dclTunità della Chiefa , all'ombra della Cattedra di S. Pie- 
tro, a Roma, Signor mio, a Jloma , benché tencrello di e* 
tà , benché ancora ( il che è da nòtarfi ) non fodé fcoppia- 
ta la famofa congiura. £ fapete a chi a^conf^guóla enfio- 
dia in un viaggio, si lungo ? Non €'iin CaTtltere di Mon- 
do i e difinvoicura , nò; ma a un ReIigioroDoi3ieaicaiK>,0^ 
WiOf attempato* ed auftero; laccofnandando » lat»edalMU 
niftro in Roma » che le» faceffe educarQe49^^perrone di fperU 
ineotau probità > e perciò fi guardalle dal eoniegiiarlo a* Ge- 
fuiti, premendogli grahdemenre che ^queilo figlio non ap- 
prendeffe malTime di perverfa Morale. No» vi dico bygie« 
Andate al Collegio Nazareno, e troverete U- queflo Signo-*^ 
tino in educazione . Io non lolconoCco; ma mi vicn detto» 
;Chc fia un Cavalierino di buon garba, e di molto fpirito* - 
Non vi ho detto dunque con tutta ragione , che fulla pietà* 
e rerigione del Miniflro, e del Re abhìam tutti i motivi di 
confolarci? Quando ciò ancora non folle, nori pertanto vor- 
lei perdermi d* animo, ma confidare afTai nello zelo de*Gc-^ 
luiti . So che cflì raccoma:ndano a* fedeli il fare orazione per 
qucfto fine; e in Verona nella fcorfarquarefima un fanto Ge- 
fuita dal pulpito raccomandò al popolo, che recitale V Ave 
Maria per un Jlegno, che fiato finor cajjolico^y è in procinto 
abbandonare- io- Fede» Venghiamo ou dt^ Carcywal ^ 
Saldagna». * • . 

44. MI ^ aoeo.y dirs'^io td* Terziario» la pittura cinefe,^ 
•he è ftata fott-a a^ ^uefto* degniflimfl^Pjirporatp ; ma il pen» 
liello» dal quale è ufcita, dà bàiUoteaiente ad. intendere^ 
che H .Ritratto è delineato a capriccio-» non .preCb dal aatu«t 
irale* Prima che ib Cardinale fófie deputato ^ Romano Ponr^ 
tefice per Vifitatore .e R'iformatore dellln Compagnia di Gc^ . 
shy era egli per comun creditore perconfefTione degli ilefit 
Gefuiti , uno de' più< pii , de* più probi , de* pià»«£Bmplari Ec« 
clefìaftici del Portogallo, e per tale lo ha femprerapprefenT^*>' 
tato a quefta Corte Monfig. Nunzio Acciaioli . Eletto Vili- 
tatore , e pofta mano alla riforma de* Gefuiti, perdè in un 
punto la probità, la giuftizia, T onoratezza e la> rettitudi- 
ne. La malignità della Corte contro la Compagnia gli fi 
diffufe per le vifcerc , gli penetrò, le midolle dell'olfa» e 
amu^ la. un momento- la limitailò»; Dì que0a XujLfuneiiiiU*^ 
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tna metamorfofi comparvero i chiari fcgni nrl celebre fift 
Decreto contro l' innocentiirima Compagaia di Gesù. Chi 
jion capifce Sig. mio caro, che non il Decreto fu un ef- 
fetto della mutazione del Cardinale, ma bensì la mutazio- 
ne del Cardinale fu im effetto di quel Decreto? A me però 
niente reca di maraviglia , che i Cxefuiti facciun giuocar que- 
lla carta, la quale è l'unica, che ad clli relia per coprire 
la propria vergogna agli occhi, anche decloro parziali. So-' 
no da gran tempo in pofleflo ,o d' innalzare a loro talejito 
ia dignità degli eletti, dì gettare nella feccia de'repì-o*' 
1>ile perfone anch^Ae più rifpectabHi n^llf BcclefiaftjcaGe* 
Tirchìii • Jl Carfl. di Tournon » e «iRe altri f^ffrirono U 
ilelTa ibrte • Ma io qpn voglio qui rfandare le cofe Vecchie» , 
quaadio fpòQcaneSncnce iì affacciano ikrepitofi efempj acca» 
idiKÌ%^ degK occhi ooflri. Moniig* de ÌUftìgttac,Arcive^ 
fcòvdltf^ Tours» éegoo dt effer nato in quei fecoli ; ne* 




ammaeftrare il fuo popolo. La Tua fcienza nella dottrina in- 
licgnata dal vero Maeftro Gesù Crlflo, il fuo attaccamento 
alla Traf!'7Ìone di S. Chiefa, gli vietò di conformarfi in al- 
cuni articoli al Carecii ifino de' Gefiii'ci . Allora fu , che que- 
llo infigne Prelato di Padre e Paftore zelante, divenne in- 
lid atof e e nemico della fua Chiefa, Fu allora, che fi 
fìZtl{f^i' orribile indegnità di veder lacerati in dofTò al 
buon Vefcovo i venerandi ornamenti Pontificali, non fol 
colla voce degli avverfar) facrilegi , ma ancora con due 
infami libelli , i quali fi vergognerebbe ' di riconofcere per 
parto della fua pensa un Socioiaiio il più temerario . In 

3nM fi dipinse. un vecchio Arci?ef#DVo, già Prefidentedi 
liTemblee Ecpefiaftlche , già accreditatoper l' Integrità dei* 

* vita 9 fi dipmgey^dilBi co i più neri colori * Iv«fi para* 
na a un CaJbrinot a un Kentnizio*Si dice» che rinnuovt 
tutti glietrdri: che più intemperante di Lutero non ricono? 
fce > che un fol Sacramento : che di ftrugge la Chiefa > V ordine^ 
erubordìnazionedaeffaliabiiita: che non ammette ne'Sacer* 
^ti carattere alcuno , il quale gli difìin'guada i laici : che infii* 
JmìI quietifmo: che favorifce lo fregolamento, e il libertinagf 
g;io: cnfe riduce al niente le criftiane virtù; che fpingejj^ ' 
anime alla difperaaione. Ecco il ritratto, con cui fi rappre- 
fentaatucùi Cattolici un $iiiiu[lrej?felau)» £ pure sio% er4^ 
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gi^ egli nel tumero ^e' Vefcovl recalcitranti alli Bolla Unigé^ 
witus ! E pure la fua Iftruzione .Paftoralc fu efamìnata , ap- 
provata", commendata dalle S, Congregazioni di Roma! Ve* 
ro è che i (ìefuiti fi fhidiaronodi occuJt;uc la loro efecran- 

• da empierà con attribuire i libelli a un autore divoto sì, mi 
jion apparteoente al lor corpo. Ma chi poterono mai ingan» 
care colla menzogna del nome? Forfè ancor fi pentirono di 
aver mentito ,• mentre nel Dizionario df^ libri Gianfenifli tfc. ^ 
pubblicato da' Geiulti in Anverfa nel i7fO. e coli' Eco ìq 
Itaiia dell' audaciliimo Zaccaria > rinnovarono alla fcopert» 
le iDgittrìCy 9 le calunnie contro T inligtie. Arcivefcovo» 
^iMii temeiuio che fb0e ignorata, o^olct loiro là gloria d*« 

^ averlo oppréflTo» Tronco qui > caro Signore, la ftbria lugu* 
ice deir Arcivefcovo di Toory» noo volendo difcendere ali' 
snafpettato accideqte della fua morte » per non farae inÉIt^ 

* per hi re i facrilegi .ancori , chiunque, inai (Àano, eh' io non 
iò« Se voPbte qneile liomie» cercatela dalla» Francia. Inr 
tanto dal mio racconto potete ^conofcere non elfervi^aioti» 
vo alcuno di meraviglia, fe il Cardinal di Saldagna dopo il 
Decreto fi fpaccla da' Gefuiti per un uomo maligno » ed 
ingiudo. Quelle Maldicenze nella bottega de* GeMti fona 
chincaglie di poco prezzo • 

' A R T J C O L O *V. 

Santità dd P. Malaj^rida» 4 

, ^ 45. II buon Terziario all' intender dame prove sì con- 
jrlncentjr.della malignità , e furfanteria Gefuitica , delle quali 
M prima totalmei^e alf ofcuro , eomiotiò a raffreddarti neU 
4ft fua divozione Ver(o la Compagnia ; ma gli refiava anco* 
M qualche fcrupolo affiti pungente , «per non credali* i Ge« 
filiti complici della congiura. Tra quelli ci mi diceva, che ^ 
dalla Corte li ipacciano per* rei del tradimento^ ed adaìSnio ' 
del Re il capo e principale comparifce il P* Gabriele Ma» 
lagrida» Or quefto ipligioib è ftato finora giudicato da tue* ' 
ti per un uomo penitente per un uomo integerrimo f per 
un uomo di Dìo £* mai poffibile » che un tal uomo fia di^ ' ' 
untato fubito uno de' più nefandi, de' più fcelerati, giun- 
gendo lino ad abufarfi de' facri Minifteri per fedurre le ani- 
me , e portarle a forza dì perfuafife« COÌ manto d& ieligi<K* 

Bc a i miifiuti più. deteftabiU«-,. 
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4.^« E* ooto anche a ne gli rlfpofi confatfcit fena^cIA 
Il P* Malagrìda » per quanto ne dicono i Gefuiti » e loap. 
.{ramali , è comunemente in toncetco di non voìgit fanti* 
tk . lì P. Nocetci trovandofi un giorno in compagnia d*al* 
tri Reiigioii efaminacort del Clero Romano, in tuono gra-* 
Tc, e zelante, e con quella finccrità, colla quale ha fcrit-^ • 
to contro il P, Concìna, replicò più volte II P, Maiagridé^ 
è un fante: il Malagricla è un fante, Quefta medefima in- 
genua tefìimonianza della di luì fantità da per tutto li fen-' 
te, da per tutto fi fa trionfare. 11 P. Giovanni de Luca 
Minore OlTcrvante ne è una tromba fonora, e inftancabìle. 

^ In ogni luo^o dove lo porta la fperanza dì fcroccare ua 
pranzo , o una cioccolata, va predicando che il P. Malagrì- 
da e un gran penitente, un gran fanto. Anzi racconta di 
più le eftafi , ed i miracoli di quel fervo dì Dio in un» 

^ maniera sì circofianziata , e sì viva, che fembra averli ve»'r 
dati cogli occhi fuoì. ^Beate le Monache del MoiÉftero dee* 
to àiJBmLwiM i» Paney ^JPerna^ le quali banno^Ia for* 

X tc d' eiTerne da. lui iftruite 1 puntino. Io loedefimo ne fo« 
no reitato quafi quali perfìiafo; perchè fd> che il P« de La* 
ca è uomo anch* egli di gran penitenza » di miracdi > e di 
yÌGoni* Anzi da molti fi fpera, che voglia colla fua penn» 
eloquente feri ver la Vita del Yen. Malagrida • Il Gefuitji la- ^ ' 
ranno allora obbligati ad aeorefcergli la penfione. 

47. Voi, Signor mio» riflettete beni(rimo,che farebbe 
veramente 4in ecceflTo dMniquità, fe il ?• Malagrìda non fo« 
lamente fi folTc intrigato nella congiura, ma molto più an« 
Cora, fe per impegnare altri nella medefima, fi fofie abufa»^ 
to de' facri Miniftcr), il che io non polio credere. E' vero,, 
che poco prima della trama contro la vita del Re diede c- 

^ gli alla Marchefa di Tavora gli efcrcizj fpirituali : ma noa^ 
per quefto può dirfi , che quegli efercizj foflTero un traffico 
di tradimenti. Anzi fe vogliamo argomentar dagli effetri, 
diremo tuttofi conrrario : mentre la Dama , terminati che.-j|p 
ebbe i fanti efercizj fotto la direzione del P. Malagrìda, die- 
de le prove più infigni,e più fcnfibilì ^i una generofa vjr*. 

. r&. Ella, e tutta la di LeiCafa profeffiva già^ granenti- 

- po aperta, e pubUica inimicizia eoi Duca d^Avem» La ge« 
Iofia,rintereire,gr^affir9nti ne^aye?att Ìo«miii^ftnito*mOi» 
tivi ,ed il pafcolo*!^ rivalità delle due fiimiglijK era giun« 
ta a tal fermezza e4 ollifiazione,.che non Pavera fofpe* 
fa,,or ìlMleholtu T onore èA terremoto. La parentela fr»,^ 
' " lor« * 
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loro lungi dal portar acqua a fm orzar quefi' incendio > dav« 
nuovo alimento ad accrefcerlo • Ma che ? La Marchefa di 
"DÈpr^ abbandona il fuo. cuore in mano del P. Malgrida ; ed 
elee dagli efercizj con un cuore del tutto nuovo. E tolto 
fcandolo dèlia pubblica inimicizia, le due famiglie fi veg- 
gono {^rettamente legate con vincolo di carità ; fono fre- 
quenti le vifitc vicendevoli ed i colFoquj ; le geloGc , gì" in- 
tcrCiTi > gli affronti fono andati in dimenticanza . Vedete 
che frutto ubertofo, e fplendido de* fanti efercizj! Vedete 
l'efficacia, lo zelo, |a fantità del gran direttore I Bifogna 
però far giù (ti zia al Duca d* Aveyro . Egli , fecondo me , 
era di cuor più tenero>e più flefiibìle* Eflendo flato per l'a* 
Tanti nemico giurato de*Gefuiti , non ebbe bifogno degli 
efercizj fpirituali per diporre 11 grandi odio. La fcj^ comptf^^ 
^ne di vederli cacciati via dalla 0>rte lo comiko^B > e gli 
àftò per rìcondHarfi con Joro* Quella ceitamentc d un*a^ 
zione più eroica* Tanto ercHfmo però mi fi rende fofpet« 
to» è mi fa fofpettare ancora,' sì dell' eroifmo della Marche* 
tàt sì della dentata Entità del P.Malagrida. 

4$. Può ef!&e , ttOA ve Io nego, che il P. Malagrìda 
Ha un ianto; ma bifogna difìinguere a qua! ciafTe di Santi 
npipartenga • Alcr^ fono i Santi della Chiefa nella Compa- 
gnia , altri fono i Santi della Compagnia nella Chiefa • I 
S>anti della Chiefa nella Compagnia fono quelli » i quali a- 
vendo abbracciato Plflituto della Compagnia, e vilTuto in 
efìa , hanno profetato , e praticato con pcrfezic^ne le virtù 
Criiliand infcgnatc , e autorizzate da S, Ciiiefa • Tali furo- 
no S, Ignazio, S. Francefco Borgia, S. Luigi Gonzaga, ed 
altri dalla Chiefa canonizzati . I Santi della Compagnia 
nella Chicia fono quelli , ì 4uaii «ci ce-to de' Fedeli fanno 
fracaflò ài lantità, ma regolano la lor fantità colle maffime, 
eolie dottrine , colle virtù infe^atc, t autorizzata dalla 
Compagnia dì Gesù* Tali furono d P. Britto nel Malabar. 




liiita FnHiceiGo^ Matteo^ Ci]MriaC|^^he A* G«fi4tl ti Maeao 
fjpacciavan^ per un gran fanto? ^Kiava mifaeòli^; riputava' 
ycofeaie» viveva di aftinense; air ultimo però fu lcd|ietto 
ftt «a gran furbo : e fe il P« Antonio Cardini non l'aj»- 
tava a fuggire dalle KAnche delia Giuflizia coronava la vi* 
& Jua pro^ìofit ed n^aìcio foflÌ^d*«« faUi p^ inam^ 
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49. Parmi (c non m'inganno, che Ìl mìo difcorfo vi 
offenda, c che vi fembri un eccello i) collocare il P.Maia- 
grida nel numero degli impoftori • Non vi prendete ^ì- 
dio. Può darfi il cafo , che egli , ed altri fenza malizia lia 
tin cattivo criftiano per eflere un buon Gefuira ,-'QLiefti Re- 
ligìo(i fi aHuefanno da giovanetti a riguardare la Compa- 
gnia come il centro di verità; fiimano rette, c fante tut- 
te le dottrine, e le maillmei le quali in ella s' infegnano, 
e fi difendono; e giudicano un' onec|iiio preftato a Dio il 
foflenerle anche col fangue; fe mai bifogni . Voi Ikpete , 
che la Morale rilafsata è la pupilla degli occhi loro, come 
d'modrano le Opere flampate da' loro Autori. Sapete che le 
Cenfiire di Roma non baftano per indurli ad abbandonarla . 
Gli efempj fuperano il numero de* miei giorni, che fono 
molti in 57. anni. Sapete che tra quefte perverfe dottrine 
fi autorizzala bugia, la calunnia , io fpergiuro , l'omicidio, 
e il parricidio de i Re, come è flato ad etll rinfacciato più 
Tolte coMoro Scrittori alla mano. Sapete che vengono in- 
colpati di aver più volte meflà in pratica la dottrina diabo- 
lica dei Regicidio, o con averlo configliato, o con aver im- 
pedito il diftoprimento delle congiure . A loroiì attribuifco- 

.* no quattro congiure in diverfi tempi controia vita di Eli- 
fabetta Regina, una contro Giacomo 1. Re d'Inghilterra: 
c a loro pure il fupplizio di Carlo I., coli' aggiunta anco- 
ra , che quello ìl quale ftando fui palco cogli sbirri, e col 
boia, ma mafcherato , troncata che fu la tefta Reale efcla- 

• mò'. fiamo libsTati dal noftro maggior nemico: fode il Gefuita 
Confcflbre della Regina. Il Portogallo afcrive alle lor mac- 
chine la perdita del Re Sebaftiano, l' oppreiTionc del Re 
Antonio, la ferita e il pericolo del Regnante Giufeppe I. 
Da' Gefuiti riconofce l'Olanda J'afTalllnio del Principe d* 
Orangcs, e del Principe Maurizio di NafTau . L' Auftria fo- 
fpetta ancora , che da mano Gefuitica preparato foffe il ve- 
leno a Leopoldo imperatore nella Particola confacraU. Ro- 
ma va ancor borbottando fulla morte inafpettata d* Innocen- 
zo XIII. accaduta appunto in quel tempo , in cui quefto Pon- • 
tefìce avea deliberato di proceder contro de' Gefuiti ai più 
forti rimedj; e fu quella del Cardinal Archinto. La Fran- 
cia gli fegna a dito per la Lega contro di Arrigo III. e per 
gli elogi Stti da eflì al di lui ucciforc: gli detefta per gli 
tre attentati fulla vita d' Arrigo IV.' gli accufa fui difegno 
di Francefco Marcel di toglier la vita a Luigi XIIL gli f^ 
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«omplici, o almeno bramofi della moite di Luigi XIV. gii 
mcditaca con avvelenare i profumi : gli nioftra fcritti nelU 
lifta de' congiurati contro il Duca Reggerne : linalinente per 
ralTalljnio ancor frefco di Luigi XV. due Gefuiti riachiudp 
nella Baftiglia, gli toglie al giorno, c tace. Io i\on fogliò - 
già credere » che di tutti i riferiti attentati in numero 4i 
so,eontijo levita de* Sovrani» fieno verameiye colpevofì: 
ina che tlbftiano macchinato almeno due volte contro di £11- 
iàbetta > abbiano congiurato contro Giacomo L contro il Re 
Antonio.} contriti Princifie d'Oranges» contro Arrigo IV. 
due volte > e contro il Duca Reggente , anche ad onta de* 
gli aforzi della mia volontà, il mio intelletto non Ib ani* 
nettcrne principio di dubbio • 1 dpcumenti ibno troppo au- 
torevoli , troppo palpabili , troppo certi-. Per quanto poi fpet- 
ta alla verità, o falfìtà degli altri attentati, alla colpa, o 
innòcenza de* Gefuiti, nè pollo, nè voglio darne giudìzio. 
Da per voi ftefìTo efaminatene i documenti preffo gli Auto- ' 
ri, che gli hanno prodotti. Or ditemi, caro amico; infe- 
gnando i Gefuiti la dottrina del Regicidio, e all' occafio- 
ni mettendola in pratica, polliamo noi flupirci , che il P. ' 
Miiagrida co'fuoi compagni abbia macchinato contro la vi- 
ta di S, M. F, abbia perfuafo a fe flelfo, e infinuato ad al- 
tri cfìfer quefta un'azione lodevole, meritoria, e fanta? 
• jo. Permettetemi che io ritorni fui parricidio d' Arrigo 
IV. ma di tutto propofìto. Tre furono gli adàllini,! quali 
in diverfi tempi aflàlirono quello gran Re , cioè Pietro Bar- 
riere» Giovanni Chatel, e Francèfco Ravaillae. Il difegao 
del primo non ebbe alcun eletto fulia (aera perlbnadel Re; 
il colpo del fecondo lo feri in faccia: Taflalto del terzo lo' 
lafcid morto. (Sudichi Dio dell* attentato di Ravaillac:m4 
éì quello di Barriere > e di Chatel pofroDOConficurezzagiu-t» 
dicare anche gii uomini* L'.mo e 1* altro ne*fuoi codituti 
confefsò fenza equivoci t come cofta da i procefTì» che ì fo- 
li (sefuiti gliaveano efortati» dimoiati, fpinti al facrileglq . 
efecrando • Che ftravaganza d' iniquità ! Vedere un P. Va* 
rade, un Superiore de* Gefuiti in Parigi, che iftruifce un 
xniferabile ignorante, qual era Barriere, a uccidere il fuo 
Sovrano; che Io conduce nella fua camera, e gli dà la be- 
nedizione per la felicità deli'imprefa; che io fa poi confef- 
fare, e comunicare per prepararlo all' alTalfinio dei Re coli' 
abufo ancora de' SS. Sacramenti,' Vedere quelli Religiofi in- 
ga^iOaù^ e4 ii^^aacorii che api CoUe^iu di Cicrment , e . 

" • ■ nella ' 
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nella lor Chiefa in via S. Antcmio , colle prediche , confe- 
renze, meditazioni, efcrcizj , corrompono lo fpirìto di Cha- 
tei, gli cancellan dall* animo l'orrore d* un Regicidio , e gli 
dipingono il delitto con artificioll colori di mentita virtù ! 

Non fumo ancor giunti però,, caro Signore, allo fco- 
po del mio difcofo, che è la cecità deplorabile de* Gcfui- 
ti di perfuaderfi in (ìmili cafi d' operare con rettitudine. Si 
fai in quel tempo medefimo un perquirattir al P^Guìgnard, 
c fi trova prefìTo di lui uno fcritto da lui ftefìb compofto > 
nel quale viene encomiata l* uccifione d' Arrigo III. fatta 
da Fra Clemente Laico Domenicano, e fi afferifce V efser 
permcfso V uccidere Arrigo IV. allora regnante . Guignard 
c carcerato, procefsato, condannato alla forca, allo fouar- 
to , air incendio del fuo cadavere. Si conduce al patibolo; 
e dovendo vicino a morte, feconda il proprio dovere, e 
fecondo il coihime, e la legge, chieder pcr<lono a Dio, e 
al Re; egli ollinato e inflellibile ricufa di far qucft' atto di 
umiliazione , e ricufa fulla pèrfuafione di non aver peccato 
contro del fuo Sovrano. Non crediate però caro Signore» 
che fofse quefta un' opinione privata e particolare del de- 
linquente, no iella è opinione, anzi mafllma della Compa>- 
gnia. 11 Croniftadcir Ordine, il P. Jouvency, pubblica in 
Roma nel ì/io. quella parte di Storia, la quale contiene» 
quefti fatti si vergognotì per la Compagni» di Gesù e U. 
pubblica per commiffione, e coli* approvazione de' Superio- 
ri . Credereftc? Egli fcufa T infame empietà del P. Gui- 
gnard , perche il Rettore , dice egli , glielo avea coman- 
dato, ita ftijj'erat R-f^or . Lo fcufa dall' orinazione di noi> 
aver voluto chieder perdono alla Giuftizìa , ed al Re, per- 
chè fipeva , dice lo Storico Gefuita , di non aver fatta lo* 
ro ofiefa veruna, quos fciret a fc nunquam Iccfor fuijje • Si 
foffe almen contenuta in quefti limiti la temerità, e im* 
prudenza di quefti Religiofi acciecati ! Ma no; e convenu* 
to al Criftianefìmo foffric lo fcandalo di vedere dall' empia 
Storico encomiarfi il parricida impenitente per uomo di non» 
ordinaria virtù; rapprefentarfi in aria di Martire , la cui fan- 
ta coftanza rifveglia nel? popolo ammirazione veneratrice ;eà 
abbellirfi il di lui pretefo martirio con miracoli manifefti ,© 
convcrfioni di peccatori , che corrono al Noviziato a chie- 
der Tabito di Gefuita. Per empier poi, e ricolmare ancora 
la mifura dello fcandalo, fi veggono i Gefuiti di Lilla er- 
gere a gloria del fediziofo Guignard ua aitate colla bcfl^m- . 
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mia della fcguente Ifcrizione. B»Guinardus ab haretìcis in 
Qalliù prò fide occifus • Che più ? Si vede in oltre pubblica^ 
ta colle ftampe T Apologia del detcftabile affalTinio del Rcp 
di Giovanni Chatel , e in cjuefta ancora canonizzato per Mar» 
tire lo fceleraco Guignard > e canonizzajto ancora con vanto > 
- mentre r tutore ni capo decimo delU quinta parte premet* 
te il feguente titolo luminofo: MartitU del Guignard p 
giuftifcato ài tutio puvto* Oh empietà inaudita! oh sfronta» 
tezza inibpporcabile ! Poveri Re! traditi con perfuafione di 
merito da queì medefimi, che fono-ftati da loro inii^nemenn 

* te beneficati* Simili impoflure troverete nello Stoncomen- 
tòvat09 quando racconta il fupplizio de' PP. Garnet, e OI- ' 
decorne > rei convinti e confeiiì ( il che egli dìdìmula ) dei- . 
la celebre congiura della polvere contro Giacomo Le contn^ 

• il Parlamento. Anche qucfti traditori commenda per croi 
di virtù, gli corona pL*r Martiri , ne illuftra la inerte eoa 
jnfigni prodigi. I Gef'jiti fenza alcun dubbio mi chiameran» 
jio un calunniatore, fecondo il loro coftume*, ma leggete», 
caro Signore, leggete vi prego la Storia della Comp. fcrit- 

ta da loro, da loro ftampata, da loro approvata. Leggete, • 
Ja parte v, lib. iv. e 15. leggete il Catalogo de' Martiri , 
della Compagnia pofto al fine del fefto volume ftampato ift- 
Roma nel 16^6, Ecco i mallevadori, che io vi do, delle 
▼irtùy martirio, e miracoli di coloro* Della reità dì que* 
fit fcelemtiffimì parricidi» fi do per irrefragabili tefilmonj " 
U pubblico fatto» la lama collante, gli Scrittori cpntem* 
poranei» e quello che è più, gli Arredi del Parlamento, 

gli originali Procèffi > quali benché non pubblicati fnbitodal* 
i Corti , perchè non vogliòn fembrare di render conto 9ét 
alcuno della loro giudnia, pur nondimeno permettono eh» 
poi fian letti, copiati, e ftampati per irruzione non me* 
de'fudditt» che degli efteri.Conofcece voi heneadeflro»Sìg. 
mio riverito» quali fieno I Saat» della Conpagaia nc&u 
Chiefa? 

51. Io temo, vi torno a dire, che H P. Mafagrìda fii 
«n fanto fimilifiTrmo a quefti. Già è celebre per fantità, già 
è illuftre per i miracoli, già (i preconizza per martire. Se 
fanno morin' i nofiri Gefuiti in Lisbona y difTc ri P. Scaramo- 
fb in Venezia , faranno poi ^uefli martiri in Roma . I Gefuiti 
afTegnano ancora la caufa del gloriofo martìrio. Nel Con- . 
fento de* PP. Domenicani in Viterbo, in congiuntura d* uni 
pubbiicac diffuu nei gitene di S*.Tommafo d'Aquino, in. 
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tpodottofi dai Religloii là convenuti il difcorfo delle cofe 

del Porcogallo, il F. Manecci Gefuica dille in prefenza di 
moiri: cbs ii^ Lisbona farebbero morti non folamente 14. Gè» 
friti, ms 1004 e aoo.» e tutti ancpra y perchè tutti fi erano op^ 
pofii 0Ìh condma dei Rcy ebt fuoi JominJ atmmttfva ^li 
&rnt ffptsggeva gli Eftticiy ed era.,. ^ Che petcih tutti f 
natn 'fatti deigni di motte ^ mofmnd^ zth fer la Ftdty e p€t. 
Im Migi^ue Cattplica. Tutu zelami » tatri! 11 P« MaroUe 
Gefuita predtctndo a Orleans il giorno della Settuagefimt» 
£oi il fuo difcorfo con una lode della Compagnia io propp» 
iico delle traverfie di L'ìsìyonà: E' l* empietà^ diffe^ eh mcu^ 
fa tm nojlra Compagnia d* aver cofpirM e^utrù il Signore ^ e 
£§mf0 il fuo Cri fio 9 Noi [periamo combatterla ^ e vincerla^ § 
§itetiefe con quefio mezzo la vita eterna. Beati Joio! 

52, Mi difpiace, che altri Gefuiti non ebbero tanto giu- 
dizio, quanto qoefli avendo parlato in m.inicra da far capi», 
re , che il P. Malagrida, e altri Gcluici foHero realmente 
CQinplici della congiura. Poco avanci alla Settuagflìma un 
P. Geluita , che occupa un pofto di confaJenza nirila Corte 
di Francia, dilTc in una convcrfazione : // di Portogallo 
'Voleva abolire la Religione ; .osi gli è accaduto quello che me- 
rifa. 1 Gefuiti di Milano fi fpiegarono in pubblica fcuola 
co' loro difccpoli: Ch il Rf di Portogallo non contento di ef-- 
fet per fe un Ateùy tentala' ridurre all^ fieffa mafftma tutto il 
Regno: cèe I iefp Rtligiofi fi erano oppofii, e ammutinati CM' 
elifegn^v chi meglio farebbe perdere il Re t che tutte il Jù^ue^' 
Sicfio par bttièdettì! Quefto è un pcafar «gìufto» è pio. 

SI* Più generofo di tutti mi fcmbra il Mamachi Ge* 
lUcà ( badate bene; ^neilo non ha che far niente col PLMa* 
niachi Domenicano in Roma «Non vi è uz loro altro vinco- 
lo, che quello della antica amicizia tra i DomenicaDi, e i 
Gefuiti* >.£gliera Prefetto delle fcuole in Roaen > ed clfeo- 
dofi ft||>malato il P.Maeflro delJa fcuola Terza» andò egli 
• fupplire le di lui v€ci. Ora fentìte la materia de' verfi,la 
^uale dettò il dì 3. di Marzo ai ragazzi per efercizio poe- 
t!CO . Htcrca faciunt ^uandonu: criinina fortunata, Felix cri» 
men definit crimen. §luem Gallia probrofo nomine appellai 
ptadonem^ appellabit Ahxandrum , tnc do fortuna fit fslix , Ad 
ar bit rium fortuna fontes facit abfolvit profpera dat pretium 
etimi r.i ^ adverfa adimit» None t]uello il linguaggio degli 
sfacci;tti Ateifti ? Sono quelle le niatììmc , colle quali iftruir 
ù deve la gioventù >• pcc aoioufU «liie Ic^deaj^gini fiù ftre* 

. " .'pi- * 
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pìtofc'? Non è maraviglìi , e da che è al mondo U Gompt- 
gnìa di Gesù, il Regicidio per man de' ruddici è divenuto 
quaiì una moda, li Parlaoiento di Rouen, terminato il pro- 
ceflo, rondannò fotte i due ^^prile t;^?. quefto fcritto alle 
fiamme inTami e dichiarò 1' Autore incapace d'efercitar alcun 
Minifiero, che abbia rapporto alP educazione della gioven» 
tù. Se la pena delio fcritto fofle fiata fatta comune all' Au- 
tore, la Compagnia avrebbe avuto un nuovo eroe da Icrive- 
re nel cataloga de'fuoi Martiri. Intanto però il P. MalagrU 
da, fecondo riftriizìone, e il parere d^^. Pf«&tco» de» 
seftarièQe col nome» e carattere fcderacó, fé ha avoco 
parte nella congiura v<B^ncre Ìl colpo oontró Re aon 
Ila (orfico un eif to felice • 

41* Vi è ancora nn altro indnto per diftingyere Is 
fantltà reale dall' aj)parence*, ed' è 11 dono di protezia*. | 
Santi veri fanno profeiie v^rt , profezìe falfe t fanti falfì ♦ 
S« Francefco Borgia , uno de' Santi, della ChreH^ella Comm 
pagnia, così predi(re il futuro in «ina fua Lettera a* Gefut* 
ti d' Aquitania Veniet temput , fc Socictas multis ^uidém 
bcminibut abundantem , [ed fpiritu & virtute deflitutam irim ^ 
tuchitur y unde exifiet dMBITIO ; & fcfe effcret folutis babc" 
nis SUPERBIA y nec a quo contine ntur ^ & fupprimatur , ha^ 
hebit» §^ippe , fi animum converterint ad opes y & cognati ones, ^ 
quas babent y inteliigent UH jr quidem propinquis y& OPIBl/S 
affluentes , fed folidarum virtutum ac fpiritualium donorumcù" 
^iis egenos <^ vacuos . • Non. può negarfi , caro Signore ,che 
la predizione non fiali avverata a pontino. Meuiamo ora 
a confronto le profe7Ìe del Padre Malagrida. Egli , qua! 
AUOTO Daniello in BM>ilonia , con uno ipirico di coniìdcn* 
za» e di ficorezza, come fe .aTeflc lettolo fronte il Dbi» -y 
de^ Divini giudizj» predice imminenti le rendette di Dio^ 

Sredtce in voce» e icritco la mertè ^el'Re «élT anno ottavo ''}• 
ci fuo governo: e affinchè la profezie venga alltoriasats 
colU pi^cifione delle circoftanae » ne riftrìnge si termino / ' 
della vita al mefe allora pioi&noài Settembre. Si può de* 
6de;-are profezia più lampante?' quella volta però il profeto 
^a sbagliato, benché per altro ci afa^ colto vicino* Aveo 
veduto nelle ftie elevazioni di ^iritò t j^oni ,le carabine»- 
gli aiTaffini, e le imbofcate; ma non avea veduto T Ange- 
lo del Signore, che adacquava il focone della carabina d'A* 
vcyro; non aveva veduto, che l'Angelo llefTo fruftavai ca- 
valli t dalla carfoaaa per lìur loro mutate iirade ^ed evitare 

Fa Tal- 
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t'alerà imbofcata; avtz finalmente prefo equivoco frt ffior« 
te, e morte, mefe , e mefc. Quelle fono le profezie de i 
fanti della Compagnia nella Chiefa. Mi fembrano (imili a 
quelle di Giuliano l' Apoftata, il quale avea predetto la mer- 
cedi Coftanzo Imperatore nel Novembre del j^i.e sbagliò 
ibiamcnte di pochi giorni. Ma fapetc cofa ne dice S. (Jre- 
gprlo Nazianzeno? Dice che Giuliano potea predire la mor* 
te dell' Augufto Coftanzo in età frefca di anni 45. perchè 
av^ già guadagnato un de'faoi cortigiani ad avvelenarlo» 
come fucqefTe • So cali profezie foflfero argomento di vert. 
liincità , troppi (anti. avreb^be la Compagnia ! Non ha.molco^ 
ch6 la Francia abbondò, di profeti Gefuiti» i qaaii prenun- 
ziarono» che il Vefcovodi LulTon farebbe morto in mezsa 
•Uè £amme. In fatti poco dopo prefe fuoco il di lui Palaz* 
ap, nè fi ia come* Ma il Vefcovo fcampò dall' incendio* 
Ecco di nuovo in cftmpol profeti, che predicano non efl*er. 
lontana la di lui morte. Quefti furono più fortunati nel prò*' 
fetare. Il buon Vèfcovo di li a poco tempo mori di veleno* 
Se volete fu quello affare refìar bene informato, confultat© 
la relazione 9 che ne fu data alle ftampe. Similmente la mor- 
te d'Arrigo IV. fu predetta in Napoli dal P. Ala<Tona , dal 
P, Hardì in Parigi, e da' Gefuiti di Brufelles , e di Praga» 
Anche il P, Turconi per rapporto al Portogallo , fece qui 
in Roma la fua predizione ( num, zi,). Quanto è mai fe- 
conda di profeci la Compagnia , quando fi aiTailìnano i Re! 

Fin qui. Amico cariflìmo , durò il mio lungo colloquio 
con quel difcreto Terziario de' Gefuiti ^ ^d egli fe ne parr 
iti pia che ppr otetà convertito* A riferirvi tutto quefto di» 
^fo mi ha condotto quafi iodifpenftUlmeBte ti JUfinm 

ARTICOLO V. 

* • • . 

AcC9gHmento fatto in Roma at Libro intitolai , 
Sommario degli Errori .emp^> e fedlzioii > , -, 

f Non erano ancor celTate le dicerie de' Gefuiti , t 
lor partigiani contro il Rìfiretto del Proceffo , eSfr. che giun* 
fe in Roma Taltro libretto pubblicato dalla Corte di Por* 
togallo, nei quale fi contenevano i principali errori empj » 
e fcdiziofi , che contro la focictà,la tranquillità delIoSca- 
tp»^ la Apiirew .d«iie j^eifona JB^cali avevano fjparfo , e ii^ 

' . fcgna- 
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.fognato i.Gefuici nel Portogallo. Alcuni tifaroao'la fpliui: 
Ibrniula con dire» che quefle pure erano nuove calunnie con- 
tro la Compagnia* Qiiantunque vi fu ftato qualche autor 
Gcfuìta, dicevano cfli , che abbia infegnato per avventura 
quelle dottrine, è nondimeno ingiuftjzia,e malignità T ag- 
gravarne i Gefuitì prefenti , c molto più tutto V Ordine, 
Io mi farci piuttofto afpettato , che avcflero biafimata la 

xnoftra Corte per cfìTerfi prefa una pena fuperflua. Chi è che 
non fappia, che quelle fono le maffime de' Gefuitì pafTati, 
e prefenti, le maffime di tutto l'Ordine? La noftra Corte 
lo atteila de' Gefuiti di Portogallo; i fatti recenti, e paléft ^ 

10 dimoftrano apertamente de'Gefuiti di Francia» d'Italia» 
4i GernuBta. Cominciamo da <)oei di Frància* 

sé* Luigi XV« il di 14* NoTcmiire 175^* fa ùsLtOm 
pare la Tempre mai venerabile Enciclica di Benedett«XIV« 
parco della fapie]iza,prudenui*e celo di queir infigne Pon* 
tcfice^t la rpedifce • tutti 1 Vefcovi del fuo Re^no ordì» 
Bandone Tefecuzione. I Religiofi dalU Compagnia ne re-\ 
ftano efacerbati , e profondamente feriti 9 peirckèU Som. Pon* 
tefice, e il Re di Francia ù oppongono con quefta Encii- 
clìcii alle lor mire, e pongon freno al loro fpicico dt turbo- 
lenza» e tumulto. Il dì 5. del feguente Gennaro 1757. vai* 
a dire ne! maggior caldo delle loro mormorazioni , viene 
afTilita la facra Per fona del Re, dallo fcellerato Damiens . la * 
qucfta occafione fono arreftatì due Gefuiti , c condotti , l'uno 

11 dì 15. l'altro il dì iz, di Gennaro alle carceri della Ba« 
ftiglla. Tutto il Mondo girò allora fu' Gefuiti i fofpettidel 
tradimento. Quelli Religiofi, i quali fludiar doveano i mez- 
2i più opportuni per diffipare fofpetti sì fvantaggiofi per lo* 
ro, fomminiflrano un nuovo argomento, per confermarli^ 
Fanno in Colonia una nuova edizione del Bufembaum comea* 
Uto dal Padre La Croiic , l'uno , e l'altro de' quali colla fua a nti* 
evangelica dottrint autorizza il llegicidie» e nellt Francia ilef* . 
la fe ne traQK)rtano gli efei^plari* Varj Parlamenti di Francia * 
condannano il Ltbro^ come yelenofo per la pubblio^ pace, e pen 
la ficurezza della vita preziofa de i Re>e lo confegnano al carne* 
£ce perdiflSparlo in fumo e fav'ìUe di vituperio» e d' infa^^ 

'Olia* I Superiori de' Gefuiri corrono in folla a i tribunali 
fer proteAare n nome della Compagnia , che ella riguarda 
9ome un delitto efecrando la fola idea di macchinare fotto 
^uklunque prctefto contro le perlbne facre de i Re ; che cpQr 
onore tìg/w» c condaniMi i# prcfofiziofti# 1$ antorlft- . 
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zano, cfembrano ancora autorizzar quel delitto; e che«gnat- 
mente ripudia tutto ciò, che ne' fopraddetti Autori, e in 
qualunque altro fi infegna contro i precetti di Dio , della 
Criftiana Religione, e contro le leggi , e le malTime del 
Regno. Chi non avrebbe creduto, che sì folenni protette 
fofìcro legittime figlie maturadella fi ncerità , e probità re- 
-Irgiofa? £ pur fi conobbe ben pretto altro non efTere , 
che cicchi aborti fpurj della bindoleria, della politica , e 
del timore. 11 Supcriore de' Gcfuiti dì Nantes fu uno di 

2 udii» che porcaroDQ ii i^arlaaiento dì Renncs le foprad- 
ette procelle .iol princìpio delP anno 175^* Hoo ora ancor 
lerminaac. r anno > che diede 'riprove le più'cOftykicefici 
dèlta fua fcrupoloia fchietc«caa« Nei Novembre e Decem- 
bre andò a Mesdon a ht le «nìffioiii in ^mpagnia ddi Pa* 
dTre Omlctn , e del P. Bardeict fuoi cooiratelli : e non' 
lìsiaincnte portò feco i' Opera del Bufembaioi, ma procu- 
rò ancora d* infinuarne la detettabil dottrina > ne fece am- 
pie lodi affli Ecciefiaftici di ^ncl paefi^ c ne liiafiMÒ U 
condanna ntta da i Parlamenti* Era Ihita ordinata in Ttf^ 
tù del procefiTo la fut cattura ; ma ebbe la dcttrezza di fot- 
trarfi dalle mani della Giuftizia con foJlecita fuga . Di lì a 
non molto diede prove del Tuo valore anche il P. Maiua- 
chi Prefetto delle Scuole di Rouen, come fopra vi racc9n* 
tai ( num. 53. ) 

57. Ma che più dubitarne, quando il P, Zachcria, si 
celebre per la Tua petulanza ci dichiara apertamente i fen- 
timcnti della Compagnia fu quetto articolo? In una fua let* 
tcra anomina colla falfa data de' torchi di Cofmopoli, ma 
veramente ttampata in Lucca, non folameote prende ladi- 
fefa de' due deteflabili Moralifli, Bufiwiboitm, eia Croix; 
ma ci fa intendere aacon» ebo io proceRe de' Gefuiti di 
Francia non altro fimo ftaée» die un'apparente ofienuaì»* 
ne di zelo, dettar* daila prodeaza» la qsale efi^va, cba 
§k atteneflero a faeili oondocca in faccia a cjneDt, i quali 
iMnno in mano la forata In fegu ito disila intpreib fiibno 
vedute, dopo la coodanai de' Parlamenti , due nuove edi* 
«ioni del Bufetnbaem» e la Croix in Venezia, e in Gine- 
vra, col Supplemento dei gran Teologo Zaccheria* Fida» 
fevi adelfo delle hi^iarde diidette de' Ge&iti; e congra* 
tulatevi per le loro egregie fatiche yCoUe quali vanno emu- 
lando la gloria de' Padri Benedettini di Francia. Mentre 

^uefti ù adof rana ad iiiiifitase Xc ^efie de*. Padn , ve^ 
• . . ' ri 
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,n interpreti della legge diDk>, e cuftodi del fagro depo- 
fito della Fede; i Gcruitifi occupano ad illuflrare con Cotn- 
snen.tarj , e Supplementi quei fceìerati loro Moralifti » ne* 
quali crovarece ben di rao<r citata o la di?ìna Scrittura». o 
i SS* PP. per regolare i noftri coftumi* Quelle però fono ' 
calunnie • objezione è già icìolta , e trionfa la Compa- 
gnia. 

$t Ma in Germania r empietà non ha trionfato • Giun- 
to appena in Vienna il Sommufh digli wtfcri di cui parli«* 
aio, Monfig. A rei vefco ve fece tutte le paftorali diligenze 
per informarii , fe i Gefuici ufanfero tali dottrine nel!' i&uire 
il fuo gregge. In fatti trovò che i RR. Padri infegnavano 
nelle fcuole gli errori fteffi , che arcano feminati nei Por-, 
togallo. Si vide obbligato perciò a fare i fuoi rifentimenti 
col P. Provinciale, e comandargli di far divieto a i Let- 
tori di tutta la fua Provincia , che non ardiflcro di detta- 
re a i loro fcolari le pcrniciofc fcntcnze del Bufembaum 
e la Croix , tanto peftifere alla tranquillità degli Stati, e 
alla ficurezza de* Monarchi. Mi farei ben maravigliato» 
Amico cariffimo, che i Gefuiti della Germania avefleroin- 
fefinato, e penlata diverfamente da quelli delle altre parti 
del Mondo ; qaafi che non fofle uno fpirìto fole quello , che 
eaima tutta la Compagnia : 'ed io mi rido di quéi Templi- 
cetti» i quali credono, che i Gefuiti della Cina, del Para, 
guai, del Portogallo non fe la pa(Sno d* intelligenza con . 
quei di Roma. Afcottate, coinè eglino fteili fi pavoneggia- « 
no di quefta uniformità di femenze nel famofo iìhroz lma» 
1^4 primi fecuU: parto della vanità Gefuìtica . Inbacfamilim 
iém ftntiunt Laiinuj & Gfocus , Lufiténuf <Sr Brajìlus , Hi- 
hfMUt Sdrméua^ BtitMnms 6r Bilia. Cosi non fofle! ' 

ARTICOLO VL 

Castità Cfùiea della Corte di Ronuf vcrfo U 
Compagnia di Cesà • 

59* Non oftanti i gran demeriti de' Gefuici colla Ghie- - 
fa di Crifto, la Corte diRoma,fia detto a gloria di Lei, 
ha fcmpre amato teneramente con carità cfemplare laCom- ' 
pagnia. Non fo. Amico cariflìmo, fe abbiate mai feriamèn- 
te riflettuto fu quello punto , il quale per verità merita ogni 
itieiuuQoe* A me venne in penucro di ponderarlo nel Ie^« 

jjere • 
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« rere la gnzzettt di Trento fotto il dì z* Aprile i75^«>>el* 
M quale fi era il feguente* 

Bfiratt§ di Lenern fctìHM dal!* Enu 5//* Cardiit^ * 
Tùrr fiatoni Scgreténh di St0t9 d* vrdim di 
Sua Santità' «/ ìfumi^ di Spaffm • 

E0indo infirméUa S. Santità 9 anche col mezz^ di molte 
httire, cài dircttamentch hanno fcritte alcuni Vefcovi di Spa» 
gnay cbt in Madrid , e in altre parti del Rjegn* fi vada fpof» 
gendogran quantità di quei maligni fcr itti , e libelli infama^ 
torj contro la Compagnia di Gesti > coi quMli fe le fa ancora in 
altre parti la più crudele guerra dalla gente invidiofa , e li* 
■ bertina , come ancora fi va fpargendo con jattanza , che detti • 
Libelli fono applauditi in R.om.t , e mandati da Koma in altre 
parti \ e eh: fenza dubbio in R.oma feriamente fi penfa a fop- 
primere la Religione di dstta Compagnia^ aggiungendo falfa^. 
mente ancora ^ che i Vcfcovi d* Italia non permettono a' Ke-^ 
ligiofi della Comp. nè /* amminift razione del Sacramento deis- 
ta Penitenza , nè la direzione fpirituale dell* anime oltre lét. 
falfita di quefie impojlure^ ha fatto rtfiejfione S. Santità ^ now 
ftnza grave fu9 delm e rammaricPf ptric^kf effetti 9 còt* 
cagienetebbe a! comune dé* fedeli il diferedite dì unCerpe tan^j 
lo rifpettabile di He ligiofi sì benemeriti ehttetChiefa ^ il dicub 
Jfiitute centinuamente prenmeve egni fert0 d* efercizj^ prefitti'^ 
' 9ùlijfmi alla Religione ^ e alla faluH delle anime'» > 
' * Che però defidetande S. Santità^, cbt refi difingannat» 
'chiunque fi fojfe laf ciato preoctupure dm tali impofinre^ fappim-, 
ejfer r animo fuo affatto alieno y come egualmente alieno ne ^. 
^o fpiritù ^della Qbiefa Cattolica j di permettere cbe fi 'epdaop^^ 
preffo ed infimato un Corpo di Rellgiofi del tutto dedicati per 
ragione del Uro IJlituto a propagare la maggior gloria di Dio % 
e la fahezza de* Fedeli, Per provvedere di rimedj convenicn- 
'ti a tanti mali&c* reft.aqtd incaricata lapromfiden» di NLpn^ 
Jljjj. Nunzio ^c, &c. 

Non fo, fe quefta lettera fia genuina, fo bene, che i 
Gefuiti compofcro a modo loro una minuta di lettera- lati- 
na , nella «juale chi fcrive fi lamenta colia Sede Apoftoli'^ 
ca, qualmente in Madrid fi parlava con troppa libertà con- 
tro la Compagnia , e fi ftampavano libri , che offcndcTano 1^ 
riputazione della medefima: So i manéggi de' Gefuiti 
Spagna per octeacM> che tutti i Vdbpri copiafTcìo otfcftu- 

lei* 
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Jettera , o fu tale cfemplare altra fimile ne componcQcro 
per mandarla al Papa: lo, che i Velcovi ricufarono di far- 
lo , a riferva del Vefcovo ài Cartagetia, e Murcia Gover- 
natore del Configlio di CaiViglìa , a cui altri tre lì unilor- 
marono: fo, che in Madrid fu .fpacciaca per vera ia foprsL 
riferita rifpofta dell* Eininentiirimo Torregiaai : So HnaU 
mente X che dopo di eflà fu confegnato. alle fiamme, tra 
gli altri, UQ li bea pubblicato, dalla Coree di Portogallo» e il 
Toto proottiizìato da un Cardinal^ del 5* Oiii^io nella. Coft« 
gregazione tenuta avanti al Papa fìtgli afTarl de* Gefufc»» 
éo^ Se la lettera refponfiva non é vera >. merita pe- 
tà di eflerlo,, i^ercfaè- .è piena dì quello' fpirito» che ver« 
fo là CÌómpagnia ha fempre gloriofamente nudr ito la Corte 
Romana» Sì, Amico, io invito tuttt i Crifìiatvi , ch€ quà ven- 
gano alla fcuola di carità » qua ad ammirare il crìotìtadella 
iliifesìoa de i. nemici,, qui tutta la. Compagni-a ad imparare 
come generefiimen^ fi renda bene per niAle .. io farò a cul- 
ti toccar con mano , che i Gefuiti dopo la tnortè di S^Igna- 
2Ìo hanno- fempre, e por fempre recalcitrato, alle Bolle > a i 
Decreti, agli Ordini della S». Sede , qualunque volta quefti 
toccavano la Compagnia, e fi opponevano alle- fùc mallime. 
Farò vedete la difbbbedicoza;a'^Vicar), di Crifto portata co* 
* raggiri colle cabale, colle infolenze airultinu) fegno dì 
8frx>fatate2za. Una protervia sì enorme congiunta alla dcftru^ 
Itone del Dogma-, air univerfal cotriutela della moraU cri- 
fliana,ci convincerà , che di quancl figli tiene dentro al fuo 
leno la Chiefa diCrifto, i G.efuiti. fonai più ingrati, ì piik- 
xióttofi », i più» arditi ^i più. pernicìoÌl>an2Ì i più. fieri, nemì-, 
4d MI» lor Madre* A confhmto. poi: di; sk grair pervicacia 
Mimire^ete' la iiiaafuecttdine>» la carità «.Uv benencenza deU. 
li: Corte' di Rptnai.» W quslc rkctlnu K ContpagQÌa;di,favs)*, 
fi e di graxie>. la. degna. ddU W QOB&liànza>.riima.^iial: 
pupilla^ dtgli. occhi», la protegge* nelle* Cue- traverfie*»,la Coì* 
leva nelle fue- cadute», previene» a^feg^e IMngUFatitndiiii co^. 
bene^i^ ,. quaci^inque abbia fperimentatp per lu&go tratto dr- . 
técnpo>. che: lai tenerezza dell' amor- fuojxon altro fa ^ chi^poff^ 
mst- f<Hiieneo alla» fopiorccasa di^ quefta* figlia^ iiidurka nelU 
Uit perthiacia », Ma yot, mi direte, come fi prava un aiTun*^ 
to, che a prima vifta può- fcmbrare non folam^nte ftrano,^ 
ina calunniofo?' Vt prometto di non fervìrmi,.chcdi docu- ' 
mentir, più. amorevoli , i più incont-raftabìli , che fommi«> 
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«reti pontìficj, le teftimqplanze de' Legati » Vicar)» Vifica- 
tori Apoftolici) i documéiiti nconofciuci per Tinceri dalle 
Congregazioni di Roma, e da altri Tribunali del mondo 
i libri, e i fatti pubblici de'Gefuiti, ed altri fìmili, faran- 
no i fonti, da'quàli trarrò le prove di quanto avanzo. Por> 
tino altrettanto i Gefuici per loro difcolpa. L'argomento è 
vafto; ma io farò compcndiofo, ne altro quafi farò, che ac* 
cennare le cofe , c per chiarezza maggiore dividerò la ma* 
teria in diverii paragraii • * 

Jlhi Cinefi Malabarici Scc* 
dal 1^45. finù al ijzu 

. €u Gomincio dalle oftinate difiibbidieoze èt* G^lhkt 
«Ile Bonede'Pkpi per rapporto ai Riti fuperftiziofi dellaiCi* 
iia» del idalabar &c* perchè quella è la materia più am- 

Sia, e che fola baderebbe a £ir cooo{cere il vero cara^tcere 
1 queili Religiofi iàhnemeriti della C^ii/ìf. £fiAe.nelÌ'Ar« 
chivio di Fr^aganda . ìiVL copiofo Sommario, che conduce 
£■0 al IJM* cui fi è regolata la S. Sede» e quellaCoft* 
gregazione per giudicare • Quefto farà la mia fcorta t e 
jjnallevadore de' fatti « 

Il Sommo Pont. Innocenzo X. con fuo Decreto pre- 
cettivo de i 12. Settembre 1^45. proibì fotto pena di fco- 
munica latte fcntentia i riti Cinefi , e inculcò a tutti i Mif- » 
Honarj di olTervare le determinazioni contenute nel fuddet- 
to Decreto , nel quale fi faceva particolar menzione de' Ge* 
iiuti • Sommar, num, i. 

Quefti Religiofi non folamentc col difobbedire al De- 
CCCto lì trangugiarono le Cenfure; ma di più ancora il P. 
Diego Mprales compofe un libro in difefa de' Riti proferir- 
ci dal Vicario di Grido > e torta la Compagnia pretefe giu- 
llifiàire ft difol>bedieiiai de*Ìaoi Miffionarjf^allegandoychd 
«quando fi fece U Decreto» auditi kon fuemnt • Stettero ià " 
quefto .piede Jle cofe per undici anni, dépo At* quali giunAi 
in Roii^ il loto P. Matttttió, 41 quale ad AleiIMro VIL 
allora regnante dipinfàii Riti fott* altro afpetto affai di verfo 
iaX vero, e con mille cabale ed impofiure drapj^ dal det« 
to Pontefice il di 23. Marzo i^j^. un Decreto ^ non già 
|HrecettiTo^ come quello ^ iftaoccnao»- ma -di fempUoe tol« 

Me» 
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lenincij^ p^r>alcitiit*rlti, non gli fet tutti» e colla feguenté 
daufola replicata in ogni punto delie rifpofte , jufia ea qu^ 
ptvpoftu funs \ che è quanto iire, ff fon vere U eo[t tfpofif.. 
Somnr. num» a* 

Si iufingarono i Gefuiti , che la lor pertinacia IpiTe per 
tal Decreto baftantemente al coperto,, e fvanko affatto il 
Precetto d'Innocenzo colle anneflTe cenfure . AlcflTandro VII» 
fu allora il foie infallibile i e Innocenzo X. dovè conten- 
tarfi del pregio d' infalllbilìtìi nella condanna di Liianfenìo, 
perchè allora ebbe dalla fua la verità, e il genio de* Gefuiti» 
Voi però. Amico, vedrete piìl fotto Aleliàndro VII. anco- 
ra fpogliato di cjuefto dono, quando le fue Coftituzioni fe- 
riranno la Compagnia. I Gefuiti pertanto fatti viepiù ani- 
mofi dalla fognata felicità delle loro impofture poterò un 
generale fconcerto nella Millione, e veflarono i Mifllonarj 
obbedienti ai Decreto con enormi foverchieric . La Sede 
Apoflolica richjanià a nuovo efame le cofe^ dopo del quale 
Clemente IX* 'nel dichiara, che il Decréto d^lnno^ 
cenzo non è in Terun conto circofcrltto da quello di h\t^^, . 
Ihndro^ e che rimane perciò nel .fno primiero visore • Sémd 
mum* 4* Ammirate-' intanto» Amico eariffimo raronnentodel * < 
P.TjeUier» il qmde nella Tua Jififa de* nuovj Ctifiianì tfù^ v • 
francamente aflerifce che il Dedito Aleflàndrino hafivoca^ 
to r Inoocenziano • - ' 

6%. Fino dal i€st» aveva deftinati la S. Sede per la Ci* 

' na, e Regni tlrconvicinì alcuni Vefcovi Titolari con ctrat» . 
tcrc e facoltà di Vicarj Apoftolici , i quali dotati di cogni- 
zione, e d'integriti potefTero fulla faccia del luogo appu* • 
rare i fatti , e finccramente informare • Credete voi , che E' 
Cefuiti applaudiranno ad un sì faggio provvedimento , e fa- 
ranno collare colla teftiraonianza giuridica de' Vicarj Apo-?» 
• Holici, che ad AlefTandro VII. rapprefentarono la verità^ 
Eh penfate voi ! Intraprendono con tutte le forze a contra- 
ftarc ad cfll l'autorità, e 1' efercizio di quella, ne vilipen- 
dono il carattere, e loro fi oppongono con atti sì acerbi da 

.ofiilità , cke i Vicarj Apoftolici fon coftrctti a fpcdire le lor 

Suerele fljla Congregazione di Propaganda» e air trovo fte(7b 
. ei Papa • Allora fu ch^ Clemente ix; nel H€^. promulgò . 
la Bolla SpffcuUicreif h quale conferma un* altra fimile ét 
UrUno VIIL ed amplia le facoltà de* ftiddeni Vicar) , óì^ 
Aiartndogli Delegati AnoilolicU Slm, nimh $• 

^3* M« quefi* BoÌU> bìenchè munita di «n eiprèS» 
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i|b |ir«eetto'i % Mh mTààechL dtìV ihdigbidone Poth' 
Vificfa>eoiiie penface voi che fofle' accoha da i figli obbe» 
«dienti a t Vkar) di Grillo^ Jà i Benmniti éi S. C^iefa f 
Quando dal Ve fcovo di Berico fu mandato un Notare Apo* 

ftoiico in Cocincina a intimar loro la Bolla > procurarono' , 
<on Ogni «fono d' knpedirgii V IntimMtion/g ^iuridics; mt 
«on avefido potato» concettarono la loro venerazione con pi» 
1<0le fpretzancì> con gettare per ben due volte la Bolla per 
<frra, e calpeftarla co' piedi , come apparifce dall'atto au- 
tentico mandato dal Vefcovo a Propaganda, e inferito nel 
Sotfj. }t,6, Lett. B, Anzi uno di quei Gcfuitì lì coroparfc 
in cji'alità di Vicario Generale del Vefcovo di Malacca, fi 
avanzò tant' oltre , che dichiarò fcomunìcaco lo ftcffo Ve- 
fcovo di Bcrito Vicario e delegato Apoftolico , come fi leg- 
^e nel detlo Sem, num, htt» A, Chi fa col tempo non ar« 
fivino a fcommunicare anche il Papa? 

6é\, 11 vero oggetto di tutti i loro attentati era 
il fi-aflornare i Mìnidri della Saau Sede dal rincrac* 
tiare , e conofoere la nuda e .finceti verità drca IMn^ 
ttbifeci ftpeHIfiione» % qualità idoSatrioa di quei "BiVf 
'^U A quello fine melti^Ifeàroao le inlblenze, e \ diilttrbÌ4 
.<S{>edì#no k^fè ckvolari a* Fedeli di qaeUe parti» feda* 
]teiidori >dr via i'iMipoftar^ centro i propr) Pallori» Vice* . 
f) , e Delegati della Sede Apoftolica; difTèminaroao» che 
quefti non erano veri, ma falfi Vefcovi ed Eretici; e che 
I Sacramenti da. ì medefimi conferiti aerano ferileghi » •% 
ftulir. Non contenti di alzare efTì foli la fronte*» cccitaro* , 
fto la gelofia degli Ordinar) de* luoghi , e infieme della Po* 
teilà fecolare col pretefto del dritto di Padronato, Si prò- a 
eaccifrono patenti di Vicarj di Vara , o fia Foranei, e 
4i Commi ffar) delP inquifizione di Goa, colle quali avvili» 
rono, e opprefTero V autorità de' Vicarj Apoftolici : dichia- " 
rarono invalide e furrettìzie le loro Bolle : afTiiVero in pub- 
blico le fentenze contro di e(Il : fcomunicarono e multaro- 
no di grofTe fomme i Criftiani , che a quelli ubbidivano: 
fcacciareno, e fecero trafportar nelle carceri ì Miflìonarj » 
che da quelli dipendevamo; e fvegiiarono in quelle mifere 
Chiefe la fcdizione , e Io fcifma . Sem. nvmq, Quefte glo- 
tiofc impreft de*«Gcfuiti , tanto henemefhi dalla Cbiefa^ ii 
leggdne rtcapStolké da Clemente X. in un Aio ftrere agli 
Inquilitori di Gee fotco 21 di tOb Nofembreai^y j v In m ^ 
ero lbtto4e IkflOrgléroe.n 2 SaotfrdetS t OM»cài&l » e Cri- 

. . V ftia* 
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Ikìtnì di Tunklno» c io ahro ptiimeAte itt* Afci? efcovo % 
Opìtolo di Goa dito nel medefino giorìhs.- > . 

Queflo zeltBte Poncete fpedl «ntiort- dut Coftitvxio» 
ni (òtto, il dì i|. Decemi». t^7|. in uaa delle <{uili proibl- 
Ibe t*Geruicì di cercare, o aceett«r« le ibpradecte patenti * 
-con cui fi aprivano V adito a commetter tali fceleraggini*: 
nella feconda oltre al rinfacciare a* Geftiiti in compendio 
una 'ferie di enormità, conferma le Patenti di Aleisandto 
VII. di Clemente IX., e tutti i Decreti di Propaganda; e 
finalmente ingiunge, che da tutti gli Ordinar), da ì Supe-* 
Tiori Generali, ed in particolare del Generale de' Gcfuiti» 
•fi faccia qucfta Bolla nelle Diocefi , e ne' CoUegj [olemni* 
ler puhhUcari y acafuis refpe&ive fubditis inviolabilitcfiobfer^ 
^ari , Comanda perciò, che la Bolla fìa intimata al Gene*» 
rale, e Procurator Generale de* Gcfuiti, c da efìTi accettata 
in fcriptis a nome proprio, e de* loro fudditi, a* quali deb» 
bono trafmettere le copie, come il legge nel detto Som» 
wm, 1 1. In fatti efifte T Iftrumento autentico del di z€. 
Gennaro i ^7 4. , pubblicato ancor colle ftampe, dell'accetta* ^ 
tione della Bolla predetta a nome del P» Generale Oliva» . 
te di tiKta li Compagnia; nel ^iftlt nncota ù iegge la prò» 
«ne&a de'Gefviti foUcftaizsau ed f tnrtnitttfo di aon ftrè 
cofa alcuna in contrario Snh ^ums ftéBUxtUm Swh «• in* . 
* Tralafcio per bretitl altre Coftituftioai^ e Decreti fpe« 
IBti dallo iletso Clemente X* nel 1^73. fa quefta materie 
tnedeiima^e mi contente di folamente accennare, che il 
dì 7; Glegno 1^74. fece agli Ordinar) dell' Indie , e a' Ge* 
liaiti nn precetto dì S» Obediema (la quale è la virtù lofif 
CtratteriAìca ) di fottómetterfi alle difpofizioni Apoftoliche » 
e a* Decreti della S. Congregazione di Propaganda^» fotto 
pena di privazione di voce attivi é pallìva a' Gcfuiti , e lo- 
ro rcfpettivi Superiori. Som, num» i^. Di più il dì feguea* 
te 5 cioè il dì 8. di detto mefe pubblicò un' altra Collitu» 
lione, nella quale ftefe le Cenfure ctUm centra impedien* 
fes exercitium jurifdiBìonis diBorum Vicariorum Apoflolicom 
rum, eorumque Operariorum tfc, Qiicfta cenfura lata fcatert»^ 
>7<r èra ftata già fulminata 40. anni prima da Urbano VIIL 
anche contro tutti i fecolari, e Regolari, e principalmente ' 
contro i Gcfuiti , i quali impedivano agli altri Religioni 
Mififtonarj Tacefflò ad infuUs y provincias^ regiones ^ ^ ra^ 
^na forum Init9fim y come fi vede nel S^m^ n, 14. 

Sie lodato pujr DiolFinalmexitc ma» lokA la S. Se» 

•e 
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ée fi è efpteflra. eoo ttatt c|ilarezza » ha poflo tanti TÌnco)« 
di Cenfure » hjk f refo tante precauzioni per toglier via og^ 
fucterfugio, e caviIIazione> eke i Bewmifiti delU Chi€fsi>^ 
ì Religiofi legati a Dio col quarto voto di Obbedienza a* 
Romani Pontefici, chinando la tefta agli Oracoli del Va- 
ticano fradichcranno dal campo Evangelico V idolatria, e 
Spargeranno il ferae puriflimo della dottrina di Criflo .^Tan- 
to , e non meno potrebbe ognuno afpctrarfi , fé i delin- 
«juenti non foffero Geruìti . Qucfti riceverono i predetti 
Brevi, e Coftituzioni colle foli te forme , vale a dire con un 
protervo difprezzo. La Congregazione di Propaganda eb- 
be qualche lume di alcune controlcttere del P. Generale 
Oliva a fuoi Millionar] ; e comprefe una volta (ci volea tan- 
to a conofcerlo? } che la refiilenza veniva da i Capi della 
Compagnia > mentre fi penetrarono i maneggi fatti da* Ge- 
foiti nelle Corti di Europa > e fpecialmente in quella di 
Francia* Ivi i btx>ni Padri ^ Bemnctiti dttts CUcfM, dU' 
Tulgarono ona (crittuta^ coUa quale fi ittgegnavano di pes» 
fuadere > eifer comune intereffe delle Corone 1^ opporfi a* 
Vicar) Apoftolici . Che nuova furfanteria e mai quefia* Io 
aon la crederei » fe i Cardiali di Propagalida non ne ave& 
feio a?ote le prore conirinceotil&me » come cofta dal detto 
StM» firn 1$» lettt A.* 

€6. Quelli EminentiìBjmi giudicarono allora doter pro^ 
cedere a fpedienti più forti . Afcoltarono prima ptà volte 
in voce, e in fcritto il Procurator Generale, e il Segreta* 
rio Generale della Compagnia di Gesù: e adunatali in fc-^ 
culto la S. Congregazione il dì 6, Decembre i677.effendo 
Pont. Innocenzo XI. formò alcuni Decreti , i quali difte- . 
famente fi leggono nel Sommar, num, 15. ìett. B.lo ne por- 
terò qui foltanto alcuni peui. Si dichiara dunque, e fi 
vuole: Che i trafgrejjori di quefii Decreti y i difubbìdiènti 
in tutti y 0 in qualunque de^ fopr aferi tti cafi , incorrono ipfo fa- 
ùo e feaza altra dichiarazione , nella pena di fcommunica Magi-^ 
^éfi rifervata alla S, Sedcy ed in altre corporali ( a quefie 
pelò non fi venne giammai , ) e affiinpoe md ariitrì^ delÌ0 
$• Congreg. , chi il Gemfàte faccia efégmire li ctft predef" 
S9 da* fuoi padri étc» confari in iitnregifirarc negli ÀttidfU 
iét Compagnia quejfo priiiif ad perpetuam rei measoriam » 
. éd •ffirouffi atfche da* (SineraH futi fuceeffmi ibi fn ^Uff 
il andegn^ iajtigo tante a i quattro Gifuiti ruèiamati(iqua» 
H itm» UF^4ìiu{fppi Piffétmifi Elièmmih Fcnm§r ,£>ifm^ 
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-meo Fuetti y e Filippo Marini , ) quanto agli altri dif^bbedi^n^ 
ti , fi commette ffe a* VicarJ Apojf olici la compilazione dé* prò* 
. cejft fecondo V ijiruzione da mandarfi . Di tutti , quefti Decreti 
fu fatta relazione a Tua Santità, la ^uale interamenie gli 
* approvò, e coir Apoftolica fua autorità ne comandò la to- 
tale ofi'ervanza , come può vederli neli' Archivio di Propa* 
. ganda, e fpecialmente n^l riferito !$• lett* €• 

I RR« PP. anehe « ^efii D^icreti diedeio un U&wim\ 
onde pérvemiti nuovi ricorfi delU tor pertinacia , i Cardi* 
nati radiinatifi il di at. Agofto 1^78. comandarono Fmttim 
Jofephum Cawd^wem rmeamlumejfi md'Urhem urne cum Bar'* 
tJMMkf M Cofiéty & Tboma Valgétrmiraf ol2re a i quattro 
. Ibpraddettt già ricliiamati nell' anno avanti. Ma gli afpet* 
tino pure» cne'già prendon le pofte per ubbidire con pìà 
di prontezza. Io me la rido» perchè ia* immagino» die i 
•Geànti fleiii fe la ridefìfero. 

Sapete voi cofa fece il P. Generale? Efibi alcuni do^* 
cumenti de* fuoi Religiofi , e fece credere a i buoni Car- 
dinali, che ì PP. Domenico Fuciti ed Emmanuele Fer- 
reira avefrero veramcute ubbidito ; e con ciò ( che era ap- 
punto il fine del fempiiciflìrao P. Generale) ©ttenne, che 
il fofpendeffe ad beneplacitum una Coilicuzione già minuta- 
.ta, c fottofcritta dal Papa. 

Conobbero poi gli EminentiUìmi, che circa P ubbidien- 
za e de' predetti due Religiofi , e degli altri , fua P. Re- 
verendiflima gli avea dolcemente burlati. Radunati dun- 
que di nuovo il di 29. Agofto 1679. decretarono: Ad Do- 
mmtm Secretarium cum SmtSiJfmo juxfa mententi qua. eft^ 
qtud 9ìep9nMtur SanSiffitno ntm aSus inohdientif ftki s Ps^ 
trihui Jffuirìs MiJ/icjMfiis i» Prmnieiis Indiarum VkutiU 
JipefiMis fitbJeifiSf & fuhterfkiia tf cavilUtrones 9 quat àà» 
dtKum ad eludendum difptfitiwf CénfiituMiium Apojt^ica^: 
r»m, Decremm»^ tefolutimem ^ Littnarum Sactét 
fregationij ; & quid ^c. 

In altra Congregazione tenuta il dì 29. Gennaro itfKOb 
( dopo edere ftati afcokati il Proc* Generale, il Procu- , 
tator della Provincia del Giappone » e tre volte in perfonn 
l' innocenti (fimo P. Generale ; fu per ordine di Sua Santità» 
e della S. Congregazione fcritta da Monfig. Segretario una 
lettera precettiva allo fìcATo Generale, da porfi ne' regiftri 
. del fuo Archivio, colla quale fe gì' ingiungeva di nuovo di 

nciiiaiiiarc 4 Rome i PP« £ffiflMnaclc JFefxcifa» ,DQmemo^. 



Digilized by Google 



$6 

Fuciti , Giufcppe Ctndone, e Bartolomeo a Cofta ( faranio 
ferviti a vifta: ma flemma, che il viaggio è un pò lungo > > 
c di far predare a tutti il giuramento ( ah quefto fpavcata 
i Gefuiti ! ) la di cui forinola era ftata prcfcritta nelU Con- 
gregazione de' 6. Decembre 1^77* e ài farli ubbidire» eoa 
altri ordini, ciafcua de' quali tyetUReilà U Scomunica ri- 
for?ata Utég f$nunttéf da ìnoorrerfi anche dal F.GeAcralc» 
4a*ru<n fucceilbri. 1^^ lettera terminava colle feguenti e- 
^reffioni: fnekè élttitupin pftféndofi una preha > e fin- 
00rm ubkidiemi m fusm^f €m9 jcfM^f pnfcrive » I# S^nti^ 
$è Susfii iwt§ndtf€ « V". P. fè$ tmiamuntc farà per pMli* 
€mf§ U C^/Htmtiodf già mimtats^ e quanHo quefia non if4i0^ 
'inabiliterà 1 PP. deHa Compagnia alle Miffioni di quii Kfgni'^ 
$ Vofira p0 dsià conto della difubbidiema df contumaci y comi 
émàe fmranno tenuti a dgfU i fuoi fucceffori ^c. Som, «. i<S. ' 

67. A tale intimazióne il P. Generale con fupplichc ba- 
gnate di lagrime obbedienti ricorfe a i piedi del òom. Pon- 
tefice 9 il quale ne fece una girata alla òacra Congregazio-. 
ne; e quefta il dì Febbraro i^8o. decretò che in Deci^ 
//. In oltre fi adoprò il P. Generale ^cffo la S. Congrega* 
tiene, affinchè ù fofpcndede refccuzione del giuramento >. 
e della chiamata a Roma de' quattro Gefuiti refrattari nomi- 
nati di fopra. Ma i Cardinali già addottorati nella, fcieaza. 
d?' raggiri de' Gefuiti decretarono il di 44« di Maggio 1680,. 
che Fatres Societatis vocali ad Urbem omnino Vimam^ ^ [»» 
per hoc amplius non audiantur • §^9ad jMTMmitetum y^fttWUU^. 
Decreta éfc, (Sr fupplicandum SanSiJfitno , UÈ id^petut mun^ 
dare P. Generali , ut Patrei SuiitatiJi mmn» pmtemt Dnti^ 
iis , 6r ipfi declorate yquod fi Psnnc§9tue9eumiet^eu^^rii: 
fottU Geuif4lii ( potéretto! e pcrchèi^X fu^ •mnia. * K 
4$9Uifali^ ^ é PP.Smeioih fermuutf mn. ukfo:ttibui fn^ 
■èufcumque pepiéticam 'pote0stim cwnminatis^ ctiamjkòpus Jk: 
wùUtquiTe' MifoMfs ; ( là qiialcQlk l Gefuiti noa iranno mai« l 

2ttefte rifoluzioni fiorano intimate al P..GeseiaIeL al a|*.d^ 
ìittgno immediatamente fcguencc . ,^ ^ r 

• 68. Il P. Generale Oliva ftimò bene di toglierfi dagli 
tnirighi , pafTandofenc airaltro^ Mondo , dove non fi ufano 
uè Miffioni , nè Riti : e piena di meriti d' obbedienza vcrfa 
la S»Scde fi portò al tribunale di Gesù Grido per farfi af- 
foWcre dalie Ccnfure de' fuoi Vicarj. Gli fuccefie nella ca* 
rica dì Generale il IK Carlo Noyer -, ma. benché- foffc muta- 
to a Maeilro 4i Cappella, noaiimcna la. mufiGa.ltt.la fteu 

fi>> 
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ft . In più Congregazioni tenute il dì 24. Gennaro, Feh- 
braro, e 22. Agofto 1584. 20. Febbrajo c ^. Luglio i68j. 

Sortàcrarono gli Emincntiffimi , che i Religiofi richiamati a 
Lorna non folameme non ubbidivano, ma profcguivano fran.» 
camènte ad opporfi a' Vicar) Apodolici , e ad efercitare i 
minUierj Eccleuaftiei coii.maaiftpfto difprezzo ^lle Ceniìir 
re: che erano già fcorfi quatcr'anftl» fenza clie vefuno 
Gefuiti avefle per anche preftaco il giuramento prefcrìctcì 
fotte pena' di Scomunica Utm (cntcatiéfi che per impedire 
Tefecuzione degli ordiai di Roaia» ta ricognizione de* Vi* 
carj Apuftolici, e il ricorno de* n^npvati Geruiti «^aa ri* 
chiamati» erafi ftah^ica in Goa un'adunanza, a cui prefe* 
deva il Viceré» per (^porfi dtan>ecralnience alla S.Congre$> 
gazione di Propaganda: e che finalmence i Gefuiti aveva* 
RO dato il giuramento di ubbidire alla Poteftà laicale, cai* 
la detta Adunanza Sonu num, 17. Qui sì che il g^amen* 
to è opportuno, e il tribunale e competente. 

59. Frattanto dalla Sac. Congregazione fi fecero mio* 
vi precetti ( ottimo efpcdicnte, e riconofciuto utiliffima 
dalle pallate efperienze ) autorizzati dal Sommo Pontefice 
Innocenzo XI. ì quali furono intimati al P. Revcrendiffima 
Generale da Monfig. Segretario con lettera de' 10, Luglio 
deir anno ftedò- 16.85. che fi legge inferita nel Som» ». 17» 
pece una parte d> tali precetti , lafciando io gli altri per 
.brevità t Signi ficmidumpi^ Bn^ Apogolicum mnnibuf Chri0^ 
fdtlibus C9mm»rémUbus n ktfr^ in fuihià*^ Sedcs^ Apofi^iùé 
€Mfiituit Epifcopùs^ & Vkmriu. ApoftoUcos , qu^Ain fpirituà» 
Ubui ékiéUre MMUAvr» ttt^èmmn^ oktMma. ( fe però fe né eoa* 
teranno quelli profeflbri di obbedienza ) pg^diSis.Ep^eppir^ • \ 

Vìcariif ; .ni^e anipltus- rtcognoffiémtP.P» Emmamiiffm Fer^ 
tetra , Dmim'cum Fucitiy Barthohmaum a Cofia ^ & Jùfep&um 
€andonem oiim Nlifiéiump§. Sùàcu Jjt^tjtk iiUi.Migfm^ur:m 
Side Apofiolica^ revocatos i 

Expfùbrandam B.GemtalrSoeìetatTrJcfu perSS.D.N^ 
firunry vel ptt Emincnriffmum Ff dtfc^um y fi Sancitati fu ' 
placuerìty inobedìentiam , & contumaci aryì dd'uirfus mandata, 
S, Sedisy audita commi natione fimilium ^ majorum damnorun%, 
centra ejus per(onam (sf Societatem^ fi pcrfifiant in eorum fow-. 
tumacia. ^od evocetur P • Mwrtiiu:^Jn Eur^pam-X già, è iiL n« 
viaggio cogli altri &c ) 

Detur jacuhas y & injungatur Vicariis Apofiolicis per Bre*^'' 
^yut grj^ddìit.f letvéttit [erimndii:^ ad public auonem . Ce afiti. 
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^arttm i non btftaiido le precedenti ) 'eontrs PP, SeeU$éiété 
Jcfuy qui non paruerunt mandati j San&ijfimi ^ <Sf 5. Congrega* ' 
iìonis f contrs f km hìm md sliés pt§iuu pf% Wfum arkitth 
dmniant . ' : 

70. Parve, che <)iiefti Decreti riportafTcro qualche frut- 
to; mentre vcrfo Panno 16Ì7. fi viddero tornare in Euro- 
pa alcuni MiflTionarj qiià richianriati dalla Sede Aportolica. 
Credete voi però, Amico mio caro, che fofle cjucfto uu'ef* 
fccto della loro ubbidienza? Io credo di nò. Senza fallo e» 
yavi fotto qualche miftcro; perchè di tanti, che erano flati 
richiamati, due foli in Europa tornatone, cioè Ferreira , e ' 
O&done; gli altri neppur fi mfseco i(^<>Ma fepuìtiamo que- 
fii due nelfoo viaggio. Gittnti in. Portogallo Wi fi fSDnnaoo^ 
e non ten^DO t Ronia facondo il j^ececro. LA S. Còngre- 
gaidone t Itoma intima loro il venire» é a Róma gli vuolei 
ma i buoni MiflionAr) non fi fe^tonp gran divozione per !• 
Bafiiiche» Stanno comodi in Portogallo, e chi gli' vuol re* 
*^er}re>Tada a Lisbona. Tanto fi flianeggiaronQ, cavillarono 
tantOy che riufcì loro di non metter piede fuor dì quel Re* 
|[QO • i8. e dei Pad«i a Cofla, e Fuciti ,che n' è ila* > 

t0| poverelli ? Sono già morti ,e il P. Generale ne ha man* 
(^ato alla S. Congregazione Tinfaufto annunzio, comefta ré* 
giurato nel Somm, ». 19. Ognun credeva di non vederli ri-» 
lufcitati,che nel giorno del finale Giudizio: ma la Compa- 
gnia fece un miracolo ftrcpitofo . Si adoprò colla S. Congre- 
gazione per far ritornare ali* efcrcizio delle Milfioni i PP; 
Ferreira, eCandone,c ne ottenne da' pietofilTimi Cardinali 
là grazia. Lazaro fcappa fuori : adefTo è tempo. Così è:com- 
parifcono di nuovo in vita i PP. a Cofta | e Fuciti di già 
defunti fecondo la te(!imo&itnza del P. Reverendi illmo \ e 
tutto 11 mondo ammira si prodigio. Fortuna fù,chein]l^o* 
l^gandn non nvevan» eelebraco 4 AmeraK-i altrimenti biib^ 
gnava' che il Sacerdote celebrahte fi disdtc^flé con Gesù Crt% 
So. dacché éran ri^ti per tomirfeAe alleMiifioiiri Ai)lfe« 
ftn^io dé*PP» Ferreifft» ««Ondbn»^ I O^rdinalì riaMlita^ 
fono ai faero minifii^to' ancor quelli due cohtomaci , e fi di<* 
indicarono de'loroptiTati trafcorfi • Potean però rifparmiarfi 
It ^peoa dì reintegrare il P* a Cofiat; perchè molto prima dif 
jfveme da Propaganda la- permiffione, coli' autorità trafcen*^"* 
dente diGefuica> era di ^ià tornato alle Miilìoni inCoctn*» 
dna , commettendovi quei difordìnij it ijlieili fcandAii» cho 
fimo rifetiti nei Smm. «• ae. ' ^- * 

i - - A tan« 

< 
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A tanta condefcendenza della S. Congregazione 'corri* 
fpofcro i Gefuiti con ecceffìva fommilTione , vincendola di 
coftefia; mentre vennero di ii a non molto i rìcorfi alla 
Sede, che quefti Apoftqli di nuora foggia impedivano nel 
Tunkino agli altri Sacerdoti 1' efercizìo delle loro funzioni^ 
infcgnavano a quei novelli Criftiani, che quelli non a!|^va* 
no facoltà di aàblvere i penitenti » e^nivano con pene tem^ 
pòrdi 9 chi riceveva il 5«cnua<Mito di Penittm dà* Vìcm 
Apolloljéi » come a^àtifce <lti àocai»enti cutcjtcict » i (|ua]| 
tuflono Bcir Archivio di Propagjiade 9 e fi ttovtmo tftdie imf 
foìti ikti.Spmm» si m»%p» e »i. Perciò Tinoccnzé Xfh à| 
coSaoBUo t pubblicare un' altra Cpftituiione fotto il di aa*Ocf 
tobre i6f€. colla quale rinnoviò' «lucila di Clemente X. e U 
Cenfura^/tfr^ fcntenti^e, Somm. th ao» Credo, Amico carifsi-* 
moyd* avervi già infaftidico col cantarvi mille volte la fte(r 
fa cannone. Una filadrocca di Bolle » di Decreti » di Pre? 
cetti per la parte di Roma ; una catena di difobbedienze » 
di contumacie , di bindolerie per la parte de' Gefuiti. Io fteCr 
fo fono ftufo di riferirvcle; e mi maraviglio, che Roma or- 
mai non capifTe di dover farla con una razza di gente > coli* 

fual^eran fpregati T inchi»ftro, le cartapecore, ed i figilli» 
ira tempo già di comprendere , che «n fol mezzo reftav^ 
per rendere efficaci, e rifpettatc le Bolle con quefti Padri; 
cioè aflìcurarfi con buone guardie de' Capi della Compagni^, 
cingere di cannoni tutti i lor Collegi di Roma , e in cafo 
d'ulterior contumacia (pi nger nella China i Decreti a furia 
di palle per le fineftre del Generale . Ouefte, e non ^kre» 
ftrebbero ftate le Vere (comunicbe da (pa^atarll • <^qd9 
Urbano Vili, parlò al Generale col linguaggio Aelle mlnacr 
ce, e fl fece intendere, che era diip<^ a 'prender .le 
forti rifoluziòni, €e non faceva toroarè a Komz he^^t^^ U 
P. Incboièr già trafugato cU'^dB^uici, StuJKJvereaaa jptoafèw 
ce il bravo 9 né il raggiratore ; ma realmente obbedì con pro% 
aem • Per liditrre al dovere gli appellanti aUa Bolla C/»/^^<» 
mtùs y Roma ba più vqIm impwat^ il b<raiDcio regio de'l^^o- 
narchi di Francia; e in una caufa moftó più grave, quaPè 
quefti de' riti idolatrici, dalla S. vSede condanaati per tali,, 
Koma non ha voluto ufar la fpada del proprio braccio , quan* 
doi i ribelli ftavano in fuo potere. Chiamo rei, e ribelli 
il Generale, e altri Superiori della Compagnia , perchè la 
Sede Apoftolica è quella, che tali gli ha dichiarati, com^ 
apparifce dalle. ceii^ d^ytce 4i «^«•.^i. 
.«^ Ha.' mol" 



.tè ' 

< molto più (^dft dò; clie rèfta da ditCt . Nluaó perciò mi^rlm* 
proTcri > le anch' io ^li chiamo cosi. Ma fegulciamo il rac-^ ^ 
contò , che incomincia a4 eiteftf più dolorou) per gli zelan- 
ti , più vergognofo per ^Gefuitiy e^ù glorroFo' per la ca* 
«ricà della Coree di Roma . 

uri» Innocenzo (Xil* deputa fuo Vicario ApoftoIicoMea* 
fìgnòr Maigrot Vefcbvo di Cononc, uomo di vita yTCpreii- 
iìbilet e 'pratico di qucJle Miflìonì , nelle quali avea con- .. * 
fumato il fiore dell' età fua. Pubblica egli un Editto il dì < 
Marzo lóc?^., il quale quanto agli articoli principali era ] 
'-una ripetizione del Decreto di Innocenzo X«, da me accen- 
nato di fopra al num,6i. In qucfl* Editto qualrigu^idonon 
ebbe il Prelato per il decoro della Compagnia , affinchè i 
• Gefuiti aveHcro ftimolo, a ravvederfi fenza roflore ? Alcol- 
tate le fuc parole : Ncque tamen hac pr deferiti declarationc 
n:a}jdato €oj cu/pare intcndimus y qui aliter antea renfuerunt » 

- cliamque praxim f ecuti funt ab ia y quam in pofierum [equen^ 

- éam fiatuimus &c. Tutti i Miffionarj obbedirono, fuori che , 
i Cefuiti , i quali anzi s* jtifurtaronQ cóntro il Vicario Apo-^ 
Hotico , pretefero di iifucparfi la giurisdizione • full' incera I 
ProtrinCii, fpogliàrne il Pallore» e.dlfperder la greggia, i 
tòme fcfive appuntò al Sommo Ppriteiìce V afHit co* Prelato» 
fupplicandolo. nel tempo fieilb' con lagrime di dolore a con- 
fermare 1* Editto Somm, num» ^S% • 

Ma i Superiori della Compagnia efiflcnti in Romaap* « 
provano , o difapprovano la contumacia de* lor Miilionarj 
tteir Indie? Quei parziali de' Gefuiti, i quali fono cattoli* 
* cij e condantta%> i Riti , perchè gli ha condannati laS.Se- • 
de, per difcolpare il P.tTenerale, c gli altri Capì dell'Or- 
dine non hanno trovato, che un folo prctefto , il quale lor 
fembra di gravifllmo pefo. Dicono, che i Generali della 
Comp, comandano a' Minbnarj il lottoporfi a' Decreti di 
Roma ; ina che quefti , (benché non tutti) fono ritrofi an* 
che agli ordini del Generale, e vivono in contumacia , per- 
chè in tanta diftanza non curano autorità, non temon ga- 
ftighi . Falfo, falfo. Fh vìa fi tolga una volta la mafchcra 
all' impoftura, e fi faccian tacere i parziali ignoranti, che 
ingannar vogliono il pubblico con menzogneri pretesi. So» 
Ito i Superiori medefimi de'. Gefuiti, che fmencifcoDO que« 
mi fèioechi , e fe ileffì. Promulgato V Editto ..del Vicario ' 
Apoftolko» e fatto a Roma ricorfo contro i Gefuiti. jibelli» 
•ecco «Uà- (cofeita U Generale» « ProcKrator-Generàle prf:ai!» 

\ V d^ ' 
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itT h à\Mz de* contumaci, porgere al S, Padre Memo?- 
riali, ed iftanze, affinchè annullalfe V Editto, e porre ìa 
piedi un formale giudizio contradìttorio fopra un articolo 
già tante volte da' Romani Pontefici efaminato e decifo. 
Ecco intanto dalla parte de' Gefuiti una quantità prodigio- 
fa di feri t ti , e dì fìampe in difefa de' riti idolatrici i lo 
«uali faranno mai femprc il monumento più convìncento 
dell' intelligenza, che paHa tra i Refrattari dell' Indie, cj^ 
Gefuiti di Roma. Sommar, num, 2S»i6m . - 

72. Non era già quefia. Amico eariffiino» li prfiil* 
Yolta , che i Capi dell* Ordine erano ricorfi tlla & Omgre^ 



UILUIV^ > V. f»*m •••www»-.-- ' ^ n 

clemenza di eondefcendere ad afcolcarh di nuovo, e depii« 
/ td a bella pofta una Congregazione di Soggetti qualiócati 
in prudenza « dignità , e dottrina. Furono quelli Emin e ntifs. 
Ownatta , Ferrari , Noris , Marefcotti ; Monfignor Affcflb* . 
reco! P. Commilfario del S. Offizio, Monfignor Niccolai, 
e buon. numero di Teologi. I Teologi coi tre Prelati (i 
adunarono per ben ^4. volte , e 12. volte gli Em. Car- 
dinali, finché maturafnente digerita la materia, fu pofcia 
portata nelle piene Congregazioni, che fi tennero avanti 
a! Papa. Era già imminente la decifione ima i Gefuiti aven- 
do fuboclorata la loi' condanna, adoprarono tutti i più fini 
artifizi , fecero i più caldi maneggi per prolungarla . Qual* 
ancora falutare è per loro nelle tempefte il benefizio del 
tempo/ Interpofero preflantifTimi ufTizj di varj Princìpi dell* . • 
Europa, progettarono, che fi ^enefife un Concilio nella Ci* 
tia ( non è bello il progetto?) efibifooo nuove fcntture fac* 
te poi publiche colte ftampe, ed ottennero co* raggiri In 
dilazione^ che foQ>iravano* 

73. Ma intanto, che fiinno quefti- uomini Apodolici le» 
gati a Dio col quarto voto d* obbec|ienza i i fommi Ponte- 
' fici, che fatìnoquefii Eroi sì benemeriti della Chiefa} Afcol- 
tate e ftupite. Vedendo che gli oracoli del Vaticano nè fi 
coofi>rtnano, nè pofiTono conformarfi colla lor perreria dot» 
trina , con una fpecie inaudita di facrilegio, fi appellano 
liel'iyoo. al tribunale dell' Imperator della Cina, a quello 
portano la caufa della Religione Cridiana , e ne ottengo* 
no la venerata definizione > che i riti Cinefi niente conteni 

.fono d'idoUtfi0o^ cXvftriUaiefo. Quedo è il dccfcico, chn 
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4a per Cam G decanti, ài per tutto li fparg^, e fino % 
Roma fi porta per chiuder le Uìfhn Vkarj 41 Criito • 
Ciii è, che abbia fenfo di Religione, e poti fi rìempU d* 
orrore al folo intendere un sì efecrando attentato . Soqq 
ijuefti i meriti de* Gcfuiti con S. Chiefa? Non altro *^ggiun- 
go fu quedo fatto, perchè più ibcto ÌA luogo mio parlerà 
•a Segretario* dì Propagaada . 

74. L' amarezza di sì infaufte novella non toccò a In- 
nocenzo XII,, che in <jiicft' anno finì di vivere; ma furi- 
ferbata a Clemente XI. fuo fuccelfore . Non perdendo egli 
ài viltà la Criflianìtà delT Indie, comandò che fi profe- • 
guiilero le CoogregBxioai incominciate dal fuo antecelFo* 
re,ie mokejie tenne «moti di (è. Ma r^£Lò forprefo ed 
afflitto, quando inteib <hé i.Gtfaiti , rìgetcacc le Deeifio* 
ai d^UCeaednidi S.Piett9» tve«ii|pctierito4iiiin«caiifadi 
Fede ii ^sbuMl de* Pkgaol: che tutu vie fi oppoiieveno e* 
Vcfoori 9 gli rci&rtm ecerlMmeoce; cke iefipgomftoe pra* 
eicavano ecfo&ee doctnoe In genere d* IdMolacria» di fu* 

S eluizione» e di contratti ilìrciti; che aftoWeiido gli in- ' 
egni , rigettati dagli altri Miifionari » datano a credere al 
popolo enfer la loro pocefià maggior di quella de* Vicarj 
Apodolici , come diffufamente fi legge nel Som* n. 2 leti* 
4L B; ove fono inferiti ancora gli autentici documenti. 

75. Ben conobbe quel gran Pontefice, che per introdur- 
re in quelle Miffioni la purità della Religione, e impe- 
nare i falfi Apoftoii a non tradire la caufa di Gesù Crj- 
o, e della Chiefa fua fpofa, non baftavano le Coftitiizio- 
nì, i Decreti, i Precetti, e le Cenfure promulgate inR^- 
ma . Giudicò per tanto cfpedientc mandare in fua vecenell*' 
Indie un Legato a latere ^ munito di ampliflìme facoltà, il 

Ì|uale influifle colla prcfenza a toglier gli errori, e gli abufì 
à fofienuti o{linatamente da i MilTionarj dell' interefife ^ 
«00 della Fede é Per. uno affare di tanto rìlievo fcìelfeeph 
Monfig« .di Touraoa^ dà lui creato Pi^riaffca d' Antiochia» 
uomo rirpettabiie aòn v/mn» pèr la chiarecaa della fua nf fc'r 
ta« dio per 1* iaaegrità della viu* e fnrofondltà della fua 
dottrttia«.Non pDCcaso i ^efoiri piiender tampocx) il Pa- 
•riacoa per Giudice a|^fiù>nato , e fofpetto; perdiè %^ 
•osava teneramente la Compagnia, dalla quale avea rice- 
mta r educazione nella fua giovinezza. I Gefuiti beffigli 
feoeno in àà giiifiizia» fcrivendone a' Iqr Coafiratelli deir 
ÌAdie«.Cofr'9ttjife ^jco. di ^OB^a* W^àtnm . 

'4 " ' . di " 
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di telo fi portafTe.poi colà per adempire il fuo Miniftcro , ' 
con qual fenfo di carità riguardafle fin gli flefll nemici 
fuoi,e ribelli dì S. Chicfa, Io accerta tutta la fua condot* 
tiy tutte le fue parole. Sentite come de'Geruiti, già ri* 
Voltatifì contro di luì, parla in una lettera confolatoria , Ja * 
eguale il dì é. d* Ottobre 170^. ferirle da Lin-China MonC 
Maigrot Vefcovo di Cenone, e Vicario Apoftolico, carce* 
rato iu Cina per opera de* Gefu]ti> e abbandonato allacom* 
pagnia degli flenti, e ftrapazzi * clémumusi mimm miié 
fewdMttMr^ qui mi cmttufbmÉi^ fed potms' oremus Dtum^ u9 
IttbU amptiut nudi ftcism » nm ut pr^mi appanmnusy fed 

' ét B^m ipfi tffciéwHi^. Ecco di <}ii«l tèmprt era lo fpìmoy 
con* cai il Legalo Toitrnon nei 170). giiiafo aell* Indie « 
Si accertò egli , che pur troppo eran Teaa le rapprefeotai»4 
ze fatte alla Sede Apdiolica da i Miilionarj zelanti : ch# 
* i riti di ^oelie inazioni, erano fuperftiofi e idolatrici : ehm 
si Corpo intero de' Gefuiti glF permetteva , gli difendei 
va, gli canonizzava: e che finalmente quelli Religiofi Ibc^ 
to le mentite fpoglic di paftori erano i lupi rapaci , che 
facevano fcempio della greggia Criftiana . II di lui zelo fi 
pofe in azione per roverfciare Baal , ed inalzare V Arca di , 
Dio. Ma che? Permettetìmi, Amico cariilìmo, che qui 

' iTìi arrefìi , e chiami La Prelatura Romana a verfarc un fiu* 
me di lagrime fuJla defalazione della Spofa di Gesù Crifto 
cagionata, e voluta dagli ingrati fuoi figli, i quali hanncx 
di più r ardimento di chiamarfi Compagnia di Gesù! Per* 
snettetttnl 9 eh'* io traìafci di raccontarvi le oppofiziònì de* 
. Gefaici ali* autorità lesutima di sì eccelfo Legato, le prò. 
tette, le appelletiani da i Decreti idllui; te rìfolti^oni dei 
Snpicenio Coniglio di Pondiclieri per opera de* Ctefaiti; 
le macchinili coatro di lai congegnate belh^Corce* di Pewc 
kino; r incatenamento» e carceraaione de*^ Miniflrì fóctoi • - 
gli occhi dello flefifo Legato lor capo, e Padre; gli efilf 
de' Miffionar) ; le violenze del, Magiflrato di Macao fecon- 
do il piano de' Gefuiti , gli oltraggi alla facra perfona del* 
Legato aaedeiimo, gli infulti, le crudeltà > gli {lentia ìd 
prigonia, e finalmente la gloriofa confuaaasion del nHHti<* 
rio, con cut a forza di travagli, eiirapazzi, ebbero il van*' ' 
to di fargli chiudere i giorni nella carcere di Macao f hi^ 
nemeriti della Cbiefa. Sì Amico, io taccio: il Ranconto' 
farebbe troppo lugubre. Vorrei che veder potefte le lette- 
re Relitte dallo fteiio L^g^a a 4 CardiiuU delia &ig. Con^ 

« 
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gicgazione e al Segretario di Stato , le quali fi conferva- 
no ncll* Archivio di Propaganda; la Bolla di Scomunica 
fulminata da Clemente XL contro il Vefcovo di Macao, 
la quale contiene in breve buona parte di 4uefti fatti, è il 
Scm0 Jt. 16» Avrebbe avuto il pubblico una Storia compiutx 
della Legazione del Cardinal . di Tournon« compilata, per 
lioffimilfione di Clemente XLdal Signor Flitinelli Canonìp 
co in Roma di S. Glo. Lateranò» fé quello Pontefice ayef* '* 
fie iJlTato alquanto |dl più* Morto M Papa» io Storio», ebbe 
timpre di eflèr oppreflb dalle perfecatiòni di quelli RR« PP; 

J€* Non voglio però chevpaffiamo mitto ibtto» fllenzio «' 
Conviene di quando in quando ricordare a Roma i meriti 
inligni de*Gefuiti con S. Chìefa. Quefli Religioft non fo^ 
kmente fi oppofei^o 'neir Indie al celebre Decreto del Le« 
gato; ma fp^dirono a Roma due difjiloro franchi impoftpri » 
affinchè fi maneggia(Tero {>cr farlo annullare , o fofpendere » t 
o moderare, in fomma per imbrogliare le cofe . Furono que* 
m i PP. Francefco Laynez, e Venanzio Bouchetj magiun-» 
fero troppo tardi. II Pontefice colla Congregazione del S. 
Oifìzio con Decreto del dì 7. Gennajo 170^. avea confer» 
inato il Decreto del Legato Apoftolico, e comandatane T e» 
fatta obbedienza. Il viaggio per tanto fu fatto indarno . Ma- 
forfè per quefto fi daranno per vinci? ubbidiranno alla S». 
Sede ? riproveranno i Riti già condannati ? Non la faranno» 
giammai* Le loro rìlorfe fono nuovi attentati > nuovi de-^ . 

Etti. 

Il P* Laynez nel tempo fieflTo», che dimora i» Roma » 
fi ftampare un libro in difefk de* maledetti riti»v iàtitòlatoi 
^fefà deik Miltùm dei Mi^iutwèH CofMti colk data 
«Iella Stamperia Camerale ; e ufando k 'precauxione di noii 
farne fpargere in Romargli efemplari >. ne trafmette alcunif 
a* fuoi Confratelli di. Portogallo. Il Nunzio Monfig. Conti 9, 
1^ Papa col nome d'Innocenzo XUL n'ebbe alcune copie^ 
la mano» • le fpedì toilo a Clemente XI. aiBncbè vedelTa 
cogli occhi proprj le proTedelkfomniifrioneGefuitjca a* fuol 
Decreti. Buon per Laynez, che era già partito da Roma» 
€ già deftinaco per Vefcovo di Meliapor: altrimenti avreb- 
be provato gli effetti dell' indignazione del S. Padre corri— 
fpandenti al delitto . Chi fa che qucfto non aveflTe aggra-: 
▼ato la mano vendicatrice fui reo, condannandolo per lo 
meno a due o tre giorni d'cfercizi fpirituali? Laynez giun- . 

fe Aeirindie> e legnai» U iuo in^teàp md Vefcftvado colloi - 
' . . . • ' fjaj- 
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ipM-ftere ocHa Tua EHoceli 'ìMitifet, rO&#:aÉ!e«i tioippo^xcH|. . 
^ tro jl Decreto-, vantando inlUiQiB» che<«M Jiat^HO» '\ 
•el Vlacicano^ « eoa applauib r\pB«ato àa, iloma- 
d che l' isttoRuria ooii aveva cut£o^qiieli*tcy[ftÀ4UM 




i \ 



però chcL l' impoRura . ^ , 

•he il- eraft promeiTo^ accoire ad ap^ggiada ^n 
ieraggine. più: ftrjepkofa. Notila a tutti «m «oce^ 
•osor neÙc lettere, che il S- Padre OviiH^Me Xi. ià , 

olimora rn Roma cqI P.Bochùt^*^^ r^^^^'^ 
/lincea Grscelo di viva ime ì CqX (^91» ii n grulla ysi^>e<# 
>cretO: del Legato Toùmon, e fi perinewiv»r,ò i JUii . vicoà' 
4M- quale fp trito fono i Paftort , die fomminillra ii^Cpmpa- 
igiììz a* novelli Crifliani! Informato il Papa deli' impoftura 
conobbe clìer fiio debito di fmentirla con pubblica dichia- 
razione fottp il di 7^ Settembre 1711. la quule fu trarn^{?a 
neil* Indie ', e il Ordinai Sacripante Prefetto di Propagan- 
da fece lo hallo con Monlìg. Vifdelou Vcfcovo di Claudio- 
> poli, del eguale altrove avremo occafion di .parlare . La di- 
chiarazione del Papa, e la lettera del Card. Sacripante 
; conteftaftf) abbaftan&a la verità dell'attentato nefandi) ^d«i 
^efcovd-GvfiMtaJIntt ^nck^M^ iMm >afta(IÌBb pQj]%i»» C04-. « 
SgiUwt^ %Vì or insali 4<o><>u'°)^^K' che ^ttìBiom Adr Archivio \ 
«Jfcl «..Ofllfio^ che' fenodiMKcaa tùVfmTVt^ 
fifa dtf fieiretp ai cap^ u.pag. io» 1 ^ 

77. Mft Clune p^xee tufinprfl Mirmfig*.L«iaez,xhe i 
' ^iiiicuiarx, wor (Seguiti i 'Crlftiani di quelle parti 
'«netceflera per vefo rinvencato z^tW vtcis. Qratilumf Fqt 
Comprendere lo fìratageMu M Itti, «ilopmo f«r ^imcene 
al Tuo fine, riflettile atee», Amico cariilifne«..cjie pqr 
Terità fono q.ueg}i uonuni , 1 quali abbian coraggio à\ conv, « 
jttet cere certe empietà, che ^|pno dfelP eccepivo , che fop- \ 
prendono, che fanno raccapricciare. Ptfr quefto abbiam ri* ^ 
pugnanza a creder colpevole un uomo di tali cccefli, ie noa 
iìam perfuafi da prove, l^.quali abbiano un* indole d^evidtfn- 
za. No|r,per altra ragione, fé non per <juefta, moki non. ii 
inducevano a credere , cì?e i -Gefuitì àvelìero ordita la con- 

f'iita £ontxD Gel noftro Re. jSu' tal principio fembrò, che 
Yeico^to Gefuita,» e il fuo compagno P. Souchet (ì reg<;^ 
Jel&ro per^trowe uno ftratag^mma da nerfuadere i pope^ 
Jt:» dw-^alTe ivere l^Oiacol^ Jhmificio ^ jon> .invemtto». 
JirfhihatCt>*Ainko^ iaoriidice ««e piangiate «.ìli «a ^oroodi 
ibfia.£xlefiiie9r4(eiulo.pìeiMi U Ghiefa di FrtisceiK e. 

Auchtt io. SoiidkhtcU. .veiltfo de^i «httl 

^ .«efr^ 
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'■■ l^erdetali , prende H. tnano ^kaga^ttìtao Sagn&éiitc» ivi 
^ efpoflo , e in* faccia alla/moltitudine giura folennemente-per . 
%k>rpo e Sangue diGcsi)i Criftp, av«r dichiarato CUmeii-' 
XI. di prc^B^ti^ca» che il Decreto del vLegato in con- 
^ t9i|[huno no(ro^igava,,nè i Popoli, ne i MìfTionaii* Dio 
^ ìddBibctale ! E dove mai Afferà i fuai con£nl lo fcandaio» e 
J«Ai^^5età? Io la perdoùo adelTo al Cardé d* OfTat per ave- 
re fcricto a M. Villeroy nella Tettila lettera, che i GtfuUi' 
^ fioiuffbdorio hGesù Criftp. Della notizia d' un fatto cotanto 
orrrbìlc pamo debitori al P. Norberto ( Mem, Hifi^ tom. ù 
part, l'é ìib, 5. ) che in quelle parti era ftato già MilTiona- 
rio, e che a pubblicare le fue Memorie lii incor.i^rgito da 
B^cdctto XIV. a cui furoij^ prefentate • ( Vcd. la i-ref, p. 
a. ^ Il Sig. faure, che cr*^iàt^ato neirindie Provilìtato- 
rc Apoftolico, efaminate che ebbe in Roma le Memorie del 
P. Norberto , così fi efpreirc in Tuo biglietto all' Autore del 
di 8, Feb. 174^. 2«^' > f^&g^^^^^^o j f**tii terribili , che • 
avtte efpofli i jaranno Jenta dubbio fofprejt dallo fpavgnto» Iù 
ptf mi ne io kfeduti molti nitri, che qua^^non o[ef^ nomitiém i 
ftm-Non me fono punto forprefom^^ . • JlP ^ fono: nitri fi' 
greti f quali gaofp^ per dneke Ito rivefét^^ che lafcio fotte l* om* 
"MI di BrofigMiMa^ fi/icJbè ^uefia Cwg^egaittne^ fin dichiit» 

^8. Giacché forfè altrove mi occorrerà dì mentovare Io 
Memorie del P. Norberto, non vi favà ,%)radita 9 Amico ca*^^ 
. xiflìmd, una piccola digrelàpne fu tal, gjropoflto* Non può* 
xiegaifi , che TQpcra di qaefto Miflìonario Cappuccino non 
lìa ftata fatale alla Compagnia di Gesù . Ha fvelate , e poftc 
fctto gli occhi del pubblico le macchie più vergognofe di 
quefta Spofa , la quale con aria efterna di mentita modefti» 
c fede verfo lo Spòfo, occultamente adulterava con Baal; 
macchie però, che in buona parte ftavano regiftrate negli 
Archivj più venerandi di Roma,^enchè cuflodite con ge- 
lofia . Norberto fu tirato a pubblicarle , come Tuoi .dÉrfi, col- 
la cQrda al collo. Le fue Mcmofte non fono accule contro - * 
de'Gefutti, ma fono difefe a favore de' Cappuccini , che ob* 
bediehti mai fempre alle Deciiìoni di Roma venivano cari<* 
etti da* Gefttiti di tutti i difordini, dè*quati elfi foli eran 
gli autori. L*alli(^» invidia» rimpofhóbi» la prepocensi 
- di quefti meditavano Topprelfione de^ Cappuccini ; la nudità 
* de' quali gli. purga abbaftanza dal fofpetto^di terreno iute-' 
Ktfic* Se u riguarda il. fine» per cuii'crivc il KNorbcrto^ 

• . ■ fo 
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fe fi efamlnano i cfocumentl, quali fono tratte le fua 
Memorie; non potrà non riconofcerlo per un banditore di 
verità, fe non fe quello, il quale non fappia dilVinguere 
Qual fede dcbbafi alla ftoria di Bertoldino, quale a quella dì. 

• Tacito. 1 Gefuiti fi fentirono fcottar fui vivo dall'Opera 
del P. Norberto, e gridarono; Impo/lure , impojlure • Le io* , 

. Tective però non ofcuravano la verità » né la facevamo caii« ' 
giar d' Afpetto «Biiognd cEe i Géfuìti rìcorrefTero ali* artifizio 
.per mendicate* un' apparente difera..La lor potenza fece gli 
. ulcimi sforzi , accioccnè l' Opera folTe acoibici dalla'S» Con- 
gregazione del $• Offizio.N^ vennero Vcapo: ma la vitto^. 
ria, che per tal proibizione né cantò a piena bocca il P.Pa« 
toulliet nel Pofcritto della fua Lettera a M»npg» Vefcovo di 
9 •fui libro del padre Norbeftù\ mi pare -p^r li Gefuiti 
la vittoria di Pulcinella* Per quanto critico e rigorofofof* 
fe r efame del libro, non potèdarfi a A'eruno de' fatti 1* 
diofa patina di calunnia. Tutte le grand* impodu re , fullo 
quali il P. Patoulliet potè sfogarfi nel declamare > fi riduf- 
fero a un error di ilampa , o di penna : il rimanente è una 
filza di ciarle. Per altro i motivi giufliflimi , a cui la S« 
Congregazione fi appoggiò per proibire il detto libro, non 
intaccano la veracità dell' Autore . Eccoli : i. Il libro era? . • 
llatd tpafmeffo fuori di Roma per effcre llampato fenza le 

« debite permiffioni , prcfcritte da' Pontefici . 2. Era fiato pub- 
bliokflk lenza r approvazione di Propaganda , che dovca porfi 
s#a tefta del libro , trattaodofi di MiiOoni. 3^ Quello li br«]» . 
fecondo il giudìzio deflk S.Inqutfizione • non può leggerfi 
fenza che ne reftino ofFefi i buoni, e fcandalfzate le anim»^ 
4« 11 P. Norberto ha avuto T imprudenza di ferirne» cto 
fe fi canonizza il P. Bricro Gefuita, i Malabari conclude* 
rebbero, che ja prntica.de' 16to riti non. fi oppone >iOà iàjy^. 

* tità. Quefia e la foftanza del Decreto. Il primo mopvo, è 
il fecondo (bfìo affatto efiri^feci all'Opera. Il terzo contie- 
ne il panegiriA) de' Gefuiti, autori di tutte quélle furfan- 
terie, che fon raccontate dal P.Norberto. Capifco beniili- ; 
mo che i buoni debbon olfenderfi, e provar rammarico, che 
nella Chiefa di Gesù Crifto vi fia un ceto di perfone, che 
in parole profeiTi d' cfier delicato al fervizio di Dio e alla 
dilatazione della. S. Fede, e poi in fatti anteponga il proprio 
intcrelfc a ogni legge più facrofanta, e fi ribelli alla Chie- 
fa fua Madre. Quindi ne na fce lo fcandalo delle anime fcm* 
jl^lici^ le q^uali full' cfampie di ^uefii Religioiì^ decantati per 

la ' ' ' 

» S 
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WtnenUfiH deità 0/«f», e TW^rmòtofl plori» ^ Dtc^t 
fiofTono creder Ifcìto ciò, che da Dio, e dalla Cìiiefa v^en 
riprovato. II quarto motivo finalmente è ingiuriofo allaCac» 
tedfa di S. Pietro. Chi fa con qua! rigore procede Romt: 
aella Canonizazrone ^e'Servi di Dio-, chi riflette ali* affi flen» 
za dello Spirito Santo, da etri fono d-recri i Romani Pod»- 
tefici, fi accorge fnbito, che la Propofizfon del P.Norber- 
to è imprudente, ed ardita. Non ne abbiamo ? efempiofré^ 
fco nella caufa del Bellariifiino ? La potenza , e V impegno d«^ 
Gefniti do|)o cjKpIìc^ tentativi , ed arfalti non è giunca a«l 
btcen^re il' folo Decreto Coniare de èeratchait virmvm^ 
ftbma non ttnanitif 4e non cM è Santo «la ww>i Wà^Ì9< 
vorrei icommeitete^ elle nè-Britto^ né BeHarmiiio monte)» 
itnnor' fopra gii' aitati; finché* 11 Gius dì MonwArtf |%r 
mia nuova- ^(poffxioix di Grido» non I3a ^vólntd «11^ hn^ 
ijeFacor éeìH China , o al Generate de^Gefaìtì . Eccovi , Amì^ 
<t> cariifioiò, Imedvif per li qu^Ii iìi proibita P Opera éfi- 
P; Norberro, come apoarifcc dal Decreto-, Non è^egii^fllfv^* 
éke'rt^ in &lvo la fede dello Serictore? 

ToiréV^^ anche accadere, che il tèrzo motivi) di fopr» 
anccenftaro , f^ceffe rifolvere la S. Congregazione a proibint 
Ife vollrc Ri-FtìTicm y -e ^tieftt mia replica ancora ofja Appvtt»- 
idee alle Ri f'ejjtoni ^ fé mai avcO^ intenzione di pubblicarla, 
il che lo non voitcì . In tal cafo non dovremo lagnarcrne • ♦ 
E* vero che voi , ed io fiamo animati dal medefimo zelo, e 
fpirìt(ì di rettitudine: è vero, che perfuafi intimamente e# 
ftre di prefentc i Gefuiti perniciofi alla Chiefa, pericololi 
a' Sovrani , nocivi alla Società , manifeftiamo la reità de^ 
jioftrj fVateHì in Criflo , per porre in allarme i fedeli a noo^ 
cadere ne i loro fajccir E* vetp, che non d trrelhi il d'an* 
Ifi Idr tetiroorale> per prorved&e à) beo pilbMjpo» • rkhff^' 
ft ancl^em , fia po(St>ilé» a \ èartn di u||niiftr» e dl^ 
criftlani: £* » checòitfidftamo dlrc^plaret fu |il efeo»»*^ 
pjr de! Redeiic<^e-9 the ibopmt allaifnrSa gfipocnci» i fe*^ 
dottori , i faffi ^atflrt : efetrtpì Imitirtt diigfi Apoftoli , da 
fcttti l^adri , e autorizzati d.iMoro ìnfégttame nti : W ttm'm 
iftìe , che ci lufinghiamn d* eflTere avanti Dio (enza colpa $ 
Aa la Chie.rf, che t debitrice fapifntibttt , <Sr it^^enfiku»^ 
«tee regolarli co ì dmaitii della fua fapienza e prudenza j 
iìòn c<j]ìa rettitudine df Ile iiollre iittencìoiii • Bipigiiamo a» 
déHo il filo del difrorfo. " " 

79» MdfGTt.i Gefuiti dtll'Indie^fi oppoQevtao con tatti.. 
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c», cjuelli d' Europa,, e rfpwiai mante di Roma con un»' 
viog^ àf icrìcti , e dì Oampe^ firevan tdlt^Ma loro ìaCo- 
imz*. Tnir gii «Uri libetii aitor^iiUicati , uno ve h«: 
i© cui r impertiBCiM», « l'ardire contro H Legato , contro 
.ClcmeiiM XI. è porcata airuitinio gralio. Egli è intitolato 
Jiifefftmi [opra U C^ufa ddU Cina , (Sfr. Ci.ucfto Jibeiiu fiti 
/ Campato in Roma alla macchia, c gli cfcmplari trafmefli a 
Napoli fi vendevano pubblicamente nella cantina de' Cierui- 
^i. Prefto ne fu piena tutta Tltaiia, e i Geruiti ftcMi eb^ 
tero la temerità di fario leggere in pubblico Refettorio a ù 
I» «Agazzi Convittori 4el Seminario Romano. Che belle iAru^- 
«ioni per i giovanetti affidati alla lord cducazionci Nofl^fii^ 
cono meno fanguinofe le ingiuue» e le cftluafiie <S0B£rò ià 
Lecito fparfe da per tutto con v«i| libelli i ma pcraono&ftì»' 
vé In denta ò^t. ghi&gere k liberU Geibicica. adii' aaful- 
tare» e c«laifum no iJUmte Apollolico oratco dSé catti 
' pi^j y Mutréiiuil dt TouriKMi i Baftft i^gere V ioU , 

Imeit éef P. Antonio Tawinalb Gtfuica divulgata, hl. 
I^li^ ii«gnr« 1« glorta^ perà di quello Venerabtk Porporata, 
non pemr refbc# ofcurata' da tali nebbie maiigne^: e bafta- o 
in^ft conferà mUt nel Tuo fpleadore gli elogi co' quali Qcoieji* 
te XI; te eticomiò vivo ( S^mm^ w**f.4 « lo piaafe morto»» 
i^ggete r Orazioft Fuisel»re , che pronunaiò il Papa di pro- 
pria bocca nel Conciftoro^ £ila è 1« trenceiìma q^ipia tra > 
le Conciftoriali • 

S-c. I Gcfuiti per^ lafcìan piangere il Papa quanto gli 
piace 5 e fi mantengono oftinati a non obbidire ne ai Deere» 
to già riferito del Legato fatto in Pondicherì , nè all'Edit- 
to pubblicato in Nankino nel 170$. nè a quello del 17 10. nè 
alia Coftituztone del 1711. Scmm, ». 27. ^o, 31. E pure ia 
{Carole non altro vaatavano, che ubbidienza • Bafta vedete 
U lettera fcricta al Papa dalP Indie nel 1^700. e firmata da» 
dieci ^eOiitì: no libiti intitolato Ad Vxpum IhHItm dà CuU 
. tu Cvnfufii y^ tli JLiegì, e i»¥tii^ta t^oo» il GompciMiié 
degli ilHiti di MiaSMel 1705. e »7oe^ dSimi al Mr«6e^« 
flftnle, e d» Ini pressataci * CtMrasfte XL nn alm lilM * 
inchoraeo DHV»^4^ M^f^kf) dmjt MIm C^k^ M Gtsè^ 
Còloiiia Èj^u » |i rin<rip ri ttt»nte to folenne protefta fatta nei • 
1711^ e prtffefltaca « Cwmattte XI, dal P. Generai Tamb««' 
fini. Affilienti , e Ptoenmart- d^lle Provincie , i quali a nob- 
ile di tmt Qmgtjfom ^ 1# Am^t jpik imi a4i^ 
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'Curarono il S. Padre d' un' obbedienza cieca in ricevere ed cfc" ^ 
£uifi i uecreti del 20, Novembre 1^0^, e i^* ìutm^re i-j io. ' . 
Voi» caro Amicé, avete riferita tutta h predetta protra 
aelle^ .voftrc Rifiejioni , ed avete ben. rilevato <|uaiito ^fTe 11* 
luforia; ma non avere lignificato , che dopo Jii mentovata 
|»rotefla > e dichiarazione i Gefuiti (bguitarono a difenderò ^• 
a .Rici Cineii con fcrittare»e con libri »i quali per la mag- 
gior parte fi confervano in Propagandai e f«no enunciaci nel 
Somm, », 33^iion avete detto , che il pietofiUìmo Cleiqcn- 
te Xl^ih corretto dall' Obbedienza » e docilità de' bu^i Pa« #. 
dri a intraprendere un nuovo efame» e che gli umili autt^* 
ri della protetta portarono in voce , e ftritto le ragioni in n 
difefa de' mahdetti rirl,sì nocivi alla puricà della Fede, sì' \ 
utili air ìncereiTe della Compagnia. Se non è £i|e|^o unprea* 
derfi giuoco del Papa,qual malfarà? 

8r. Finalmente il S. Padre pubblicò la gran Bolla Ex 
Illa die del dì 19. Marzo 17 ij. co^ quale fi lufingava di dar * 
iine alla controverfia, e ridurre rcontnmaefeair obbedienza,^ 
Non lafcia in eflTa di lamentarfi , che fin allóra li erano mflj^- 
ftrati indocili, non fenza fcandalo de' Fedeli , e daaao 4(3* 
r Attkne» nè fenza ygrave ingiuria dell' autoaità foa Polnfi*^ 
eia. Ora ^» che VLS* Padre può viver quieto • Ha rinfac« 
dato loro i* ingiuria 4eir autorità Pontificia» e tanto bafta* 
Quefto per li' Gefuiti è un punto troppo delicato. Da' qui 
av^ti gì i.vcdràf tutti docili » e obbedienti • Il rifpetto alla 
Sede gli penetrai ^ofondamente. £' poffibile, che Clem«XI» 
Aòn fofle.giunto a conofccre quanto fonfero indocili , e recai» • 
citranti quefti buoni fervi di Dio? Fece la gran Bolla: be- 
sldlmo. Rinnovò le Cenfure: ottimamente / E che perciò i|| 
queiii PP. han ftomaco di digerire altro che Scomuniche! 
Che vuole il Papa? Non gli balla la dichiarazione, la pro- 
tesa del P. Tamburini, e di tuttala Compagaia ? Promct- • 
tcrCjV^ mantenere è troppo, bafla la meta. ^ .• ' 

^ 82. Dopo alcuni anni della folita contumacia di quefti 

'"IR.R. fi vide il Papa obbligato a foflenere la riputazione del- 
la fua Bolla. Pensò- pertanto di fpedir^Sn Legato Apoft»- 
lico alla Cina per cóftringere ì Refrattarj coir opera, e pre* ^ 
fenza di lui ad accettare, e ofTervare la predetta Coftituzio^ 

if^« .A-^tale Imprefafu fcelto Monfig* Ambrogio Mezzabarba» ^ 
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Legazione fono (lati fedelmente regiftrati in un Giornale 
dei P. Macftro Viani dell'Ordine de' Servi , il quale accom- 
pagnò in Cina il Legato .in qualità di Tuo ConfefTorc , e con 
lui tornò in Roma, Ed olTcr vali , che il Giornale della Le- - • 
gazione di Monfìg*^ Mezzabarba pubblicato colle ftampe per 
Ja prima Tolca n^l 17 39. crovafi manofcrltto neir Archivio 
di Propaganda , tfd è fottofcritta ogni pagina dal fiiddecta 
Legato di proprio pugno 4ftJii nemico gioraco de' Romai^ 
Pontefici 9 j|»quale goda di vedere un Luococeoence dei 
cario di Criflo avvilito co* difgjcezzi , fopraficto, dalle mìnac* 

• . ^e > carj^;atb di villanie» obbligato dalla forza, te dal timorò 
a ceder parte del iàcro depofito della Religione , e tornare 
a Roma colle trombe nel facco» legga quefto Giornale» o 
riograzj poi i Gefuiti del piacere, cne gli hanno dato. 

In quel libro però due notizie s' incontrano, le quali ci 
confoUno grandemente. La prima è, che trovandoli nella "> 
Cina il Legato, alcuni Geluiti fi fecero aflfolvere dalle Cen- 
fure Eccleiìaftiche • Lodato fia Dio! Vi era pur qualcuno 
fra loro, che conofceva d' efTervi incorfo. Ma la confolazio- 
«e dura affai poco. La lor condotta dopo T alToluzione , fece . 
conofcere, che fcacciarono le Scomuniche antiche per lafcia- 
re un più largo campo alle nuove. L'altra notizia più in- 
ceredXite è, che in quei paefi così remoti ritrovofll un (fe- 
fatta obbediente agli ordini del fuo Generale • Era queilo 
il P* Fooquec» il quale per molti anni Ci èra ivi impiegato < 

' nelle MiiXtoni» e allora u difponeva a partir per 'Roma > ri* 
chiamato dai P. Reverendifsimo • Ma fapete » Amico , per* v 

. chè ftt richiamato ? Avea per T innanzi benché titubante fe- . ' 
condato le maffime de' faoi Confratelli ; ma al giugnere del«^ - 
la Coftituzione del 17 15. Ex i/la dU » illuminato da £)ìp9 . 
finì di conofcere il pericolo della propria filvezza,ei luoi * 
doverl*vcrfo la Chicfa . Afcohò i rimoiit della, cofcienaj^ X o 
fi gettò dietro alle fpalle tutti gli umani riguardi , e fi di- 
chiarò apertamente di voler obbedire a' Vicarj di Crifto. Al- 
lora fu , che fecondo il giudizio del P. Generale , e altri 
Capi dcir Ordine , cefsò di effer atto al minìftero delle Mif- 
fioni, Q^efto è quel medefime Generale, che nel 171 1. avea 
fatta al Fapa la folenne protefta di non riconofcere per fiilié- 
della Compagnia y qualunque Gefuita, il quale non obbedilfe 

^ a i Decreti della Sede Apoftolica . Ne volete di più, pcf 
Comprendere , e perfuadcrvi , che i capi della*Compagnia 
coi loro Memoriali, e Dichiaraziom tirano a burUre la 

Se- 
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Sede } E fc la CongrrgaTfrme di Propt^^tnit «tWì- aTcffeeot- 
Ift fua ombra protetto il P. FbLic|aet , c fottrattoli) dalier ^ 
fjrauiic <Ie' Gelaici , che accogUc%?c avrcbiic culi avutD nel 
-ricQfno a Roma da* buoni Padci^ Sa tutta Roma, qiuvl tur- 
nice erafi per lui prepamo e qyal pr (Mr.«tds&z4 uìd il; 
Gemino' Pontefice per .dtflìpirW» ^ • 

1» oomiiio volentuerr it P« FouqjiiA, ^evchè «q«i«p«> 
«iiiM|U« eratto 'fiiorr ifeUft Cònpigtk .» e nmto ' 
4' BleuteropoK « conferva finnprs per ^wU^ ua fcittro» 
effetto . QuefU é tttM giiifti£|j|.». jofas gli fatino facto .i ìtMf - 
éttùaù Gumtì t, -Tokariciite kisotiofoendo in hai m u9^ . 
mmù9e vét(o la madre, ma ancora Tettlrii^ioe di cuore , m 
^rvcerità^^ ptrole « Baila vedere la kitert li^ ÌmQ^- 

\ y'ìììe iCxe(ujta9COÌla auale chiede a Monfig. pout^uec 4jp icer^ 

j to modo r apologia del fuo cangiamento . La fi fpofta poi dcL, 
Prelato del dì }o. Marzo 17^6. fotta già pubblica coHcltam^ • 
pe> non meno manifefta lo fpirìto retto, e Tanto di lui», 
che lo fpirito refrattario della Com.pa«Jrki* di (*esù a i de- 
creti de' Romani Pontefici, e lo fpirito scaiiacruacorio de*' 
Generali. Merita d' effer Ietta d-a capo a fondo- Io mi con- 
tento di riportarvenc qualche pafTo. Ma ^ e petckè dunque ^ 
dixà taUno , cadici f^rctttit ' fartt^mi d^* <^fMy f iJcY^a^s^. 
rMti f che fowo btn mii^ »0n feti» JUti jc^^igati U Ga* 
fmdh- neUa àiffòu&im»ti mit^ditSDd #ihmp f^ofitévafwmefb 
. Dunqiti m»4ccòt9a dèi- burla» Sl»i fiocc^'é V,* JSi»^ H tifpondtf 
p$r me. .'. * fiupifce ^gnun^^cèi Uùmini «mriamcmtf 
rtriiM ficM» Jtati dH^Mtwmcitte'^mfki * Si m r m om fitr .wikrìf' 
mf^rmi't t fm^dctma pùjiù in cmfiém , tutti ptsuni^ e fammi 
fuaitdà iJASJfmnnJ. della Compagnia di Gessi , che hanno fat^ 
imiedfft una pronta uhèidifnza a' Decreti e un fervido z$Ì0s 
wi egéfvargH^ non haanè amto altee eèe mekfiie , difgufii\y ir- 
unri li azioni t ef arriva a concludere , eke .^lla fafhmiffmm^ 
eMét Cempagma protejiata dal Generale , non è fiata , che 4^ > 

' mera j^parenza . Quod erat demonftrand\im , direbbe un Geo- 
énctra. Si r innuova quefia calunnia^ cbg i Ge furti millttnfam 
dt' aver più d* ognahro una fomm/JJ^one efatta^ un" obbedienza' 
éieca a' Decreti de* Sommi Pontefici^ c cJ«- in ttinto f fottragr 
gono più d* ogni altro dall' obbedienza , quando i Decreti no^ 
fon di lor genio . • > • Mi [piace eie ci? i parla- cosi fono gUl" 
mmini da btne^ i più, catulid^ e piti ^eztonati aUa. Cent^a^ 
gjiia ^r. Ki^a fin qui. 

^ \M^A%. Mewbbai^ba parùto di 9119 ttd 4g«0« toaiòtml& 
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1913. • refe conta deli:» fua Legazione a Innocepzo Xl^# 
fìótcceiTore di Clemente XI. di già defoQCo. Prima di iTaf- 
ùre avanti fermiamoci per breve tempo > Amico cariifidiio 
a fare alcanè tifieifion!» k ^oah farle vi fcmbreranooiSDp* 

Jnirantudittc enorme di' Gesuiti vcrfo CUmmf \^ 

8^. EXa Gregorio XIIT. fino a noftri tempi non ha fo»- 
Jato fulla Cattedra di S.Pietro un Papa tanto afifezionato 
alla Compagnia quanto Clemente XI. Albani . Rtfcrvato 
£qo allo fcrupolo nel beiieficare i Congiunti , fu liberale Ten- 
ia mifura nel beneficare x Gefuiti • Parve, che quefìi 
avcffèro occupito| il luogo di. quelli • Ctà è mediocre» 
mente informato del Ponctficacò di Clemente XL pud con^ 
teftare quefta gran verità; e mi infingo » chéì Gefuittileilt' 
ae c6a¥ecrano» Clemente avea tutti i preg) df un gran'Poa*' 
teSce » La aielo per fa purità duella fede non fi" lafdò abb^ 
gliare dall' amore verfo la Compagnia*. Per rapporto a^Ri- , 
ti Cinefi feguitò le tracce àet fqó» Anteceiibré >. che aVea 
ridotto 1' alare a buon termine » Pur nondimeno» anche nell** 
cfercizio dello zelo^J|Mle sfogo al fùo tenero amòre* Par* 
là più volte paternamente a' Superìorr dé" Ge fui ti, gli *e(ò(^ 
' tò, gli pregò. Coftretto a far Decreti,, e Cofìituzionì con- 
tro di loro, ebbe un tal riguardo pe* contumaci, che niuno 
poteva accorgerfi, che follerò Gefuiti» Ben comprende eia» 
icuno, che ì Gcruiti più., che ogni altro, dovcano impc*-* 
gnarfi per moki titoli nella gloria del di lui nome, e nel- 
la riputazione del di lui Pontificato. E pure per parte lo- 
to hanno fatto tutto il pofTibile per porlo in dìfcrcdito . Clc- 
sneote XI..C comparfo per culpa loro un Principe inabile a* ' 
sidurre nel lungo fpazio di an. all' obbedienza- un Corpcr 
di Religiofì y che da lui dipendeva >. e il' di cut) Capo, c: 
aieimhri principali. ftavano^in- fììo potere». B conip^arfò luv Pa« , 
pa aflitt fiacca in quegli affari n^dèiimi > ne^^àir impiegavv 
fo^e le fue premore Molte Congregaa»onr ed"eOtmì , mot« 
ti Brayi ,,moItr DeciretI» nkAte Cofiitùzionl ftt i Riti gt3t 
^ndannati foronai^tta dà lui ::ma tutte f^nza pmfittQ. Dd« 
futa all'Indie una Legazione Apodolica • Fu quella ona-rt^ 
ibluzion generofa , ed applaudita da tutto il Mondò catto» 

fiMliP i^ttaa da' ficdcccflorii V a^ea. j^ealaa» La Legazióne 
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^erò va a terminare col martirio dèi vilipefo Legato, e drf 
difprczio della dignità Pontificia, Clemente XI. fc ne af* 
fiigge, fe ne offende. Ma la Tua indignazione, e dolore 
va a sfogarti con un'Orazione panegirica in Ipde del de- 
fumo Legato. I carnefici nè fi puTiìfcono, nè fi rimprove- 
rano, nè fi ricercano. Anzi nel colmo della pertinacia Ge- 
fuitica , con la memoria ancor frcfca del martirio del Car- 
dinal di Tournon , promuove alla dignità della Sac. Por- 
pora il P. Tolomei Gefuita; il auale per V innanzi fi era 
adoperato in Roma a favorire i Riti Cinefi per ordine del . 
P. Generale, benché in fua cofcienzagli condannafife • (Z^t^ff. 
di^M^^fil' Fouquei al Pm ile Ccvilh) • Mentre però i Ge- 
fttiti ^BOii fi piegavano alle lelanci premure del Papa » aoii ' 
era quello uà far credere al Mondo » che gli aipcaresaafl^t 
per foggeiiaìi(e e timore? Dopo un^ iolòffiribile oftinaaione 
do* Gefaid de6hera finalmente Clemente XI. di fpedtre al* 
h Cina no fecondo Legato; 'e quantunque la prìmn Lega*' 
sione poteiSe lervirgli d* ammaeftramento per preCigire I* 
efito della feconda; ÉoiUlimeno non prende precauzioni o 
mifure t^. idlilió^ Si fida bensì delle 

loro parole» 6 promèffè: e previene per maggiormente oh* 
bligarli il viaggio d| Monfig. Mezzat)arba con una nuova 
beneiicenia verfo la Compagnia , a fc al numero de* 

«Cardinali il P. Salerno • Il frutto ^deita' Legazione fu tal© 
appunto , quale doveva afpectarfK ( Num, Che figura 
dunque han fatta fare i Gcfuici a sì gran Pontefice ? La 
figura d* un Papa sì debole , sì inavveduto , da lafciarfi bur- 
lare per il corfo lunghillìmo di 21, anni; Ecco la premura, > 
che ebbero i Gefuiti per la riputazione di Clemente XI* 
loro si benepierito. ' . - . 

S4. Qui però non finifce V ingratitudine La refèrc^ 
affai più monftruofa còli* ingiurie , coir jn(blenze • Il Papa 
conferma il Decreto del Card, di Tournon; ed ttà fin fotte gii 
occhi di Itti fanno ipnprimeretC divulgare libri Importineii* 
tiffimicontfb il pecreto» e centro la Dichiarazione étì 

""Papa ( vedi mm* 79*) Sentite come parknò. nel libro inti« 
tolato Rife/Ì9m fopra la Caufa della Cinax fulpropofitodel*' 
la condanna de* Riti:5fc/ò poffa farfiy • no, dai PéipSi pei 
Mv fi efamins. Or quefia dìchiaraziene di fiue natura ^ fa 

- ime fi vuole ceaeUfay » iazuceàerata y egmue vedcy che Ella è 
una mewtìta fenoray che fi da ali* Imperater della t Cina im^ 

^ féueùt M* fueiPepeii^ auÓBdeegk ka dUbiarmà P • Rt^^ 



Digitized by Google 



I 

7S 

flcft. 7. e più fotto : gli Eretici difMnnù mlP Imperatori , chi 
ia fua collera è giufiijftma y per aver volut9 il Papa mancar 
ardirli a modo di Principe »r' fuoi flati ingerendofi in cofc 
meramente politiche y e civili, mandando colà un Ambafciado» 
we ( il Card, di Tournon , ) che comandava à* fuddìti Cine^ 
tan autorità di padrone , condannando Riti e Cerimonie fullafede 
eP Europei ignoranti, ccnofciuti dal medefimo Imperatore, e 
eiicbiarati per tali, 0(ì'crvate , Amico, che T Autore met- 
te in bocca agli Eretici ciò, che dicevano ì Gefuiti . Voi 

fià Dotafle a,lla pag, loS. delle vodre kifleffioni» che il P* 
orquec Gefuita il dt^i. Giugnio 1707. Ibftepne in fiiccìa 
ti Cardinal dt Tournon le due feguenti Propì^Eìoni • t. /I 
Papa n9n può ieeìitte iirfkHièilnwites li CMr^vnfe dtttdCU 
ms* z. I papi nells Ckitfa non poffcno definire titefiiiihilemMfm 
ih pudth C0fa JU tue . $ono forfè quefii gli Eretici 
introdotti a parlare? 

.UP» Luigi Fan Gefuita, e Mandarino nella Corte Ci*^ 
aefe» alU prefenza di Monfig* Mezzabarba Legato Apofto- 
Ileo etminciò utt* iirvittivm co»Ìf$ il Papa piena di fpropofiti 
itigiurie tal:, che mettevan orrore a noi tutti 9 (àlee il P. Via* 
ni nel Tuo Giornale fotto il di 28. Decembre 1720. } efirf» 
anche agli flejji Bonzi prefeuti, fé aveffero intefo. Il Papa co» 
manda ( diceva fra P altre cofe ,) Chi è quefto Papa} li Papa 
comanda} non può comandare agli Inglefi, e Olandefi , e pre- 
tende di comandare in Cina, Ci troveremo noi il rimedio^ noi 
te lo troveremo. Fanno bene gP Inglefi t bette gP Olandefi^Cm 
Il redo lo canta V organo. 

II medefimo Storico, e teftimonio dì prefenza P. Via- 
nì, dopo aver riferica un' infolcntiliima parlata dal P. Mou- 
rao al Legato contro il Papa, ed accennata altra fìmile del 
P.Suarez» fotto il di i8« Gennaro 1721. foggiunee: Npm 
Èra di mime fcsndal^ u»a declamazione , ehe futri Mìa por* 
ea dftlla eamera in prefewza éP alathi MiJlienarJ mnpi faeeitm 
il Mailer il quale depe aver dette 9 eòe la Cefiituziem 
(Ex illajdie*) JM« era dogmatica ^ uè di Fede t wteL^un purè 
fremte EeeleMico^ il qUale uonpihligava fette grtXe damte^ 
p^jè più eltre^ e diffe^ che fi Pépa mn avea petuto fare im 
eefcieuzfi quefia CofiitutJlene j e che era incapace delP ajjoluxiù» 
ne Sacramentale , fintantoché perffieva in pretendCfe P ojfervatt* 
%a diquefio EMPIO DECRETO ( fentite con qual div<K 
9Ìone parlano del Papa i beDemerìti della Chiefa , ) e con^ 
émeitte alia p/erdiziette delP anime. £4 ejfetfde^i dette ^ che 

K a , pawm 
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féirìavM Cèiì 9 pmhè f ìtVDM infudgv^ èm gflifM ptm^ 
J0 i7 Mn rìif eh rifpofe intr cpi damme % e cen moits 

rabBiéH In mezze Aoma fen$ preme a difendere ^fi^ pre* 
pefixiene^ e la direi in feccia aì Pé^a inedefmò^ Tanto eoo* 
fermii Monfig. Fóuauec BdU .fàa lettera al P. de GovUle » 
ed aggiunge di più, che un. altro rr^rrd da Lucifere ufi Le» 
gate Apofiolrcfiy perchè dimandava 4^ ubbidienza dovuta a* De» ^ 
ereti della S> Sede. Così patiano gli Apoftoli Geruiti! €eel, • 
èènemeritt della Ciiefa. 

Afcoltate adefìTo le affettuofe giaculatorie ìndirlzzatf al 
Papa» e alla Corte dì Roma dal P. Mourao, il quale com- 
pariva in fccna fpeflìlTimo a iafolentire. Il dì a. di Febbr» 
I71I, alla prefcnza del P. Viani , e d'altri interrogò il P» 
Volfango fuUc nuove d^ Europa, e per rapporto alla Sicilia, e 
Comacchìo foggìuTifc: // Papa, che coir Imperatore della Ger^ 
mania noa può dire h fua ragione: pretende pei d' aver quelle' 
•che vuole dall' Imperutor della Cina y quando nulla può ottene- 
re da' Principi Crifliani • Il male proviene y perchè i PRETI 
fono a quefi^ ora troppo GRASSI ycd hanno troppo buon tempo , 
endé'è neeeffarie tten lafeisrli in^rajfare di più* Bifogneceb* 
h»t eh9 ì Preti fi approfittailèro di ^uelU lezione per dimi* 
aoire il graflb de*Gffuiti« 

Il P. Tàchard, e gK ahri Gefulti di Pondicherì infe- 

f Davano a quei novelli Crttiìtaìì f che quandi etnche U Peipa 
effe vènife a pondicherì per farvi offervare i fuoi Decreti ^ 
incorrerebbe nella fcemunica y fe gli fi ubbidijfe fenza la per^ 
" miffiene delP Ordinario . Cosi attcftarono in ifcritto i Criftiatti 
di quel Pacfc. Ved, Norb, Mem^Ster. Part, r. lib.6»m»%tm 
Tralafcio le bulfonerche efpreiTìonidei P* Parennjn>coK 
le quali metteva in ridicolo le Legazioni di Clemente XI. 
c i! difprezzo, con cui parlava del S. Padre in faccia all' 
Imperatore. Ved» Via», ii. Feb. lyii. Tralafcio mille altri 
motteggi , ed ingiurie, e mi fervo delle parole del vero, e 
fahto Gefuita Fouquet nella fua lettera, più volte da me 
citata, a! P, de Goville. La mia penna prova orrore a trat» 
tener fi nello fcrivere fimili enormità : e voleffe Dio , che iofleffe 
cancellar le p'otejft col mio fangue , Tale e ftata la riconofccn- 
za de' Gcfuiti verfo Clemente XI. loro infigne benefatto- 
re. Tali fono le obbligazioni, le quali profefTa alla Compa* 
gtnaquefto gran Papa, e tutta la Cafa Albani gelofiÌl\am 
delja gloria di lui. A fronte d'ingratitudine cotanto enor* 
me Tempre pià rìUlta U carità eroica di Clemente XI* e de« 

' . gì» 
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gli %tà. Albani» i ^uali pofte in dimenticàtnft le {n^porle»* - 
tkt htniio fatto gPlogracl all'immortale egIorìoroCiemea<^ 
te» anch'effi proteggono tuttavia, ed amano i Gefuìti , co- 
lili fe fofTero uguaJine&ce beaemei^ti delia famiglia Albana ^ 
che della PùtU. 

,f. IIL 

JVff Cm/» Mélabétrici tt€. déd tj%ufin al tfS§{ 

ts» Innocenzo XIII. fucceduco a Clemente XI. nel 
Soglio Pontificio , gli fucceflc ancor nello zelo per la , 
. * purità della Religione • Eflendo Nunzio in Lisbona a- 
Yè^va avuto occafionc di conofccre 1* abilità magiftrale de* 
Gcfuiti nell'arte de' raggiri^ c delle bindolerie. Egli era 
di più pienamente in giorno dello flato prcfente delle mif* 
fieni neir Indie, e della pertinacia ìnflelTibìle de' Miflìonarj é 
Con tutto ci^ Tolte affettare nuoTi rifcontri • Ei gli ebbe ; 
e tali gli ebbe , quali fe gli afpetcava* Deliberò di fiaccar 
l'orgo^iode*coiicumaci; ma fenca canti De^eti» e Coili« 
tmioni , ii appiglid « una Via più fpedita* Il dì af* d* Ago- 
fto 1713. chiamé t le il P* Generai Tamburini» e gli padò - 
'dbi Principe rifolnro ; ia^iungecdoglt incanto ^ alcoltare i 

• ffaoi ordini daMonfig. Segretario» come dilTalàmence 6 leg* 
ge nel detto Sm» ir. 3S. 

I! Prelato per ordine di N«S. prima in Toce; poi per 
biglietto di Segreteria di Stato degli a* Settembre t72^« 
intimò peribnalmente al P. Generale , e a' fuoi AflTiftentt 
iiifieme congregati i feguenti precetti, i. Che penfaflTeroa 
ridurre i Tuoi Religiofì alP ubbidienza dovuta alla S. Sede» 
e alla Coftituzione £Af illa Me, a. Che faceflcro ritornare in 
£uropa tutti quei Miflìonarj, che fi opponerano alla Bolla, 
3. Che nel termine di 3. anni foflcro cììbitì autentici doca- , 
menti della loro obbedienza . 4. Che fin d* allora s' inten- 
derà fatta proibizione alla Compagnia di vedire alcuno dell'- 
abito Rcligiofb y. Che frattanto in quefti Regni non fi man- 
da(Te alcun Gefuita , o fecolare , 11 quale ivi poi doveffe af* 
fumerTabito della Compagnia . ^.Che a quelli, i quali erano 
colà arrivati fi ordinale di tratteneffi» ma privi dell' efer- 
cizfo delle Mlffioni » e di' ogni fimlti fino a nuovo ordine. 
dell»S. Sede. 7* Cbe il P. Generale rlvocar doveffe ogni 

* fiicoltà ooAC^ n^ Super^ofl fubaltcmi di dare Obhedienzo» 

o Par» 
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o PArenti pdr portttfi in quei Regni, si a' Gefulti , sì a* Se* 
^>Uri accettati per vedir T abito. S. Che eiTe ndo coTa no* 
torta eflfere (latii Gefuitidi Pekinogli autori deJIa carcèra- 
zipne di alcuni Miilìoaarj , preiidendofì anche il vergognofo 
incarico di l'ar da cfecutori, e cuftodi, il P. Generale pcn- 
fafse a far reftituire quei Miffionarj nella priftina libertà , 
c rpecialmcnte i Sacerdoti Tcodorìco Pedrini > Lodovico 
Antonio Appiani , e Antonio Guìgnì. 9. Che il medefimo 
P. Generale per lettera circolare Jtacefse rigorofo precetto 
a tutti i Gcfuìti sì d'Europa, che dell* Indie , di non dir 
parola contro le Dccifioni della Sede Apoftolica fui fogget- 
to de' Riti. 10. Che finalmente il P. Generale non lafciaf* 
fc partir da Roma. , o fuo diftrctto , il P. Niccolò Gian- 
pViamo fenza efprefsa permilìione del Papa • L' incimazio« 
ne aiiteiiticv^ii cali precetti» l'accettazione del P« Gene* 
lale t e Tuoi Ailifieati » la pcomerta di efeguhrli fatta in. 
fcrìtta da imedefimi PPé (otto 11 dì i)* Settembre 1723. fi 
cpttferva nell' Aiohivio. di Propaganda», ed- è. iniferka nel 

. ' Si accorfer^ 1 Geftiiti della tmitaaione del Tento, e bea 
comprefeEo che btfcttnava» o obbedire , o perire. Non ar^ 
<ttv4oO) almeBO in Roma , di parlare de' Riti Cinefi>; non 

féccfo ^rare » fecohdo il folito ». fcritture , e libelli ; non 
cbiefero nuovi efaroì. Ma Inaocenàx) XIIL di li a pochi 
nefi fini inafpettatamente di vivere . Dio fa perchè* Non 
ebbe il contento di condurre a fine un'imprefa, che aveva 
fiancate le cure di fette Pontefici; ma ebbe la gloria di 
noncfserfi lafciato infultare dalla baldanza de* Gefuitì. Non 
baflavano cinque mefi per farfi obbedire ; ma gli badò 
^n giorno fclo per farfi rifpetrare e temere. Non fu per 
altro piccola gloria aprire a' fuoi Succefsori il giuiio c drit* 
to fentiero . 

86. Afsiinto al Pontificato Benedetto XIIL , i Gefuiti 
non vollero perder tempo a tentare il nuovo Pontefice •. 
Prefe agio a informarfi fui lo flato di cjueft* affare Inibrma» 
,toche fu> in \ina Congregazione dì più Eminen* deputata 
fo tal materia «onfemid a* fS. Settembre i7i4«> ri&ritipre* 
cetti di Innocenzo XUI. e ne. fece di nuoVo ingiungere 1 oC» 
IcrvaìÉia al P. Generale con bigli^todi Segreceri%diStatOa. 
cJm fi vede inferita nel mMe.4i. 

PercoiO dal nuovo fiilmine. i Gefoiti'» non fi gettarono 
e tena perdati: flua.avaniaroiii^utt MemofWr» «9 cui il P» 

• Gè- 
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Generale intra^nJe t {^luftificarelt Gòmpagma» e Te ilef* 
lo con più ragioni ; Amico * eccoci a i Memoriali. Si Ytt^ 
de che qàefto è iiile de'Gefaiti . Qaando ibno mortificati 
da vn Papa f che gli hacoll*eiperienza rlconofcioti merita 
^ voli di gaftigo, e di freno» oeafpettan la morte; e poi cot 
tm Memoriale dolofo abbordano un Papa nuovo per frafiof 
nar la gìuftizia colie menzogne, e gP inganni. Voi ftccll0 
'le Riflcffioni al Memoriale , che il P. Rev* Ricci Genera* 
le prefentò a CLEMENTE XIII. Felicemente Regnante 
per arredare il corfo a un gluilo» e faggio provvedimento 
prefo da Benedetto XIV. per rovinare lo fcandolofo telonigr 
di quefti PP. e richiamarli dalle dogane al chioiìro. II Me- 
moriale, prefentato dal P. Rev. Tamburini per roverfciarc 
i precetti di Innocenzo XIII. fu più onorato , e diftinto da 
Benedetto XIII. mentre lo confegnò a un Prelato di rangoy 
a Monfig. Segretario di Propaganda , affinchè vi facefìTe lo- 
pra le fue Rifiejftoni , Le Rifleffioni del Prelato inlìeme coi 
Memoriale fi confcrvano nell' Archivio di Propaganda ; ed 
io ve le riporterò fchiette fchiette » quali ufcirono dalla fua 

{>enoa. Da quefte conorcerete»che Tldea de*due Memoria» 
I ha una gran 'finiiglianza » come vi è anfcofi ana grànifimt* 
clianza fra te Riflemoni di^ Monfig. Segretario, e le voftcea 
' Vi avverto^che U Sommario» il quale- troverete più toIc« 
citato nelle Rifleffioni di Monfigoore è lofieflR>;di cui 
fatto di fopm menzione ed ufo * Incominciamo col nooMi 
di Dio. \i, 
U. »» Quefto Memoriale dunque (dice Monfig^ Segre<« 
tario dì Propaganda ) oltre il Proemio è divifo in §. Pe-r 
rò cominciando ad efporre le rifleiObni fopra il Pfoemiorìn. 
quefto il P. Generale fi lagna, che fenza effergli prima 
ti comunicati» e fpecificati i capi d'accufa (i) ,da'qualì po«^' 
tefTe giuftìficarO , cdifendcrfi »Ca ftato efro,ed i fuoi Rcli-- 
giofi incolt>ati di difubbidienza , e di più efìfo di ti-afcurag-. 
gine, in non provvedere, quando che egli, in quanto a fé, 
dice di non trovar gravata la fua Cofcienza di reato (2 ; , e 

' di . ^ ^ 

Nel Memoriale a Qem. XIIL il P. Generale dice: . 

■ * * 

(I) N^n e[sendo fiatù ncppur uno di efsi peffonaiwentt rùo»* 
9n^t9t ma Ìmiio avuta ìu^ù u ptoduttc /#, Uré difcft^ ij 

/a) H99 [anno persuader f di ffif rei dir jd nftad Mitii > ^ 
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ti «rérr altresì fondamento credere Tifteiìb per k mg» 
glor parte de'fttoi Miffionarj; che che lìa di pochi pardco* 
bri trafgrenbri (i)»de*quali in ogni Comunità Tempre tro« 
▼afene qualcheduno • Che febbene il di di Maggio de 
Monfig. Segretario di Propaganda fu fcritto uè biglietto aJ 
.P* Gianpriamo» dice,. che quefto non ftr fufficiente^ ptfichè 
in eiTo non (ì fpecifìcò verun punto particolare; anziché il 
detto P. Gianprìamo prefentendo prcpararfi informazione . 
contro i Miflìonar) della Compagnia in Cina, tre giornf a* 
vanti, cioè li ii. di Maggio, a bocca fpeciaimcnte ricercò 
Monfignor Segretario di coramunicargli i capi di accufa>per 
, poter produrre qualche difefa; ma che gli fu rifpofto,. che 
non vi era ordine di communicarli ; la qua! fupplica, dice 
che il medefìmo P. Gianprìamo fece ancora ai i^. di GiiL- 
gpo al Sig. Cardinal di S. Agnefe Segretario dì Stato » „ 

»> Qiii però fa duopo riflettere non aver egli con taJ pre^ 
èette Teritn mofcWo di «ioSerfi* Imperocché U^P. Giaapria«> 
ino 9 ed 11 P« Generale non ignoravano» che una fotamente- 
ira il capota loro notlfliiiio; e qnefta era la mencema d> 
aon giuftificare la pràttica ubUdieneà a* Decreti» e alla Co- , 
lèrtcìaiotte Apofiolica, tante e tante volte inculcata ^e'no» 
m/tuo all'Incontro promeHa da'^Padrl; laonde fipendo egli- 
so efièr fotto quefti ordini continuanìcnte replicati di ubbì*- 
dire» quando da Moniìg. Segretario il dì 8» Maggio fu co£ 
Sttentovato biglietto fatto iapcre al P» Giaaprianx> didedniw 
re quello, che aveva da dire fulle materie della Qna;. ch^ 
altro mài potevano, e dovevano ambedue imendere di do*, 
vcrfi efporrc > che le giuftificazioni di eflcr ftata cfercitat* • 
da' Padri della Corapagnia la Miffionc nella forma prattica. 
ordinata ne' Decreti, e nella Coflituzìoné Apoftolica, ^ 
coir ammi nitrazione dc'Sagramenti a quella Criftianità,fen-f 
aa framifchiarvi l'ufo de' Rici dalla S»Sede A^ftpiica vie-^ 
iati? „ 

„ Perlochè è vano il dire, cèe quefia intimazione, nnt pa*- 
reffe [ufficiente y perchè mnfpefificavo' vtrun punto in particela^ 
9ty mentre era baflantiflitno 1* eflèrgli noto , che il capo dell** 
ubbidienza > e dell' ammioiftraaioQie dovuta farfi e tenore de** 
f>ecrett ApòAolici, erafank» fanca,^ofra ^ IVtiàÙ!^ 

■ ' .la 

fiKB fuando puri ffi fitn$ ft% HèipMtfi éÈimt dUitii^ffn*» 
fané cèe unm Yeitk H traiùh mm M CMMMPf Uitàx «# 
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U Compagnia femore conofciutl redi io ubbidire , erano 
fiati più volte citati a giuftificarfi alla Sac. Congr. loro Su- 
periore; di modo che la mancanza di Albico alla fopraddcti» 
richieda adempire qtieft' obbligo , veniva a formare da per 
fe ^uell' accufa > da cui sì il P. Giinpriatno, che il P. Gene- 
rale, confapevole di tale i ntimazioite> a vrebboflo dovuto fca» 
tiriì internamente rimproverati . „ 

■ „ Ed in vera chi ragionevolmente può negare,, che il P» 
Gianpriamo ricevuto il fopraderto- bigliecro d? Monfig. Se- 
gretario avefle fubito dovuco portarfi dal fudd^tto Prelat» 
per rapprefentargii,, e giuftifìcargU dì tier cfeguitl i De» 
crecf» e la pract tea ordinai jfc ^Ib Còftltualoiie,. e mce tqI» 
te incaricata dal Sonìmo Ponccftee^ma egli in vece di eid^ 
fare^ il dì iègueote rìrpofe t Monfìg.Segretatio oo( ibpim 
, riferito biglietto, ( bfglhm f.Gtéànpfimm rdT^il- 
ff» di NUnfg. Stgutofh ft» uiiftM- net Semmarh- ) ta cui 
snoftrò- di noa iroler conofcere in qiiel Prelato il carattere 
di Segreiario della Sac» Congr. , bejìchè a quella foile egli 
fottopofto, e coiY ciiiarezzaTi efprefTe di volere tnzi fofle- 
Beire i veri fenfi ( come dice ) dtir Imperatore circa i Riti 
pioCcrittt dalb Sede, che rènder conto deli' Ubbidieaai 
pteftata » come net deit(h 37* » , 

„ E da qu«fìo biglietto fi comprende il poco-conto» che 
dal P. Granpriamofi fece dtlh fuddctta intimazione fattagli 
per mezzo del Segretario dal predetto fuo Superiore, cioè 
dalla Sac» Congregai» mentre in vece almeno di allòt» ri» 
cerearho fopra che doveffip dedurre ciò, che gli occorreva ^ 
chiaramente fi dichiarò di noA aver niente che face con lui » 
come Segretario ♦ Ma quello che è ancor maggiormente d3e% 
gno di rifleflìone fi è,, che due giorni dopo , cioè il dì rr» , 
Maggio» prefentendo, che fi preparavano informazioni con- 
tro ì Mimooar}. della Compagnia in Ctn«:, come dice il P. 
Generale » fece Iftanza a voce a- Moafig*. Segretario , che gli 
.cootunicafle ì capì di accafa per produrre qealcite dtfffa.Ma 
non è- ora «juelli enei' oiedetno- Prelato , eoa cut , coma eoa 
Segretario della ^aCl Gong, di Propaganda ^ due giurai pri^ 
sria*lt era dichiarata dk non volettKattace fiilleaMterie deh • 
la Cina K 

„ 01 pii^ fe dopo rìncimazìone factagif tre gromi pri« 
ma da Monfig. Segretario'» CMiofemì fnpnteffi iiff^rms^ 
XÌmì co!ttr» i fuor N[i$9nmr}^ come aoor concepì iacontanen- 
te^.che taU laformatiooi Aoa potevano rllguatdare, che tt - 

h puata ; 



punto dcir ubbidienza donita da' Tuoi PP. a' Decreti ; e che 



altro DOn poteva cadere, che fopra il giuftiHcarla? Il che 



fit feltzìooe «1 biglietto fcrittogìi, e quefta parola di ulti* 
-m» at/vifp » che altro mai potevano lenificare , che Tam- 
nonirlo a moftrare l'ubbidienza de^Mimoaar} della Còmpa- 
gi^xa a' Decreti» ed alla Cofiitnzione Apbdolica? £ ancor? 
chè il medemo Moniìg. Segretario , come li dice nel Me* 
noriale del P* Generale» aveiTe aggiunto, che non vi era 
órdine di communicargli alcun capo; dicendogli però, che 
quello era r ultimo avvifo ; chi non conofce, che gli di- 
ce tutto quello, che dal fuo Srperiore fi poteva dirgli? 

,1 Ed il Sig.Cardinale di S. Agnefe Segretario di Stato ' 
•Ha richicfta fattagli dopo 40. giorni dal medemo P, nonv 
TÌfpofe, che generalmente, con ritnctterio a Monfig. Segre- 
tario, da cui, come fi è detto eragli giù fìaro dato i*uJti- 
910 avvifo di dedurre ciò, che aveva da dire. 

„ Si dice anche in quefto Proemio, aver // P, Genera' 
le faputo in fatti per autorevoli rifcontri effere fiata intenzìo^ 
ne efpreffa della S. M, Innocen. XIII, che fe gli comunÌ€af' 
fero y 0 fpeciftcajfetc i capi . d* accufa ^ U cui mente però non a^ 
liete avut4> in quefit particolare effetto. Egli fcggiimge po- 
tere facilmente ikr ddcòftare da' Tuoi Minlflrì j ma per verità 
filano fi farà mal 9 che pofGi credere » che quel Pontefice , cir*» 
cofpettilSmo anco nelle cófe di minor rilievo, abbia inafià- 
re cotanto grave itoluto fare uiia cofa contraria alla fua o* 
ra fappofta intenzione; e nìolto meno ciò In conto alcu- 
no, fi potrà immaginare da chi faprà » che prima di far 
intimare i fopraddetti ordini ai P. Generale, egli li volle 
federe, leggere ^ e confederare , e che come fi'^ detto di 
fopra, fece chiamare à fc il P. Generale» e con breve, ma 
pefante difcorfo gli diiTe : che quanto gli farebbe ingiunto 
da Monfignor Segretario era di fuo efpreflb comandamen- 
to, e che ubbidiÌTe, come in fatti poi per mezzo di Mon- 
iìgnor Segretario gli fece intimare li fopraddetti Ordini 
n» 39. c «. 40. Perlochc, dica chi ha cuore di dirlo, che a 
.fuc^i cotanto precifi fatti proprj foile coacxaùa Tinte nzion^ 




fua 
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fu* , e che fe ciò fofTe ver^^, qualchcdano de' iuoi principali 
Mìniftri non Io aveflTe faputo. " / ' ' 

„Si aggiunge nello fìefTo Proemio, c^f />ff** parte della 
fèffa Compagnia non fi è mancato , nè tr afe tirato di procurar g ^ 
la notìzia de' capi principali y e particolari delle denunzie fat^^-. • 
te alla Sac. Congreg. contro i Mijftonarj della Cina, (x) M* 
pur troppo grande, ed evidente è ftata quefta 'tiian^tlltt«, 
mentre a' replicaci ordini di ubbidite > e di efeguiré i Pres- 
celti all'intimatione, aìPultitnoavvifodatodaMoncSeg. 
di Propa^ndaidi dedurre quello >ehe a?cira da dedurre , oca* 
ha mai moftrato dì aver ubbidito; quando che ognuno, U\ * 
che chi Riceve un precetto affermativo di dover £ire' unt 
certa> e determinata cofa, richiedo a dire Tua ragione, fo- 
pra qùella , fuori d' t>gni dovere pretenderebbe di, fcufarÀ 
col pretefto di non fapere fopra qual punto aveffe dovuto' 
dirla; mentre quello altro non è, che il moftrare di avere* 
ubbidito al precetto fattogli dì fare quella cofa . „ ' . ' 

Si vale anco frequentemente in tutto il Memoriale 1** 
autore di e(Iò delle voci di accufa^di tacete^ imputazioni^' 
e di altre fomiglianti, ( le fìeffe voci ^ e frafi fono adopratù 
étti P, Generale nel Memoriale a Clemente XIII , non ve lo dijji t 
Amico y che quefìo è fatto fulV idea di quello?) le quali non 
fi può tralafcitre di riflettere , effere del tutto impropria- 
mente ufate , come non convenienti alle Relazioni di un 
Miniftro cotanto riguardevole della S* Sede, qua! è un Le- 
gato Apoftoiico; 51 quale non merita dìrfi parte ^ che accufi^ 
« coii'Ctti debbano ì Gefuiti contendere ; ma è Giudice Apo- 
flotico di sfera rubiimiffima» né adattabili alle relazioni uni« 
Ibrml di moki altri foggetti reeo(tri> e regolari, di dtverfs 
Religioni per pietà» per dotcri&a» e per eAperientt dcfm: 
di tutta la fede > congioutamehte alte quali la Sac. <3àA^6» 
fi i pofta, avanti la confideraeiofie «tnttala contijuiftta lua» 
fa ferie di (|uefio a£S(rt» e tutte fo circofiame» the pdt 

La*. ximin 

Nel MemMale a Cleme&tt Xlll. 

("i) Certameute i Superiori Mia Religi^ . . .^. èmm^ 
Pfnpte infìfiito fu la pih efatta He^xìiate^efVMnxei f eterni H 
tutte 9 coìi delle Prot^intie di Pmogalht ea avenJù per edtf 
a^uto notizie di altre mancanze ^ non hanno rifaputi i deìitii ^ 
€be fi imputano a quei Heh'giofi y ^ non fono fiati pttU09Mf^ ' 
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lungo tempo fono ìn quello occofTe , e le ha ben ponclefa- 
te, che comedi mano in mano fi andarà dimoflrando > per* 
fcrcamenre avverano ]a relatione del LegACO^ € le ititot^ 
mazioni de* predetti molti altri Soggetti» 

» Nei ^ penultimo di quetto Proemio il P. Generale di* 
ce: ^j^^r/ «r«/iffd dfNe infomnUid dt* firn fuddkìy t di mitri 
mK^fwfi delia V9mpiignla\ e che perh ten tum quefio ^ uùb 
pretende di difendere gli errerì dm efi ìinefàti d^ mkutà 
pmrticelmri; fcnmey vie ut» reputa ^ t%eyer tale fiut igmea»» 
za.t derivata da mancantm denunzie di notide ien fim^^ 
dtnet fi debba afcrivere a fua oolpM il non averli cafiigatiì 
mtefa particvlarmeetìte la j^ran difianza da Rema alla Cina , ^ 
n Però incorno t ciò f» duopo riflettere, che fé lagiu- 
ftific4zione , che e^li procura di fare de* Tuoi PP. y è col 
portare le ìnrormazionì <Iì loro ftcili, appunto aiìsfti fono 
li medemi rei; e fé fona r^i altri fuori del corpo delia Coni» 
pagnia , lono n'Tidlmeno fofpette, venendo da perfone fo« 
7-erchiamente impegnate in roftencre la condotta de' PP«^ 
delle quali perfine parziali ne anno rìpjer\c tutte le partì 
ilei Mondo; chi per timore, chi per intereiTe &:c> Inoltre» 
molte niente conchiudono: altre fono lettere di perfone > 
che parlano foiamentc de auJitu , ed altre fono gìuftifiea- 
zìoni apeitiirnije della difuhbidienxa , come opportunamente 
a fuo luogo h dimoiìrerà» £ fe veramente le informazioni 
€Ìit dice aver prefe fodero (late (incere, e veridiche , non 
potevano eiTergli Ignoce Je colpe di ittolti» tanto più per*. 
cM <li nleunt tono ftate pabbliche « e notorie » e janco fcr* 
d^è di molti è ftato avjriiàrc» dalla Sac. Congr. > a cui Jo« 
«èva credere » che le prove fo0ero ( come egli pur .eonfe^ 
tk > ben noie» e fondate. 

•» Né può fchermirri colla {ireferva appofta in ea(b di 
diliibbidienza , forfè tìn d'allora preveduta 'nella fopramen* 
tovata'folenne dichiarazione fatta Panno 1711. alia S«M« di 
Clemente XLche reifervi alcuno, il quale fenta t e parK 
'dtverfamente da* Decreti Apoftolicl: amrnna prevenire y attt 
impedire nulla fatis potefi bumaaa prudentia in tanta fubditO'^ 
9tim inultit^dine , ( poaderate hene\ A,mico , ^uefie par eie , le 
^uali non fono pofie a cafo . Con quefie il P. Tamburini t?o- 
lei a mettere al coperto una difubbidienza perpetua» Al Prela» 
to pfr altro non è fuggita dalP occhio. ) Della quale preferva 
poco fotto il P. Generale nel detto fuo Memoriale fi vale* 
Perchè i Precetti ii^imarii^ii fer , parte del Pa^a non par- 
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lant) ài tutto 11 Corpo MU Compagnia, om. folamente ài 
«uelli di Cina, i oliali Xiotk fooo più dt.40. o 504 come il 
P. Generale «fiferifte nel fiac ^IclPulumo àt\ Memoria- 
l le . Anzi i precetti orfiai riftoardano più fpecìalniente ì 
permanenti in PeVmo. I quaìi non fono in sì gran numero, 
\che II Tìmecliare «Ila loro «tifabbidienza debba rhifeire ìm* 
VofliBile *Ha prudenza lumana, eiTendoper altro ficttre,qiiaii- 
So lo vuole , eflcre pienamente ubbidito , e di aver fa- 
. ciKnente delle t>peraeioiiì ^1 piccolo ìiumerodi éiiddici ùcvas^ 
«otizle nella manrera di fopra dìvifata, „ 

E qnclla Tcufa potrebbe forfè ammeiterfi , fe tra'Ge- 
laìtì dimoranti in Cina i difubbìdicntl follerò folamente u- 
HO, odue-, ma «(Tendo che gli ordini pfedetti del Papa (a . 
«ui pcv confeifione déiriftefTo P. Generale, devono fupporft 
^n note, e fondate le prove; onde devono dlrfi appoggia- 
te ad atttorcvcli informaiiani , e non ad una fama vaga, e 
lenza fondamcìnto ) hanno per colpevole di diiubbidienza la 
jn;^giar parte de' Geftmi, che fono in Giiyi, Pertanto co* 
me potrà mai il P. Generale dire dl'jon aver cpipa in oné 
•difubbidienza tìniverfale tra i}HeiPP. P«rlochènitttto!lo dal- 
la cura, che hi egli intrAprcfa, om -c{aefto. MemerMle M 
coprirli, e <life!ndcfli » 'Oomt fc <\uf!iiì iagi'uilameiit*» « 
cieca èslTero ftatt fepufcill colpevoli dena S. Sfde» fi ra^ 
coglie non fòl» itn vViarD argomemó idi «?ere io Uxii mai* 
«SCO jflc tante «prometea t nlla yi^-^te meiKovata folen- 
iPchsarai^iOie ^etTaniio 1711. ma ancora una prova deU 
la fila ronnìvetia vcrfo i fudditi drììn<quenti in ciò , che ri- 
Ig^uavda la JMe l^poIlòltea»{ ^uefio è tm raziocinh 4i 

Finalratnte nel ^ ultimo 1* autore del Memorlalem 
tffXC/m allega: Non avete il ^Jenetale pttttao facilmente ri* 
fpAniere-aìlc ^tcufe generali ^ perchè non Jt Jpecificano gli atti 
funicolari \ mj. con giufta ragione gli firìiponde, che ìnva« 
no cerca gli atti particolari, effendoli quefti benìffimo no- 
li , e fono la continua diftibbidien^a a i Decreti, T impe- 
ìgno per i Riti vietati, e roppofizioni a* Legati Apofto- 
. taci, 4I non "Voler cfeguire la pratiica della Miflìone ordì- 
Barn nella O)ftitu2iofìe> e V avere perciò adoperati gli ar- 
tifici, e pretefti enunciati, e proibiti ne* Precetti , e nella 
llclla Coft rtuzione^. Vefum cum e $. Hinc tfl . Somm» dem 
»iutu^i*VtiÌ!0Qhè.4k nnefo f#c« • propofic« fivaie atl-M^ 

I 
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ftiorìale della ^éroh t aceufe 9 perdi è, come (opra (i è ietto,. 
Il Sac. Congreg. non accufa , ma fa da Superiore > qual ella* 
è , e come tale u fa, ^ applica que' rìmcdj, che giudica' 
proporzionati al bifogno , ficcomc altrcj male vi aggìnge 
quella parola generali , perchè la difubbidienza , l' impegno, 
e le altre cofe fcpraddette fono i rcAti particolari , da* "qua- 
li, come pur fopra fi e dimoftrato, toccava a PP. della Com* 
pagnia, e a chi per loro parlava a giuftifìcarfi con provo' 
della poficiva ubbidienza a' Decreti , ed alla Coftituzione 
con portare gli atti dell* amminiftraziohc da loro fatta uni-' 
forraementc a ciò, che da quelli il prcfcrive. 




ino 

fono: 

tenaco^verfo ì fuoi fudditi , per eiferfi effi re((oIatr 
cippofto del contenuto nella predetta folenne dichiicrazioaci' 
dei i7it* a Clemente XI. e che quantunque di anaoinaa^l ' 
so gli collassi la contumacia de* fuoi Rellgioi nella Qhm^ ' 
e fpecialmente , de' permanenti ih Pekino, c^gli non ahl»ta- 
prefo alcun valido próvèdimento pet; indurli illa dovuta Hi»-' 
bidienza, né fatta veruna rapprefentanza alla 5. Sede, per' 
r infordefceoza di>queyi. Però rel^ringe la dlfcolpa da ^c«' 
ftc, mancanze a fre punti, cioè: „ 

Primo agli ordini premurofi , e replicati, che dice a- 
vcr mandati alla Cina a' fuoi MilTionarj per Tefatta ofTcr- 
vanza di tutti i Decreti Apoftolici, ed anco degli ordini 
particolari avuti per parte di Sua Santità in divcrfe con» 
giunture, ( vedete il Memoriale « Clemente XI 12, e troverei 
te reco di ijueflt fentìmenti . „ \ * • « ' 

„ Il Secondo alle riprenfìoni, ed a'calìighi, che dicé' 
aver cfeguiti contro alc.ini accufati pet dil'ubbidienti . 

„ E il Terzo, alle informazioni ricevute di anno in an* 
BO dalla Cina così da' fuoi, conle da iXtffi d^la Sac. Con- ^ 

Ércgazionc di Propaganda, colle qiuli afferm^ edèrfi rcgo». 
ito per adempire il fuo obbligo. ,, ' ^ 

„ Qiianro al primo, è neceflario permettete tfeoiferva^ 
tioni. La prima, che gli ordini mandati a'fnoi fudditi* 19 
Cina ibno di due forti ; alcuni fono ptefcfìtti lalla S. Con» 



gre^azionCf-o minutati dalla 'Segretaria di Prcmagaoda; ed 
altri (lefì da lui . La differenza tra quefte due ioni di ordi*' 
ni aflai ' grande ; perchè i primi fono precifi , e llretti ma' 
a)oo cof) fi può 4i4^e degli altii^ poi<;liè gueiii come cìàk* 
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famcflte fi farà palcfc dal loro confronto, fono afTaì fiacchi, 
deboli, ed anco addolcici con termini di compafTione , e 
di lode, o altri fimili atti pìuttuftu a far conofcerc la con» 
dc^endenza del .Superiore, che una volontà ri foluta di tC» 
fere ubbidito. ( ^uefio Prelato non dormiva por certo ; ed a» 
vea penetrato lo fpirito de'*Gefuiti. ) Anzi anco rifpecto a* infi- 
mi oeeonc neceffariamente fapere » che febb^n quefii man* 
daronfi dal P* Generile perchè così gli era comandato dallt 
oac.Congreg* nondimeno fi ò troVato'elTer poi ftate fcritcei 
lecceré a parte molto différentl; ( Ecco ^iufificat^^ Arnica 
. tsfiffmoy ciò che ajjerifie. nelle RifieJJioni alla pai» )tH 
prova fi è, ciò che fé ne rifeppe Tanno 1 713. „ 

»> Come fopra fi è raccontato. Clemente XI. il di 
Pecembre 1710. con fuoApofiolico Decreto comandò T in>* 
violabile ofTervanza di un Mandato pubblicato l'anno 1707. 
dal Cardinal di Tournon in Cina per 1* efccuzionc de De-, 
crcti del 1704. che fi legge nel Somm, detto www. 31. ed in 
oltre fotto il dì ir. d* Ottobre dello fiefTo anno 1710. fe- 
ce fcrivere per mez^o di Monfig. AflefìToie del S. Officio 
la fopra riferita lettera del P. Generale a* Superiori de' fuoi 
Religili in Cina con quefto Decreto, e Dichiarazione: ma 
è anco non meno vero , che nello ftcfso tempo il P. Gene- 
rale mandò ancora fotto due date de' 4. e 11. Ottobre del 
medemo anno un' altra lettera oftenfibile al Coramunc di 
;<juci PP« , diretta al P. Filippo Grimaldi, e che fupoian- 
có trovata regifiraca nel libro delie lettere, che fi confer- 
▼ano nella Segretaria > o Archiviò della Cafii ProfefTa di 
Ronia , nella' quale veniva tncoraggitò detto P« per ìa di-^' 
fefa da lui fatta de* Riti Cinefi; ( Il Prelato che ferivo, da, 
fui una bella lezione* } Se gli diceva, che ora vi era ilOe« 
creto del Papa a loro favorevole » con quale ad intercéffio- 
ne di San Giufeppe, e* di S. Ffancefco Saverio^fua Santità 
era condefcefaai defiderio de* PP. della Compagnia. ( Mi- 
rate come con grojjolana impofiura interejfano il Paradifo afit".^ 
Dore deW empietà >)^Dt\\u quale feconda lettera» oltre V} 
efTer cofa notoria a molti» coila ancóra dall* attefiatodi de* 
gniflimo Prelato » da cui fi narra tutto il fatto , che più . 
diflcfamcnte fi legge nel Somm, r//. 42. E da quefio fatto,' 
ijiuno credo che vi fia, il quale non pofTa ragionevolmente 
prcfumerc V ufo di tali contraletterc anco in altre congiun- 
ture, mentre non oftanti tanti ordini , e Decreti della S» 
Sede, mai quei PP. ia Cina hanno prciiatouna finceraco» 
Rante ubbidienza* |^ 91 La - 

/ 
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9, Lt feconda, clie è U maggior parte <eglx ordmider 
P« Geaei^le riferìtt oel foo Sommario* ( Vi éivwtia- che if 
^* Témmtfim dUde stmeffo Mewmìédè H fu» 5wmmari$,» 
i^ùH cùitf^ndeti ^uijt^ r#/ Sùmmawh di Fr^paiandum, Tra r 
Uif 9 f éltf9 w i una gran diffifnuzaf come vedrete 0hA» 
fi dono in fquarci dì lettere» lieUe «uafi alcune foacr con: pe«» 
riodo tronco y^e che fuppone anteceoente difcorfo fbpra le 
ileflà niatèrja'^ p e ricche da quelli pezzi di lettere» fenza. 
Tederjie tutto V intiero coatello» son pud formarfì giudi» 
xio certo » e ficuro di tutto W^c^rottwt^iState frefco ^ Mo»^ 
fiwt mioffe nelle cabale dei* Gefuiti iettate la ccffruzioncm ì^p 

9» La terza Analmente > che in niunadì ^irefle iettcre 
ne pure una riga fi legge, con cui il P. Generale moftri 
pcrfualb fé della rettitudine ,eg!uftizia de*Decretr> epro* 
curi pcrfuadcrne anche quelli, a'cjuali fcrivc;. anzi più to— 
fio vi fi Icorgc, che ne moftra dubbiezza,, come a fbl*- 
niente leggerle loOo fi comprenderà. Dal che g^iudichifi^ 
• che vigoroli ed etTicaci ordini pofTono efTere flati creduti 
«juelli dati corj tali lettere, allinc di efigere una perfetta 
ubbidienza i fe cjuelT incflo, che ferire,, da fegao di vacil-^ 
lare nella credenza della giuftizia de* Decreti» 

», Con quefie tre neccffarie permelTe Tenendaf^raar fa#- 
fe le oDponvne rifleffiont a gli ordini predetti niente oc- 
corre riflettere fopta i primi de* quali fa menzione, mandai 
li come e^li dice, al Vifitatore ai Vice Profincìale IP an- 
so 1711*, immediate dopo* la mentovata fòJenne dicliiara* 
zione fatta a Clemente XI. perchè nel Sommaria non n^ 
ctlerinìe il tenore, e però non fi può favellarne. ,r 
. . n Seguono quelli deiranno i/i). che riferlfce nefrujOp 
Sum», n* 2. !• r a« i quali confiflono in due lettere^* 
una al P. Giufeppe Suarez Vi ce- Provi nei al e della Cina» « 
e r altra al P. KilianoStomph Rettóre di Pekino , colle qua<^ 
li dice di aver loro comandata perfett ifn ma ubbidienza . Ma: 
per verità chi legge, e confiderà quefte due lettere, lon- 
tano da ogni paffionc , fubito vi conofce due de' fopra pre- 
mclfi difetti, cioè di cfìfere molto fievoli, e ordini non prc- 
cifi, ma fquarci di lettere. Bifbgna moftrar ciò con ripor» 
tarli .Ecco la prima al P. Suarez: Non ignoramus quantis ibi 
Nojlri involvantur affi tSl ioni bui , & timemus, ne majores fint 
tutbaiiones , pofiquam ibi nota fuerint Decreta Fontificia bine 
tranfmiffa anno 17 10. Sed RffV. Vefira animetur , animetque 
Sg(i949 ^^rJejSiJftma ^bedientia $uibeatur Sedi Apofiàlicé^^ . 



Digitized by CoogI( 



futa bùc ipfum propriè periimt aii$m9itSmeÌéiif% »fue aliud 
fiÌatim»iiiu^minerepoffumus mBàeccoh fecondici 9 
Jntcfcm cmmendamus eficmm effcaciffm » ut wjhi ibi mì 
Unguem ^cdiant PoMtificiii. Decretisi pereat ^ Vffi non peteh 
Cbrifiianitas Siwenff^ dt qua Nofirimm fiddtnt jam Deora* 
sÌ0nem^ qma SmetaM ?• Vcfira pfu^ om»ikus Uboravìt^ 
fcfipfit , <Sf intercefit , quantum potuit pré ^9iftf Vanda fidi im 
Sinis, Ver um deinde efl Nofitos a muiiif annis unanimitit pr§» 
telati y quod ibi Fidei cMpgrvatio pendet a permrjjicne Rhu* 
um , nofiri verò adverfarii omnibus virrbus id negant ; noJiriB 
àaSiciUiJ vi de tur Rom ai non credi , maxime tamen illis , 

„ Or fulla prima fi rifletta, che ia cjuella- vi fi prcfup- 
ponc un difcorfo antecedente, e clve febbene il P. Generalo 
in quefto pezzo anima li fuoi Religiofi ad una per£ctti(Bra» 
ubbidienza, nondimeno a quella non gli conlòrta col moti- 
vo, c della verità de* fatti diligentilTimamente efaminati, © 
della giuftizia de' Decreti , e dell* infallibilità della Santa 
Sede; ma piuttoHo moftiO' il contraria col compatimento» 
che gli dice a^vere cklle l'oro tffiiziom, e col timore di mtg- . 
giori turbaiiooi , dopo fauifi noci io Cina i Decreti del 17 io» 
% con cottchiudere ai non. potere mandar^jli altro conforto „ 
9» E nella feeond» fono mojto più ciliari quefli difetti » 
perchè quella- eflere un pesto di ietterà baftantemente pro« 
va i' avverbio Inurea^ » con cui comincia » e perà che forza • 
abbiana le feguenti parole> non fi'.può giudicare» fe nom 
dall# antecedenti.*. In- queftar poi non fi fa precetto »i nia fi 
flàccomattda:rafffffffff4/tfmtf/ : ma quello^che richiede maggior . 
confiderazione è il mànifedamente vedervi^ un' alienazioni» 
di fentimento dallà giudizia de^ Decreti ; perchè lodandoviS 
tanto apertamente il P* Sttimph, fiato fempre antecedente- 
mente manifefto oppofitore a* Decreti , come fi oflèrverà 
nelle riflefiionì fnJ j, v. e che di poi arrivò, nel 1717. fino 
% comporre, e fiampare- un libello irriverente, ed ingiurio» 
io alla Coftitiizione del- 17 15. divulgato non fblo in Cina, 
' ma fuori fparfo da ogni bsnda ,.ondc fu Severamente con- 
dannato, dal s. Officio; e lodarvifi appunto per aver più d* 
ogni altra fatigato^ fcrìtto,. ed operato per la confervazio- 
ne della Fede di Cina'^e di^endovifì., che i PP. della Com% 

Sagnia odo «nraono di render conta a Dio > la Fede Cri« 
iaaat manca in Cina» eifendó unanimi in protedarfi» che \ 
la eonfeiTazione della Fede dipende dàlia permiflioné de*. ' 
>itf},|ic Tigiftijchc U Fede poteffe benilfimo ibirecoira^ 
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"4e* Riti Tintati, e per confcguenza, cJi'e avendo la S. Sede 
. ^ecifo, non efTer compatìbile colla Fede l' ufo de' Riti vicr 
tati» come ruperftitiofi , fecondo il fentimento dìqueftalec* 
cera, abbia mal dccifo; che è lo ftefToj'che direttamente 
riprovare il giudizio. della S. Sede. Onde quefla maniera è 
certamente repugnante a cjuella di dar ordini poitcivi > e £)f« 
mali per efigernc una vera ubbidienza „ 

Pafla air anno 1715. e porta nel fuo Setnm. n. 2.5. 7. 
'una lettera fcrìtra il dì 50. Marzo 1715. al Padre Vifìtato- 
rc del Giappone, e della Cina , nella quale fìrertamente 
comanda rclTervanza della Coflituzìone publicata ùa Clemen- 
ÙL XL il dì 19. di ^ue) mcfe. Ma queÌ)o è un ordine del* 
ilt prima rpeeie>' cioè fatto precìfamence per comando dei 
^apa, e potrebbe dabitarfi , fé nello ileflb tempo. fofTe fcrìt« 
, fa qualche cootrolettera > nafcenifeae il dubbio» sì dalP e» 
lempio antecedeste di fimile controlettera , e sì ancora dal* 
"la (udegoente maniera. tenuta da*PP. Gefuitì in Cina* „ 

* ' n Nel 171^. pure dice iaver fcritto al^P» Emanuele di 
Matta una lettera » che dà nel Semm, num. z, §, 11. Sba- 
jj^lia però V Autore dei Memoriale nella data di '^ueila lec- 
«era, mentre tanto efTa > quanto la fafTeguente fcritta,come 
^vedremo fra poco, al P. Gìufcppe Monteyro fono date li 
II. Oecembre 1717. Con quefta lettera fignifìcò il P. Ge- 
inerale al detto P. di Matta il contento fuo, e del Papa per 
aver ricevuto cfcmplare del giuramento prcftato di ubbidi- 
re al Decreto, ed al Precetto Apoftolico, ( così femore nel 
IVlemoriale del P.General^ fi nominala Coftituzione , quan- 
islo cflbè che parla, e folamente la chiama Cofticuzione quan- 
do riferifcc l'altrui fentimento, e 1* altrui parole (i),e dice 
)e^^er debito, di ubbidire alla cieca, e con porre da banda 
cgni altra ragione in contrario » ma conchiude però con af« 

• ftr- - 
(i) MonJt£, SegntMfh ricètti qui dé. fot fàò . Un» M 

futterfugi , d cui fkwrevand i Grfuiti pft iluMff V '9ffn9é$ttL- 
pB Mlm C^huwm Ex illa die» #rir il iitùh, ibi pof. ma^m 
gfin €9iriia li aviva dato. C tementi XL cèi amandola PrsBC«* 
W'um. / buoni FPm pianto dicevano: queilo è Un precetta 

* ^clefìaftlco ; dunque non obbliga , fe vi è grave danno , co- 
llie è . quello di pregiudicare alle Miilioni deU' Indie* Oj-ì 
mr^omèntavano con Monfig, Mezxabarba , come apparifa ^4/ 
Ciornah del P, Viani in piò luoghi, Bifogna però offervara^ 

'He fecondo la Teologia de^ Gefuisi il difcorfo affi bimjfim^^ 

bMàè il f riatti foffi Divino» 
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fermare jparpr^!^ qufftA maniera dtfconvenicnte, benché Id- 
dio coli' alcilìima fua provvidenza poccllc cavarne T aumen- 
to della faa gloria, ivi: CorAmiitendo D^Oy & ejus AitiJJtnng 
Provid^nti^ y quae cventum fint \ aliquando €tenim ex mediis ^ 
quée dijfentanea nobis vidsntar y glorì«€ fuée augmsntum produ" 
cit . La qual conclufione quanto infiacchifca 1' ancccedcnte 
ricordo, che eglino erano cefluci ad ubbidire» fenz^akrodi- 
fcorfo fi comprende. „ - , 

„ Di fomigliance tempera è la lettera , eh' egli di icric» ' 
VlV ìfteilb tono 1717. ti detto Padre Giufeppe Monteyrò 
dcité Swntm* mm» i« $. ii« in cui gli dice» chcìioa oftaate 
che li PP. della Compagnia vedano sL' effecti > che" verreb^ / 
èero da* Decreti; nondimeno a loro dopo tante dilìge&ze » 
e maniere ufate: ut fincerm verhas innétefcerct ^ foumèiite 
toccava ubbidire alla ^ìec^i relinquendoDeo y& ìpfiui profana ^ 
diffimét Providcntiét, ^Uét per fuum itt Térris Vicarium difpo* 
»hy maxime ium ex bis pojft ipftmtt Deus, ut fétpiiu affoUt 
fnediisy quét nohh videmwrj^m contraria y magnum augmcntum 
Mijftoms y fua que gloria eruere y ^facicm rerum traujjormarg 
fi nos non fallii fpes . Sicché fecondo quefta lettera fcritt* ^ 
dal P. Generale a' fuoi Sudditi , la verità fincera non è quel»' 
la definita dalla CoAicuzione , ma quella tenuta da lero ; dal 
che fi comprende , che a torto , e fenza veruna ragione chia- 
ma premurofì gli ordini da lui dati in tal formai al che fi 
•gg'ungCjche egli fìnifce quefta lettera con ò\tt :Cbe fela 
fperanza non V inganna fi potrebbe mutare la faccia delle cofe^ 
colla quale loiioga delU mutazione della mente del Papa^ 
fca cootiunameiice il P» Generale» o chi hafcritto per lui»^ 
fperanaati t Tuoi PP, come chiaramente prora un* alcim fii» 
Jctceca» che dà nel S9nmu mtm. a. $. i^. al P. Laureati, \U 
. Vifit. , con quefle parole : E ddU hunut é^p^^n^ tckt fcw^ 
Ifiy majfime in 5. $• (OMCipifc^ grsttdt fpcfMin^, i» b9»$ di, 
€9d€fia Mìjfionei M 

„ £ quali» f Quinti fono flatr gli ordini tutti premii» 
rofi 9 che dice aver mandati il P. Generale per V eiatta ub- ' I • 
bidienza de' Decreti Apofioiici» e degl\ordiiii particolari 
avuti per parte del Papa^ in diverfè congiunture» de' quali 
levato folamcntc quello del 17 15. mandato per ordine preci» 
lo di Clemente XI. niuno ve n* é, il quale fi pofia giuda-» 
mente chiamare premurofo, ed efficace, come cffo gli ap- 
pella , non fcorgendovifi In alcuno una volontà rìroluca,ed. 

a ù&^mwt u&a vera ubbidienia^* am coateaendo tuc«. 
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ti o jenk'iTo ài compatimento» o dat>b1ezzt della giudizli 
de'Peereci, o fperanza di mutazione! h mente di chi li 
riceve» il veder fredda, e vaciliante quella di chi li dà»as* 
cor eil'a traballa , ed ondeggia • 

„ Di cai tempra però non fono {lati altri ordini in al- 
tre materie dati dal P. Generale, nelle quali ha voluto vera- 
mente cfferc ubbidito; ed in fatti è flato incontinente ub- 
bidito 1* ordine da lui dato, che i PP. Francefi, e Portoghefi 
in Cina dciiftcfrero fubito dalia graviliima loro difcordia pub- 
blica , fui pretendere i fecondi di tenere a fé foggetti i pri- 
mi, come Tcfito poi ha dinioftrato; poicliè appena tu rice- 
vuto, che torto cefsò la diflTenfionc » come beniflìmo riflet- 
te anche il Sìg. Ripa nel fuo Diario dell* anno 171 8. Sorrtm 
«• 4}, ietterà B« ancorché per un altro antecedente ordine del 
P« Generale al P. Gouni Vifintore ne fofft ftato fatto ri« 
corfo ali* Imperatore^ e datogli fopra ciò Memoriale per in* 
Tedigare la fua mente* L* ordine parimente di fiur venire i« 
Suropa il P»Fott^et per motivi ad efìPo Generale noti > fu» 
come è notorio, parimente efeguico : Dal ché certo fi vede, 
che quando egli ruòl ,dar. gli ordini con vigore per eflfere 
ubbidita, li fi dare con formole molto diverfe, e che^ e« 
Ikttamcntc ubbidito. Che dunque folamentc in ciò, che ri* 
guarda V ubbidienza ai Decreti Apoftolici , i fuoi ordini fia» 
no per si lungo tempo andati in vano, non può elTcre (la- 
to, fe non perchè, o non fono flati dati con maniera rifo- 
luta , ed efilcace » o perchè (iano ftaci contrapofti altri ordì* . 
. n\ Icgreti . 

Scende poi V Autore del Memoriale al fecondo capo 
delle riprenfioni, e caftighi efeguiti , com' egli dice , dal P- 
Generale contro alcuni accufatì per difubbidienti ; ma per 
verità ne* documenti , fopra quello capo da lui dati nel Somm 
VI a trova la certezza della colpa , tin non fì vede già il ca* 
iligo dato a' colpevoli , nè in conto yenino vi fi ieorgel*a« 
dempimento di quella unto iblenne dlchiarasione fiitta per 
rifolnzbae della Congregazione generale de*Pfoeiiratorl l* 
anno 1711» a Clemente XL M téJHgM celU devÉSa pena^ 
rì^Wéife^ tipudiate^mtrtijUéfef reprimere ^ ed tmiiisrejue^ 
, li de^fwi Reiiii^f ovunque fi fiffi, eke femife^rpérittgedi* 
, verfamente da* Decreti Aptfiifiei m 

f. Il primo ordine di cafHgo, o riprefìfione,'che egli 
porta, è una lettera fcritu i} 41 s7* Decembre 1718* ai .P» 
Provinciale del Giappone* 4ata mei foo Sem» m »m $• n 

fep 
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ftq\ lì prliciplo di ^ueia lettera i «oà prova ben chiara 9 
che in Cina ì Superiori delU Compagnia obbligaao i Relt* 
gioii ad elfi fottopofti A- ciecamente feguire i loro fentimea* 
ti » e non i proprj ; poiché dice > che il P. Provinciale Ama* 
^ N tal avendo interpetrato a Tuo guilo la Cofiitutione > perchè 
' i Gefuici di Cantone ricufavano di ricevere sì fatta inter- 
pretazione , nacquero tra quelli, e quefli controverfie: 
J$rcmy quam fai credere y mhimi déhrem cémepi^ cut» fine du*^ 
èio inteihxi graves contròverfias ^ quét fuborta fuiruHi iiUpt: 
Jit y» 0 P« F« Cétntonienfis currente anno L717. 

„ t)al che evidentemente fi raccoglie , che la difubbi* 
Utenza principalmente viene da* Capi» come fi legge in que* 
fta lettera. £d in fatti > sì quello P. Provinciale Amarai, 
còme ti Pm Scumph Vificatore fono andati tant* oltre, che 
non eoftcentt eoa fcritti» e libelli esitndio ftampati di 
impedire film fiiddtti l' ubbidire t fono procedaci a putrire 
untili » che hanno operato diveriamente da* loro fentimeoti » 
come fi è Tedocò 19 perfetta de* PP* Domenico Bricto^ Gtn^ 
Ceppe MonteTTO» Emanuele di Macca, Emanuele dt Soott» 
e Antonio Perreira levati di MifTione , e mandai a Macao» 
foiamente perchè ubbidirano alla Coftituzione , e puntuàl* 
niente roffervavano* Sopra di che fono da pondera;fi. cr€ 
lettere di due Gefuiti fiefiì. Som, num, 44. A. AC* e quel 
che fi racconta nei Diario del Sig.Rìpa Som. detto num.^^ 
ietter/t D, Ed a* Superioratì in vece di fccgliere quelli, che 
Tftoftravanfl più pronti all'ubbidienza verfo i Precetti Apo- 
fioiici, fi vedone per Upaflàco propòftii più leftuy/cdipiik 
i:cpugnaQii (»)•!• 

^Eri. 

(1) J Superiori de* Gefuìtl punifcono i Sudditi obbedienti 
miìa S, Sede^ e premiano i refrattari . Chi lo dice} Un Pr^- 
into Segretario di Propaganda , un Minifirp deiU S, Sede « 
' Come h privai Cm fatti pajfati allora allora per manosa 
éif CQiè^ a piettét 5» Congregazione y e accaduti [otto gli oc^ 
tèi a Lei; cw deatmenti originali^ che etU fieffa confervm 
m fuei AfcHti • ììl$ téU fnadm ée Gefuiti fa vediti . 

. the Mf cieeH^ chi is nfnttulét Mf in poeki eteamM eUÓm * 
Cèmpéignìa^ «!« nei Cspit nei Capi^ mttf S^rin^ r dhr f • « 
eeeemMfam appunto fon pecki* C9n tutti rìèqmUs Cati^ìn 

. 0UAle ii fimmÌHi'fira le preitn nwtimkki éetU còrruteìay iei 
ffiemn^i nello fpirito della Compagnia^ quella fieffa ci vuéi ' 
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f^t B riconumdo tlit deut lettertper quello , che nfguardft 
1a preaccennata interpretazione fatta alla Codituzione dai det* ' 
to Padre Provine, il P. Generale egli mo(lra,'è vero, efìfer» 
ae rammaricato, ma non per quello viene poi ad alcim • 
cafligo contra di lui; anzi gli addolrifce il difguflo del 
dìmoftrato ramarico, con lodarlo di aver fatta quefta 
interpretazione per zelo , e per buon fine : Non diffiteot 
Hev, Vefiram ex zclc , ^ bono fine adduéium fuiffe ad talia 
mtdttaf//^ y excitanda y ^ aticKdfr^da : Sq cinedo poi fia ope- 
rare conforme alla folenne promeila dei ciafcheduno 
fe può da fe confiderare . 

t9 Pofcia porta nel Som, n* a. $• 17. un'altra lettera 
fcrìtta li ^i. Decembrje 1720. al medefimo Padre. Amarai» 
Bella quale gli (ìgnsfiM II foo dolore per aver feotito, cbe 
li Superiori, di quelU Provincia non davano efecuxionc al 
FrecetCQ» ttà agii altri comandamenti del Papa > e neppuro 
a^fuoi ordini dU ubbidire a' Decreti ApoftoUci ; aniicbè egli* , 
AO dlfnrcsiaiido Ogni cofa, facevano tuttp a loro piacere 9 fi* ' 
HPa sibisare i loro Sudditi ad efTejre difubbidienti , ed a Ii«- 
iMSraflieme operare contro i Decreti Apoilolicl: Dalla qual 
col^ de' Superiori, egli foggiunge, che derivano- molti di- 
iordini , e fcandali da eflb medefimo dichiarati per ìncredi* 
iiilì, e difiintamente fpecificati nella ilelìa faa lettera, che 
fi prega di riconofcere per extenfuni. Ma dopo la narrativa 
di tanti eccelli, come finifce quefta lettera? Forfè con or- 
dinare caflighi , o almeno con chiamare i Rei? Nò, ma col 
fcmplicemente dire : di non capire come quefii Superiori po- 
tefTero fcufarfi appreflb gli uomini , ed appreflb Dio , e che 
però apriflcro gli occhi , e che penfaftero all'ubbidienza pro- 
xnefTa nella Profeflione a Dio, ed al Papa, ed a' fuoi Su- 
periori maggiori , e che finalmente non voIefTero fa- 
per più di, quello, che bifogna fapere. E qui di niun vaio* 
re è la HcttU, con cui procura dtfenderfi , cioè, ohe dopo 
fer nuove giunìficazloiii Ibppraggionta de' giuramenti prc* 
Ibti da quelli di Tunkino, e della Cocincina # egli ablrin. 
rlmncc.ialfa l«ac«nre< Imperocché in primo hiogo^quaik», 

CPfl^^ ^ittù il /m flkm^ • pfùdi^io di carità \ Ma ìk> 
cbiMmate lmpa0m .^ei Cftfiimm privi di carità, i quali mo^ • 
fbt^t/l^'M mondo il nudo riirmito di' Gefuiti dipinto a frefc0- 
éUt pemnfllo delle S. Congregazioni di AjtfKSi [mtfà ella poi 
€m$if Sarà elio gmfiwmì Mmk» puittn MmfMkè 99^4^. 
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10 (i immetteiTe ealé feufii» émMé feiiringerfi a quelli 
étlìi Cocincioa, e Tunkioo, quali il P. Generale dice^twr 
preJlatù il liutmmnf^ e non inai eftenderfi a quelli 4elte 
Cina; ed in fecondo luogo cg;li è appunto iin errore gra- 
'Tiffimo il credere un Mìffionario ubbidiente, e libero di coi- 

. pa» folo peiehè abbia giurato di oflervare lì Decreti, e It 
Coftltutione; perchè fe al giuramento non è fucceduca T ef- 
fettiva amininiftrazione , con fe^arare pratticamente i Riti 
proibiti dai pcrmeffi, il folo giuramento non lo rende ub- 
bidiente al Precetto, come in altro luogo, fi proverà» ma 
tuttavia rcfta difubbidientc , e contumace. >, 

„ Per prova dì sì fatto caftigo, porta per ultimo 1* a* 
•ver richiamato in Europa il P. Kiliano Stumph, ed in Por- 
togallo il P. Amarai antecedente Provinciale del Giappone j 

11 primo autore di una fcrittura (lampara, e pubblicata ' in 
Cina, calunniofa de' MilTionarj della Sagra Congregaiione 
di Propaganda, e ingiuriofa alla Coftituzione dei Papa; ed 
il fecondo non meno reo di avere anche in fcritto mfcìcata 
ne'fuoi fudditi difìfenfioni intorno air oflTenraota del^ecee* 
co benché ftacone riprefo, come, foprafi difle Panno i/it^ 
da eiXb K Generale* Sm* dttf mtm. §. $• iS. ao. ai» », 

,» Ma rifpetto al prinoo Reo di sì grave aftlsfac* 
to ( quale fu» ..a dii^etto dei Mandato Apoftolico-coa» 
tenuto nella Goftstuzione di niente parlare , e fcriverecda^» 
trarlo a quella» econleggierp dtipreazo della più voice men« 
tovata folenne promcfTa a nome di tutta kCpoipagnia fatr 
ta dal P. Generale al Papa, il fare» e pubblicare una side* 
teflabìle fcrittura, e per più propriamente favellare, unii* 
bello famofo contro la CoAituzione ,e controde' Miilionar)^' 
e però con fpecialilfimo divieto fotto rigorofe pene proibi- 
to dalla S. Congregazione dì S. Officio. ( Som» jtum» 4;.} e 
qual cafligo mai e flato quello, dì folamente richiamarlo ia 
Europa? Tanto più, che il P. Generale ne anco venne a 
quella chiamata dì fua volontà, e per adempire al fuo de- 
bito, ma come egli confelTa nel fuo Memoriale (§. i. verfj 
ma perche) egli la fece per ordine di fua Santità; onde i'n 
quello fatto niente vi è del fuo • Siccome ancorché il P. Stumph 
fofTa iUmato , come dice, lo (lenTo P. Generale nel fuddec« 
to fuo Memoriale» autore di quefto libello , né foife foto 
ioopcrife air edhioee di quello , fecondo che li legge nel 
fto S^m^ mÈm a* $• ai*»èd uno di queftifoflTe ilP» Gian* 
fciamo, ooAibrme fi licoaolce dalla wie^i della fte0b 

Mio» 
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bello» e ^ttehi egli tneo trefle fil frefeAte ié Roma if 
aominato GìtnprUmo > pure qual ricerca ha egli mai ' fatt;^ 
4!ontro lui, e contro gli altri» e con qual caftjgaà procedo^ ^ 
te conerò de*medefimi ? Si aggiunge , che ìd vece di avere 
con pena adequata riprefo un cotanto grave , e manifefto 
reato» nel detto fuo I^cmoriale efalta il P. Stumph come 
molto meritevole per l'opere fatte da lui in beaeficio della 
Milfionc , e per proferirne, e per provarne r meriti portai* 
nel Som. num. 3. §. 50. un pezzo di Diario del P. Igniazio 
Kogler delPiftefTa Compagnia di Gesù del dì 8. Novembre 
1717. diretto al P. AfTiftente di Germania , il quale però * 
chi fcnza paffione lo confiderà, anziché, la concepifca ar- 
gomento dì giufta lode, lo reputerà prova ficura di reato ,: 
non folo di eflbP. Stumph ma anco del nominato Padre Ko».^ 
glèr: mentre fpecialmcnte commendalo col chiamarlo unicar 
colonna, contro la quale, dice, che niachinavaiio qiitlli;, ^h» 
vogliono cfìfer creduti col nome di Pr^agatori pei» Fede*; 
ma che co» fatti non lo fono. Cosi egli appelU 1. Soggetta 
della S. Congregaxione «hbWenci aU* «Wtoone . Quel**: 
fono le fue parole nel Smmarh jUm del Generale num 
3, §. 30. Mtjfionem ione m im^finujoml concurrcmib^^ , no^ . 
ìmnino c^llaùfam, & diffotutmn pemlfc ^^^nus a^diis poufr 

matir apud Imperaurem mentu ( ouah ,confiftevano in ave? 
snreeiiato allìCinefi Parte ^ fero il vetro, che prima igno^ 
mano: 0 P averne aperta una Fornace in Pekino, con ivi 
miiedereaquei lavori di vetrerie ) . Nihilcminus umcam hana 
iéiunwam^ ^lum veh ipJtGéntiles fufpiciunt , identidem impe^ 
fere\ & auoquomodo fubruere ( rem dignam ! ) 11 ipfi macbinaft^ 
iurjmut fe Pfopagaiores Fidei baberi volunt nomine baud' 
0uaquam faBis confono . Verùm Deus bis parcat . ( ^^ffirJ^J"^ 
h imprtfe delle principaiì C9l<mae. delle MiJfottiyC 4elUFede.: 

f^^^ Effendi) ^oltre modo anche da ponderarli, che qneffai 
lettera fu fcritta dal P. Kogler nell* ifteflb anno 171 7-1» cu* 
dal P. Stumph fu commeffo il predetto grave retto*» e cid, 
non ottante fi porta dal P- Generale per cfagMtafae Jine- 
riti , in occafione di giuftificare di averlo caftigato; col ri- 
chiamarlo per ordine del Papa, e noa. di fuo proprio wle-. " 
re, quafì che veramente quefti non fòffe colpevole ; e beo- 
chc coU* opere, e colle ftamp* «oiltfaiEcatQie del Decreto^ 
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^roìMtlvo di (lampare, efato nel Som, dett, nam, 31. e della 
Coftkuzrone: Ex illa dity che rinnuova quefta proibizione 
Som» detto num ^4- fofTe tuttavia degno d' elogio , di un c- 
logio però, qua! è it predetto, che ne fcuopre più il reato.,. 
Adduce dopo il P. Gcncraìrr un ordine dato al P»Gio: 
Battila Sanna jMillionario in Cocincina di ri trattarfi , e rimo* 
y^rù dalla Mifllooe eoa lettera fcrittagi a diriccura il dìiS» 
ITebraro i7»o« Smimmo^del P» Generale «fuif* a» 21» con« 
' fermaco. con aftro deltò ftelTa giorna al P» Vificatore di Cin^ 
dnto Scmmarh ,9um 24. per eifere il detto Padre San* 
sa fiau d'emnzikt^ ailm S* C^ngtegavane dr Propaganda, df 
mftr dat9 e fronda interpretazione alla Cofiitutiene ^tdr averf 
permeffe- ^ Crffiiani i Riti vietati 'y accufe poi trovate hìSHp 
come il medemo Generale dice colare dalTe riipofiedi*' 
tegli dal Sanna Sommaria^ del P» Generale nnm^, 3. $• 9 
^ Kff»» e -dalle informazione avute dal P» Provinciale del 
Giappone. Scmm^ num, $»52«. e finalmente dalla teflimo* 
aianza del Vefcovo Dugienfe Vicario* Apoftolico, e del di 
lui Pro-Vicario, che atteftano noa avere il detto Padre im 
fegnato a' Crifliani diverfainente da ciò, che prefcrive Ift 
Cofìituzibne . ma di eflcrfi conformato in ogni, dubbia- alle 
d'ichiarazioni del prefato Vefcovo 5o»3m. ^/^r/o »i/»r. 3^5.47. 
4u. dal che paHTa ad attribuire la- fallità, come egli dice, di * 
tali accufe alla tjualìtà degli accufatori^ deferirti nelle ir\for-^ 
inazioni , ( che afferifce efìergli (tate- mandate ) per fofpetti ' 
di dotciine condannate , e per autori di libelli infamatori • 
contro la Compagnia, e d* infinuazioni perniciofea' Criftia- 
lttV i^ principale de^^quali dice ,, che per V opinioni publìca* / 
inente infinuatot^i*" CrififànE contro, ir Mìffionar} della Com- 
pagni]» fblTe dai sientovacoi ^Tèfcova Dugienfe fuo Vicario 
Apoftolico e dail dì' Pro-Vìcario^e finalmente anche da 
- un Comnuffiirio Delegato- da> K^fig«.Memb8rEHi legato A- 
podolico precettato diohiitrato» fcomunìcato- vitando r con 
hf. fofpenfione a Divinis^». e- condannato a partire dallaCeciii* . 
.Cinac). benché quelli difprca^afle e le Cenfurc, e Tordinedi ' 
wtirfi; cosi da taf/ fiìtto volendo inferirne-, cheneUj& gni&y. 
She i PP. della Compagnia fono itati 'a^ tot to acctìfati in C<h 
cincinav riflcffo ft dcbba^fupporre dì quelli della C2na.M« . 
quel che fia , fe rìncolpazìone dei P; Sauna- fia fiatr vera* 
anente ritovata, falfa mentre in contrariov vi. è una dichia* 
ia2done da luii fatta publicare la feconda Domenica di Qua- 
9fiaui dcr afta» nella Chiefa de'fuoi PP..la q[uale tìL 
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Jegge mt Smm» tium. 4^. ti Mè qnile il predetto VefccH 
To Dugìeafe ftimò dover contrapporre il di to« di Loglio 

dell' idelTo anno una lettera Circolare (Notate 4uè^ Amc9^ 
U fplita buoifa fede del P. Generale*) che pure è nc\ 5omm. 
mm 47« raccontandofi più didintameiite la ferie di quedo 
fatto > e di altre operazioni del P. Sanna da* riftretci dì dae 
lettere del Sig* Don Pietro Nuellè Miilìonario in Cocinct* 
na , riputato communcmente di fonlmo zelo , e di tutta in» 
tegricà fin' air ultimo di fua vita . Scmm, num, 48. 

„ E quel che anco fia, fe debba darfi credito alle di- 
fcolpe, che cjuefto P. Sanna fa di fe ftefTo nelle fue lette- 
re , c a quelle, che di lui fa il Provinciale Pires; nè en- 
trando eziandio a parlare delle teftimonianze dal Vefcoovo 
Dugienfe Vicario Apoftolico di Cocincina, e del Tuo Pro- Vi- 
cario , poiché di qucfto Vefcovo il predetto P. Provinciale 
in fua lettera del i. Nov. 1722, data dal P, Generale nel 
Somm, num, 3* 61 • dice> che: Cum atate valde proverà 
mn^mum Met fatis fii^idunty .fimui oc ttntidumt &^Metie 
^ finalmente quel che lia« cheilP. Cefati Coni* 
miffario delegato da Monfig. ì^atriaci Mez£al>arha legato 
Apo^lico èfiendo «omo noovo in quel Paefè» ibfle lince- 
yament^ infondato «fopra tutti 1 tre punti, de* quali p^rU» 
la fua fenteiiza; mente certamente per il reato di refiflen* 

«^a in rióonofcere la giurisdizione del Vicario Apofiolìco, 
di fimil repugnanza non meno colpevoli lì fono moftrati il 
Padre Provinciale» ed i fuoi Religipfi$ come apertamente 
prova nn altra fua lettera de i 27. Novembre ijas. al P» 
Generale > e da lui data nel fuo Somm, num.i, $. 7^>&fpf» 
e ripetuta nel prefente al prcfcritto num, 24. con aperta » 
ed ìnefcufabile contravejizione al Breve dèlia S, M.diCle* 
mente X. de' 5- Giugno ii^4. confermato dalla S. M. d'In- 
nocenzo Xlh con altre fue lettere Apolìoliche de* zz* Ot- 
tobre 16)6, nelle quali fi comanda Ona foggezzione tota- 
le a' Vicarj ÀpoClolici ne' luoghi loro aifegnaci dalla S* Se« 
de, come già di fopra s* è detto: ,> 

„ Certo fi è, che niente ha che. fare quefto fatto jqua- 
lunque egli fiafi della Cocincina coli' altro tutto divcrfodcl- 
la Cina, nè devefi però confondere una cefa coir altra > nò 
paefe con pae(e>nè peribnecott perfone.E in verità qnaii^ 
to fia fievole quefto difcorfo, lo palefà .qiieft*- altro: Alcuwi 

, Gefutii fer x^njeJlpene '0ii^ del Pm Gewefmé hmm difiMidit^ 
edié C4fii»zhìiès doafue tutti hanno dtfilbUdito^ £ renè% 

' r * fillo, 
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fallo, fe fi rìsguardano le pcrfone, «pparifcc un ma divà- 
rio di quelli yche difapprovano la condotta de* PP* aelIftCom* 
pagoia ia Cina, come difubbidienci , dagli . altri di Cocincl» 
j(ui, ch^ilP. Provinciale àk^tT perfone forpe(te di dottrine 
condannate; perchè quelli .di- Cina fono nn non piccol nur 
nero'dr Milfionar} riguardevoli di varj illiiftri Ordini f 41 
Vicarj Apoftolici» e di Vefcovi, e finalmente di . due Le- 
gati t^óntific) Ipediti dalla S. Sede a quell* Impero , anche ad 
■ effetto di avere informazioni fincere, ed efatte della fiato 
4i quella Midìone , a* quali fe non fi dà intero credito per 
, ragione delibo Carattere, del loro gradò, e del loro Mi- 
' AiSero, a chi mai fi averà da credere? Alle quali cofe , ò 
da notarti fopra tutto , che fi accorda il t^ore continuato 
della condotta antica, e moderna de' predetti PP. tenutala 
Cina, ed in Europa, per la quale vi èftato tanto da dire, 
e per cui la S. Sede Apoftolici ha dovuto fcmpre tanto in- 
vigilare, ( benché ad onta della fua vigilanza fia fiata deiufa 
dalla uhbidienttjfma Compagnia di Gesù per, più dì loo* anni ^ 
€ fia per efferlt ancora in avvenire y fe Dio non fcuote chi dor» 
me;) come anco chiaramenle fi comprenderà dalle prefenti 
rifleflioni • Tuttavia fuppofto anco queflo fatto del P. Sann$ 
nella maniera divifata dal P. Generale, vengono al noftro 
propofito da p^er fe molte nacuralillìme rjfle£òni, e prin* ' 
cipalmente quella , che fe il Generale adduce il P* Cefii 
C Quefto Miifiqnario ec|i Barnabita , e fi trovava nella Cine 
nel tempo della Legazione di Monfie. Mez^barbt}ttnode* 
Miifionar) di Propaganda per nomo dVintera fede» percliè ' 
ha proceduto contro Fleury *, non deve aver difficoltà di ere* 
derlo calie » anche oerehè è (lato uno di quei, che hanno 
fempre riprovata la maniera tenuu da.* Gefuiti in Cina, sì 
nelle fuc lettere fcrìtte a Roma, come nel fottotbrivere.il 
Giornale di Monfig* Mezzabarba • Ed in fecondo luogo , che 
nella ftelTa maniera, che al dife del P« Generale, il Padre 
Sanna è ftato incontanente trovato non colpevole , cosi l* 
iftc(Tò doveva egli perfuaderfi, che farebbe fucceduto de* 
fuoi PP. Miffionarj in Cina, fcnza che per lungo tempo fi 
SòlTe gridato della loro inobbedienza, fe veramente fodero 
innocenti. E per terzo, fe il P. Cefati delegato di Mon* 
lìgnor Legato Apoftolico non è ftato reftìo in procedere 
nlla punizione di Fleury per il reato di avere fparfo libelli ' 
contro i PP. della Compagnia; e perchè per il molto più 
. .J|cavc jeafo di £»|ai^U^te natura^ iA SiuiPf ^ '^^ e 

I . . . ■ 
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c {lampare il fopra detto libello, c puMlcaiIo in Cina> t3 
in Europa, non. ha l'azto V iftenb il P, Generale, bcncìiè 
avelie tanto folenncmenie promenb di iìirlo? ( ^u: fi vede ^ . 
che Mctifig, Secretano non era bene informctto di* priviìegj 
della Compagnia ^ A' Gcfuiìi non folamente è lecito y ma atf 
49rM meritofiù h Rampare ^ e fparger libelli cantre la S%S€é$\ 
^me fu quelU del P. Stumph \ ed éanm tal prMU^i^^ per* 
benemeriti deli* OiicfA^ ) 9, 
9t Né folamente è ^ oottifi la «an&Wenu del Padre 
GeneMle in «on punire conrorme pmafa T obbligo* di <dettt 
itia iblenne promeffav il P.Scamph; ma anche con eguale ^ 
«omiiTema ba d'^ifimolato il reato di altri , innegabìlmeDteV 
« notoriamente colpevoli > «le^ quali traUfciando^gii altri» con 
«ual pvmizione ha egli mortificate l'ingannevoli manieré 
del P.Jouvenfcy ? il quale nel tomo 5. della Tua lAoria della 
Compagnia» contro al divieto di dafe alle flampe cofa al- 
dina intorno a' Riti Cincfi proibiti ( il quale divieto ema- 
nò dalla S. Congrcgr,7Ìonc dei S. Officio il dì 2 y. Settembre 
1710. e fi dà nel Som, al d, n, ^i. ) pofe a bella porta ua 
trattato fpettante ella materia de' medefinrìi Riti, e ciò e- 
gli fece con fottopone agli occhi di Monfig. Fontanini, e 
del P. Minorelli Revilori Iccondo il folito Deputati dalP, 
Maeflro del S. Palazzo, T opera fenza quello Trattato , e poi 
fenza lor faputa dolofamencc ve Io inferì, e lo pubblicò col- 
le fiampe, come con fua lettera, c giuramento dìchiirail 
P. Minorelli Som, ». 49. e che però anco con rigorofo di- 
vieto fu proibito Tannò 1720. dalla S. Congregazione del 
S« Offizio. ( // nw efere fian punita a dmr9 il P. Jowoen» 
mn i eeìpa folamente del P.Generak^ eelP e^ptevatdlpnf 
di cui fk ftampata P epeta in f\o}^a\ ma aiicefa^ § me^ pik ^ 
éf €M tra effef^ da tal reate , ed' avea braccia da dot l4 pe» 
•ma eindegna alP Autore y ed alP.Cenerak* éuejfi erano /«tAo** 
end rmm- dei>eano f affi veniirwlàlla Cina\ ) Moftri il cailigo 
^dato a ^uel Padre del In Compagnia, Am, fu 1' autore del 
'Calendario Tirvavienfe ftampato Pan. t7ii« nella Stampe* 
ria Accademiea della Compagnia, nelle pagine del quale fi 
'Aotaiio 4a una parte li Santi di ciafcun gioriìo, e AÀV altra . 
parte in dodici §§. corrifpondcnti a* 12. mcfi dell'anno por- 
tanfi, e con fingolari lodi efaltanfi le gcfta di Confudo, eoa 
\ cfpreHa relazione alla mentovata parte 5. dell' Idoria del P« 
Jouvcncy nell'antecedente anno proibita. ( Argomento del 
^ran eafe» cài janné i Gefuiìi diUe proUfizim di ^Rfima - 



Digitized by Google 



'però commetteffero jìmìH ecccejf! altri pòveri Frati ^ i quali 
9ion pafjano per Benemeriti della Chìefa jj^K^r a loro\ Molte 
fono le cofe, che pctrcbbonfi notare in qucfto Calendario , 
tra le quali bafti folamente riferirne eome nel Som, », 50. 
quel che con fìrabocchevole lode fr legge, d' edere flato 
ConftifM) dato da Dio non come Filofofo del comune de* Fi» 
lofofi , ma con particolar configlio di dover egli con la fiNi 
dottrina, e coir efempio dlUìpare le tenebre dell'Oriente. 

Faccia vedere il RGeneraic cone «bbia cafiigato U 
P. Koel autore dell' Iftoria della Cina data alle ftampe raiip 
SIC 17 1 1* oppure eoa i|aa! caflìgo abbia ripreib Paatoc de^ 
Opera in lingua Francefe vubblicatii eolie ftampe r«ma» 
I7«j.ì& qumre'toml fottoil ik^o dì MimorhCrtmhgi^ef 
'# IHffmmche per fervirt aiP Ifma Bede/iajikéi ìdai i^oo. 4/ 
171^ fif^om^ e pondiféàém Critiche^ il ^nale- dolo* 
fiinaetite nel tomo 3. dalla pag. %ti* fino alla pag. 391. por- 
ta le cofe in maniera da far vedere» che i.Rìci condannati 
i^lla S. Sede fono mnoceiiti» e mere Cerimome ; e'ccHite» 
nerità nel tomo 4. alla pag. 34^. egli ciò conferma con tao» 
Tiare elprcflamcnte , e redarguire le Defitiiiioni Apoftolichc^ 
t tralafciato il molto più, che vi fi può leggere, bafti cià> 
iche fi riferifce nel Sem, n, 51* Di nuovo dalla pag. 1^5* alla 
pag. 177, dalla pag. 34^, alla pag. 349. T autore prefume 
di dire, che il Decreto del 1704. non fofTe aflToluto, ma con- 
dizionato, ed afìTolutamente afferma, che il Papa non avcfle 
dfcifo , che i Riti fofTero veramente fupcrftitioli d. Som, », 
51. quando il Papa nel più volte mentovato Decreto del dì 
. *5. Settembre 1710. aveva cfpreirnmenr« dichlaiato, che il 
X)ccreto del 1704. non era t!ORdizionat9 , ma adoluto 
;»» 31. e nella Cofiituzione aveva proibito i Riti controverti : 
fuperfiiìhne imbum^ & m [uperfiimiu iafeparabii^i ^ 
S^ttfjfw* 34* » ^* 

Ora fi confideriBo li fotti fuccedott fogli «ecbi BoBii 
^ tutti ifiiefti fin^ora mentovati PP* della Compagnia 
Ibbito oenoM eoaofeefà tutte palefi comnvreaùoui 
V Decreti, edalla Còftitusione Apoftoiica, che dicbkrftao 
^ Caufa de' Riti Cinefi efftr-fiuita, ed al Decretò di S.O£i 
£zìo, che proibifce dammare» o teivere in qualunque moi» 
4o in materia de' Riti» e contmtffie di Cina, ed infieme 
^Bwneluderà eiiere altrettante mancanze del P. Generale alVi 
detta folenne pronefiìi del 171 1. di caftigare $ì fatti emv^ 

^attiitori* < iMir# mi Jtm$ mlp ¥h mffl ^m^Af^nHsmpi 
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fna è un Mimflro della S, Sede . ) Ma arrecherà ancora ma^ . 
giore ftuporc il reato di due altri Padri, il quale non chd 
non fia flato punico, ma nel Memoriale del P. Generale è - 
anzi portato come fatto illuftre , e lodevole di ambedue 
( Variamento rinforza ) e come giulVificazione di ubbidien- - 
aa de* PP. della Compagnia* Il primo è il P* Niccolò Già n- 
priamo» pur troppo inerite vele di, quella punizione minaccia* ' 
fa dal P.Gèfteraie a' difubbidienti nella detta dichiarazione 
4el 1711 /poiché tralafciata per ora la fùa complicità neir 
edizione della detta Scrìttaci latta dal P. Stumph , chiarii^ 
Vmd^ ed inefcurabile è il di lui fallo commeiTò qui . in Ro*. 
tua fittli occhi - del P. Generale, e del Sommo Pontefice, e 
, deità Sacra' Congrìegazlone . ( ^efto ardimento del P. Giarf 
friamot f fféinckczza d* infolentire [otto gli cechi , de' fuoi giu"- 
dici i ci convince e del cprfenf» dei F .Generale^ 0 della ferma 
fdfUia de i delinquenti nelU entità eroica della C§rtc diRo^ ' 
Imr*') Quando a lui fu intimato da Momlg. Segretario di 
dover dire quel che gli occorreva fuUe materie della Cina; 
in vece di dare documenti di ubbidienza de' fuoi PP. Mif- 
lionarjy dc'^uali faceva figura di Procuratore , prefentò alla 
fanta memoria d* Innocenzo XIH. una Scrittura, che tende- " 
▼a a diilcuggere la Coftituzione» come fi vede nel^ Sotnm^, 

„ E quafi che la Controverfìa de' Riti Cinefi per sì lun- 
go tempo, con sì grande arduità, e tanto feriamente di- 
fcufTa, e terminata nel S. Oflfizio, e dal Sommo Pontefice 
definita nel 1704. e fucceflivamente nel ryio. e con più vi- 
gore nel 17 13. principiaffe allora, propofe i Quefiti: Se per 
nominar fi il verù Dhìtt lingua Cinefe fi p affano ufare le due vo» 
ti: Tien, e Xzmtì; e fe nette Tabelle di Confufioy e de* De* 
• finti poffa conferme ali* a»nc0 eof urne di Jà ufarfi la paréUef^ 
Qot\\ adducendo per motivo di elTer lecite tali voci» co£è 
tante vòlte addotte dai PP. della Compagnia, edal&ettan'* 
te trovate di niun pefo*; e rigettate dalla S. Sede. Avev» 
portegli giurata T'offervanza della Coftìtuzioné» e ìnconfe- 
guf nza dovea fapere, che in elfii era fiato condannato co^. »■ 
fne illecito Tufo di tali voci, e quanto alle due prime da^ . 
elfo : ^Némina vero : Tien , C9elum > Se Xamd 1 fupremns, lmt> , 
^fnatorj penicus rejicienda ; come altresì quanto alle tlcr# 
là d^nito, che le tabelle fi potevano permettere, non già ' 
colla parola Goei^ ma folo DcfunSli nomine infcriptas , Del re» 

^^tenei 4kf acceaoate {arolcad icoib^da ii^ 

' ' . * ' . - ad- 
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•ddotto: fi ufawd dalla maggier parte di Miffionary, o egli 
per la maggior parte intende d'ogni fpecie di Miffionarj, 
c ciò è falfo , efTendo che quafi tutti gli altri , fuori de' Ge« 
fuiti, reputano illecito tale ufo, come è più che notorio; 
o intende pefla maggior parte i Gefuiti, come pare, che 
veramente intenda , e quefta farebbe una manitefta confef* 
iìonc della loro difubbidienza in adoperare le voci condan- 
nate , ed in reputar leciti i Riti dichiarati fuperftiziofi dal* 
la S. Sede Apoftoiica , e quefta fola bafterebbe a far cono^ 
icere, che fenza veruna ragione il Generale fi duole di 
aon edergli ftati ^gnifictti li ctpi di tcciift » mentre in dee* 
tò Memoiialé fi YiMe conchiaremla prova della reicilrd^* 
U maggior parte de' fuol Padri • » / 
• » B parimente nell* altro quefito propofto nel 'Memo*; 
fiale fiiddetto $9 mlPiftfcim di dkutd Riti: fenxa ijpeeifi* 
care quali fieno > ultimamente conceduti ( come egli dice ) dalléi ^ 
Sm MI di Clemtue XI, fia neceffario di fare alcun genere di * 
prctefia^ C9me egli prefcrive : fi vede 1* alienazione dall' ub* 
ludienza; poiché fe il Papa l'ha prefirritt^» come fa, egli 
^ttefto quefito ? Né può leggerfi fenza orrore la derifion^^ 
che ne fa, foggiungendo di parergli: che la prete fi a non ah'* 
hid luogo y ove quc* Riti tra la migliore y e maggior parte de^ 
Cinefi non hanno fpecie di male , e il farla darebbe indizio di 
fofpettarfi alcun male ne'' medefimi Riti , anzi fi reputarebbe 
ivi atto degno di fcberno y e di rr/^.'quaiì chc il Papa ordi* 
nato avefTe una cofa ridicola • 

„ Crefcc ancora il reato di detto Padre nel ripetere , 
come già fece il P. Provana parimente della Compagnia 
nelli fuoi noti cinque memoriali , la vecchia, e più volte ad- 
dotta, ne mai prezzata cantilena, cioè efferfi piti volte r Im» 
peratmtc dicMarato , che pugnando egli per quefti Riti , contri 
mullà^cie banm vobitp dite tdemei MijJionarJ , egli pugna per - 
ìs nerifà iMa a mtù il fuo Imperio , p)sr il fu9 ^tm^ e ri*, 
futaxiàne^e per h^mer del fuoStm^y le cui pritùipaHi eé. 
imfeterdie cmuetudim mn poffem kerfagliarfi fena tumulti f 
fempigli\ tredendòfi qui apertamente , che accendo egli 
tiò» non per femplice relaauòne» ma per. motivo di dov^ *. 
titrattare la Coftituzione» egli parla, e' Scrive controia de* 
jfanziOfie della S. Sede , e contro alla fempre religiofiimento 
oflèrvata difciplina della Chiefa di doverli aver per ferm^ 
. ^lello che da efik è fiato definito , né doverfi da alcuno eoa 
lecente fdiìMfióoe Aiém^ìaì duUM9i;e.tai|to.è fià gfi^ 
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te il téito di aYefc» aM^oAuni tMiti éif » rititevce (^oe*^ 
fte Tmiffime cofe» ananca tht col fondamcoto di qu«lie il 
avanza a proporre » cn« in queda materia dì Dò^t de* 
CÌA> dalla S. Sede» il giudizio di lei fi fottoponga ora % 
^udlo di un laiperatore infedele » che ignora t principj deU 
M nofira Religione • £ crefre eziandio la colpa nel portar 
per rootiTo di ritrattare la Cofiituzione r i*^ Imperatwrg^ 
pugnando per lì Riti y pugna per U verità t {Quefia: è mm 
propofizione mamfejìamcntc etetkay e sì petulante , che metim, 
fava uu cafiigo pubblico) moilrandcii così pcrfuafo y che reaf- 
mente la verità fìa quella , per cui pugna T Imperatore y e* 
»on quella» che è (lata definita dalla Sede: e che pugna- 
per il fuo onore , e riputazione ; come che queflo debba prc- 
ferirfi ali* onore di Dio, ed alla riputazione della S. Ciiie- 
f*. (Via fuy quefìo fi pajfi . SulP onor di Dio^ e della Cbìcfm 
poffbno prcndcrfi quakha arbitrio quei Ke ligi ofi ) cìic fono tut- 
ti dedicati a promovete la maggior gloria ài Dio,, e fono sjL 
benemeriti della Chiefa*. - * 

„ E finahnente quanto g!l:and^ inganna Ibflè.ir credere ^ 
Alt rimpesatore 41 Cint». pugnando per quei Riti „pugna^-^ 
fe per I» verità» la ha* fatto» e^Kidentemcste- cooofeere i' e*^ 
tmn Di¥Ìoft PtoriildtiMr»ltopecocebè')^€ome ora: ifRGian^ 
pfiana» cosi g.raltn ùk» PP»^ prima, de* Increti, det 1704*^ 
del t^fOta. e della Coftitozione del: 17 15*^ e dbfK>ancoca^han«- 
aw lèmpre aUegata» e fopcamódo e fai tata ìt fenfo , che dall*'' 
Imperatore > come peritilfima' delUk lingale Cinefe ^ fi* dava- 
lU^ ibpradettr pàroTe > e tanto i» quello hanno (èmpre con* 
fidato», che con grendiliuBO' danno delirApoftolica^Minìone*. 
Tanoo 1700» gli diedero contezza di quelta conttoverHa ». 6^ 
inoftre Io- rìckiefeto di fare una; dichiarazione di quello fuo^ 
fenfb; quale anche ottennero, e portaronla poi al Somm3* 
Pontefice. Ma la morte- di quefto Imperatore feguita tre- 
anni tfopo ha dimoftrato con quanta ragione la S# Sede ( IL 
cui giudizio è Tempre certo ) abbia ripuMto , che al coniron* 
to di altre molte dichiarazioni in diverfi tempi uniformemen- 
te fatte da Rcligiofi , e Prelati petitifllmi nella lingua Ci- 
nefe > e dcir Europa,, e che più ficuramente potevano- adat- 
tare r intelligenza a' prìncipj delia: noftra. S. Fede,, non^fiì 
dovefTe far conto di quellàr deli* Imperatore > nonfolanaente>, 

J»erchè egli era Gentile» ma^^ perchè anco da 40*. volumi da . 
ui componi e che aveva: fatti puUicace per tutta* la: Cinit. . 
^ cca coiiofciuco il dÀ loii AtdQ;no> e- ciict con foi^ma tvf^^% 
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rcnza adorava il Cielo, la Terra, gli Antenati, e gli Spi- . 
riti de* Campi , e delle fcmente , per ottenere da-efTì lapro« 
fperità, ei Beni di queflo Mondo; cofa che i PP. ne' loro 
libri, e fcriccure altamente Tempre avevano negate, fpaccìaii" 
dolo q^uafi per Catecumeno, e Veneratore delle Sagre RcU-» 
quie, dicendo ancora, che Egli adorava il Dìo de' Crifliaoì^^ ' 
«aùchè egli iamencavafì , come di una grave caluonia » ch«i 
a Lui» e fuol Popoli s' imponete d* aver fperanz* neUonk 
Aocenati. In grandè sbaglio (i) de* ]?P..Ìì è pofcit cono» 
fciuto eoo certezza dal Teftamento da lui latto pubblictrib 
il di ao. Decembre 1722. poco prima di morire, tlcui efeia-^ 

fUre, fecondo la pubblicazione fattane in Pelcino, e periti 
'rovincié, fu prima poftato in Italia dalSig. Ripa imbattu<* 
- tofi a partir di. Cina^nel fempo appunto di queàa publicar» 
tione; col qtiale accorda un^yaltio Èfemplareia lingua Cin^ 
»Ce venuto da Cantone a M.Fovq'uet, la di cui verfiotte fati^. 
ta prima in Pondifcerì da M, Vlsdelou, e ftara poi rìvedu»^ 
ta, ed approvata in quanto alla foflanza da M. Fouqiiet ,cboi> 
.Ti ba ancora fatte alcune note per chiarezza maggiore . 

Ora in quefto Teftamento, o fia Editto, i' Impera-^i 
tore dice : /o Imperatore mi trovo aciefo in età di 70. anni 
h9 regnato 61, anno y e certamente io devo quefli favori air in— ^ 
inabile ajuto del Cielo , della Verrà, dermici Antenati , e de^ 
Dioy che prefiede ai Seminati di tutto V Imperio . ^efio nom 
deve in alcun conto attribuirjì alla mia debole Virtii : Comae 
più largamente fi può riconofccre detto Scmm. num* yj. K 
quella l^a credenza medema, quafi colle raedeme parole 2iy^ 
▼èva égli antecedentemente fpiegata Tanno 57. del fuoIm« 
perio in un altro Editto fititc^piibliciajre ia tutta la Cina , una 
particola del quale tradotm eCàttamente de M« Fouquet, (a 
legge in uno fccitto fatto dal medemo, ed intitolato: Tetr 
minaziMC fnaU ieìk difpute foprà h Ccrtmonù Cin^L e li dà 
ilei S^mtM* mnu 54. lettera A*^ nel principio del .qtiale egli 
dice : I0 ftna ccttamnH dghitort dì quìfii* favofi atr 9ecmt9 



* t 



(l) Vedete cwt qualfifervit e imdet azione paria queflo Pre^m 
lato de*Gefuiiii Chiama sbaglio ciàf (he era pure malizia dc^ 

l quali meglio d! ogìC altro conófcevano v/eaiimenti deli*' 
Ifaperator^ y e- lo- adulavano lodandogli le fue opere- y e la fium 
fcienta. Io me ne appello a i Gesuiti me defimi ^ cioè al P, Mafm 
tinioy al P. le Gobien , e al P. le Comte . ^uefii nelle loro om 
pere oi 4ffiirig$f9 %u$irjt^f$féHm «.«li LitttMOti CmS^im 
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mjuto del Ctch , della Terrà , e de'* miei Avi , ed in neffutt 
mtodoglih^ confe^uiti colla mia imbelle virtù enei fine aggiunge 
fèe dm IO» anni acanti aveva preparata fuefia fua diciiara^ 
'2ÌùW$^ 9 che [e Egli facejfi unTefiamentP non vi parlerebbe di-m 
wfamente • Dal chic chiarameoce fi conofce > che quell' lai* 
^atore si in vita » che io morte non ha avuto mai altri 
ieotìmenti •Somiglianti parole leggonfi ancora nel Teftamea* 
^o deli* Imperatrice Madre dell* Imperatore Regnante » Ift 
filale mori a* 2 5. Giugno 1723. dicendo: Tre gierni dopo ìH" 
9 orni ne iato il mio lutto, fu bit 0 P Imperatore Htornerà alle euKa 
dell* Imperio, ed accudirà fenza indugio alla moltitudine degli 
éiffari , nè più lungamente fi afierrà dai Sacrificj del Cielo » 
della Terra t degli Antenati , nella loro Bafilica delU Spirito 
de* Campi e dello Spirito delle Semente, nè conviene in vera-» 
età maniera ritardare /* efecuzione di quefte leggi immutabili^ 

9 di tanto rilievo a riguardo di un vile cadavere 9 come il mie k 
Semm» num, ss* §• ^^H^ efequie , 

3, In un Editto eziandio dell Imperatore oggldi Re- 
gnante publicato dopo intraprefo folaraente il Governo dell* 
Imperio fi accerta chiunque lo legge del culto, che i Ci- 
xiefi hanno al Cielo, alla Terra, a Defonti, ed alli Spiriti 
della Terra, e delle Sementi dalle feguenti parole : 
fio mentre tutti i Re,i Principi, e Grandi , ed anche tutti i 
Mandarini di Toga , e di Armi mi hanno rapprefentato , che 
a Trono non poteva refiar vote lungo tempo, ed ejfer neceffa^ 
ajfolutameme di affieurm^e di confermare fenza indugieH 
Culto Meivuee agii Antenati^ ed alU Spirito de* Cav^i. D»9% 
#' tr9 voh9 mi hanno fatto con premura le loro i/ianu > ed ié 
fecondando il loro univerfale defiderio^ 9 facendomi ànimo, b$ 
^limato m propofio di tnoderare il mio dolore , 9 pet ^Icko 
iwtervallo di tempo non abbandonarmi alle mie amàrezU . Fei^ 
quefio alli ao« della Luna corrente dopo avere invocato confom-^ 
ma riverenza il Cielo, la Terra, gli Antenati , lo Spirito, che 
prefiede ai Campi yC lo Spirito, che prefade alle Somenti , mifo^ 
no ajjifo fui Trono Imperiale, ed Ìo comandato , che queft'an» 
reo fi ebiamajfe il primo anno della rettnt concordia ^Somnu deh*^ 

10 tmm^s^ lettera B. „ 

„ In un altro Editto V ifteflb Imperatore Regnante, m 
cui fece un Elogio al Defonto fuo Padre , dice : OJfervando 
€on tutto /* animo le antiche leggi , dopo aver invocato con fom^ 
ma riverenza il Cielo > la Terra , gli Antenati nella loro Ba^- 
flicf^ gli ffiriti do' Campi ^ 9 jUUt Sememi ^ V anno prinm^ 

della --^ 
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'éetta retta C^ncor^ìa aìlt 19. 4dla fecondit Luna ho effertó un 
titolo di o»ore al mio Augujìijiimo Padre ImperaioiS colmo di 
gloria per le fue gefia immortali Somm, detto num, s^Atittt*Qéi% 
5, Ed ecco da tutti quefti tcfti,cd atti deir Imperato* 
re della Cina pienamente refa ehiart la religiose uit» 
•dorare ìi Cielo, la Terra» i Progenitori» e i nientovati 
Spirici» per occenere da elfi la profperità ed i beni di 
fio mondo; ed ciTendo T Imperatore Cinefe ( conforioe tt» 
ferifcooo ancora ì PP« della CompagnU) Capo» e come di» 
^ remo. Pontefice della fetta de'Filofofi» o Letterati» €om« 
a tutti è noto ; Tappiamo per confcguenza ta Religione og- 
gidì profefTata dalla fetta de* Filofo£ 1 la quale » Secondo l* 
£ftorìa Cinefe» in quanto fiprattica publicamente ne i Riti» 
e ne i Sacri£cj, e h Reii«rione dominante » cpfc» che tut* 
te rendono inefcufabilc il falfo. del P. Gianpriamo, in aver 
prodotto avanti il Sommo Pontefice T intelligenza , che l* 
Imperatore dà alle fudette voci per Jiiotivo' di rivocaie 
Ceiinizionc Apollolica , „ 

5, Inferiore al reato del P. Gianpriamo non è quello 
^cir altro Padre delJa Compagnia, che è il Padre Giacomo 

. Filippo Simonelll, ed il di cui delitto è certamente noto 
^ al Padre Generale i ma con tutto ciò non folo da lui non 
caligato » ma tenuto anco in tal. pregio, che nel fuo Somm 
mum, 9. §. 1^6. V eftenfore del Memoriale ha portato co^ 
me in trionfo una lettera da quello fcrittagli da Pekino in 
data de* 30. Novembre 1721* per giuflificazione de' fuoiPP» 

' quando» come fi legge nel prefònte Sbmm nuMé $6. è pienti 
di liyore» e di vilipendio contro la S« Sede» e contro U 
Còfiiraaione» e come parlano i Crlminalìfli » tm corpo. di 

. quello fuo gravj£Qmo delitto^ dicendo in detta lettera :Ci6t 
à-PF. fono certamente ni eli quelle cofe^dieèe Vin^otiù ae^ 
€ufatÌ9 i cofietebbe la loro innocenza ^ fi fi rfaminàffirù le \ofe 
conforme le leggi; ma fe fi condannano gH accufatt\ fih fui» 
la fede degli accufatori y fema inunigafit nè ef aminar e ( fo* 
lita frafe de PP.) tfi4» cBi non fi cofiuma ntppmè mi divini 
Tribunale, ove non v^ è pericolo d" errore 9 inganno , e cbt 
prevalga la calunnia; io non poffo dir altro ^ fe nonché èim^, 
pojjibile , che il giudizio venga retto; Poi arditamente fog- 
giunge: Che ne fudetti Riti y e Dottrina Sinica^ e ne* nonn 
controverfi di Dio, non ha alcuna cofa di male fuori di quello^ 
€ke ci hanno finto gli accufatori • Che quefle fono verità tanto 
4€f$i9 Mon^ di Cina negarle j^fe J$p».fki^ tmle j faccia*^ 

0 « famie^ 
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fmmiM mimift * Chi fs fn HmM nùU vogììòM i/tt hf^ 
€r€ditOi non lafciano ptr quefio di effgfe^qutlh verità ebe fo'^ 
«ro, e fufficientijftme a difendere i Osfuitt al divi »ù Tribunale 
qualun<juc Jìafi U [ente ma, eh: (opra €$ f pronunzj ne* T^i» 
iunaH Umani» . • Cbe i Gefuiti in quanto faranno preffati 
con comandi y e con minaccia nd efegmirU^ mai certamente ub^^ 
Udiranno: ( Ccfiui almeno fi fpiega con chiarezza, e dice ì$ 
Kfero . Per far ubbidire i Gefuiti , ci vuol* altro che precetti # 
m naccie,) Chiama le voci, e Rici Cinefi {)roibiti > ovvero 
li Decreti fatti dalla .S Sede, cofe ridicole, c da nulla» 
rivolto al Tuo G'rncrale, efclama: Ah Padre Noftro Amantif" 
fimo ! fojfe in piacer e del Cielo j che aperti una volta gli occhi 
alla verità i si il Sommo Pontefice, sì cctefla S. Congregazione 
di propaganda , lafciaff: finalmente da parte quefle mi fere ba* 
gattcUe y dair ufo delle quali n:jfun pregiudizio vien c rta^ 
rmnte alla purità di'/la noftra S, Fede: Fà orrore ad ogni 
anima pia cjaclto modo di fcrivcrc , e bafla di efTer Catto- 
lico per Tcntire un profondo dolore in riflettere , che tra i 
Mtiiionarj delHnati dalla Compagnia a predicare la Fede 
«l' Gentili fi tenga una e«le dotcrioa, e con tale frmchecza 
fi porti agli occhi del P* Gener. e poi fi riporti ntVSmm. dato . 
Booie dì quello ! Come? Dopo si lungo efame, dopo tante ^ 
e tante Congregazioni tenute nel' $• Officio, e dnp.» ch« 
il Vicario dì Cnft^, udite abbondantemente le parti ha prò-* 
nuflciato in materia di Religione , fi ferire , cbe iì Papa no», 
apertogli occhi alla verità? 0?e è dunque raili fi en- 
ti dello Spirito vSanto? E le il Papa ha dichiarato, che le 
YOCivA i* Riw Cincfi fono fuperftiziofi \ come fi ferì ve , cho 
fono bagattelle, dair ufo delle quali neOba pregiudriio vie--^ . 
tte alla purità della noftra S. Fede? Può dunque ilare af*^ ^ 
fieme la fuperflizìone, e la Fede? Nè qui fi ferma il Pt-* 
dre Simoiiellì, ma dopo aver dato si poco buon faggio del- 
la fua credenza, palfa di fua propria autorità a qualificare 
per Eretici li Millionarj dì quefìa Congregazione, mandati- 
con il Legato Apoftolico Mezzabarba , e dice: Con quefiauU ' 
tima fi è pofto in Cina un fomento tale , che non è pojftbile , ' 
ebe abbiano piti fine le contradizioni , le calunnie, le dijfenfio'* '• 
«f. Prima ve n* erano non pochi di fowiglianti fotgctti , ora , 
fi fono accrefciuti in buon numero: Faccia Iddio, che in luogo, 
di efiirpar di Cina le fuperflizionf fognate, non fi empia di ve* 
re erefie: con altre efpieOIoiù di fiuail tempra > cheieggonfi 
4iel Somm» um. $6* . . ' . . .> ^ 
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' • ■ Ora come mal il P. Generale dice nel fuo Memoriale i 
tUt : non li pare di aver mancato alla fua protcfta ^ e che non 
ba proceduto contro i fuppofii Contumaci per mancanza di no- 
tizie ; ficcóme^ cheli cofta per informazioni legitime non ejfer/i 
i fuoi fudditi regolati contro il contenuto nella folenne dicòia^ 
razione del 17 ji^ E come dfagera non eiTerfì dovuto inti- • 
marli i precetti , perchè non gli erftno ftati fpecificati i ca* 
pi di accula ; fe egli medemo ha in mano , e poi anco prò» 
4uce, e mette nel (ho Sm* quefta lette^». nella quale « 
parole rotonde , si chi la ferivo» come chi fc. ne valci^ e In > 
produce, ( ie eontfmdwom fono difirme ^ che accadono fpeffk > 
A* bugiardi ) confeiTano: eli i Gejuiti in quam^fétrannù préf* 
fati con comandi 9 9 Cùn minaccia ad efcguifc U Cofiitnzionc, 
wun certamente ubbidir anno f »» 

„ Qual coCa più certa, qual più iicura, e concludento 
fi può mai immaginare della concinaata difubbidienza de* 
. PP. Gefuiti, e del giuftiflìmo motivo del Papa d'intimare, 
t Precetti al P. Generale » che quedà apercifìima» e chiarirai 
6 ma confclfione di non aver ubbidito , e dì non volere ia 
conto alcuno ubbidire? Quefta prova della difubbidienza apr 
parifcc ancora dall'ufo, che fi fa di detta lettera nel Me-* \ 
iworiale del P, Generale, il quale col valcrfene viene ad ap- 
provarla per buona . Laonde fcnza più oltre procedere po- 
rrcbbcfi qui fermar-e il difcorfo , e con pienezza di ragione 
dMii porta in chiaro con sì fatta limpida confefllone la coa- 
y tinua <!ifubbidienza de' PP. e manifeftato il grave sbaglio 
del P. Generale in chiamar legittime le informazioni, che 
egli app rta de'fuoi PP. quando ft vede eoa certezza, che 
h foverchia indebita credenza» che egli loro prefta, ie fa 
comparire per l>crom> ^el?eke Veramefite è reo;» e per gin- 
ftificaziotie , quello, cW è^fatence delitto. ,> 

», E 4afciando di favellare - dì altre fimili elprellioni 41 
qaelhi lettera > perchè elleno da per fe fi.faàno ad ognuno 
eonofber^ col folo leggerla tutta diftefameate nel Som* dtn* 
firn diamo ora un^ occhiata alle informazioni, che di anno ìu, 
«lino H P. Genenie dice aver ricevute dalla Cina da' Tuoi 
Relìgioii, ed anco da altri della S. Congr. di Propaganda*' ^ 
tfhe e il teno punto di quefto primo fuo §. In primo 1u<^ 
go apporta , che li coftò per lettere del Vefcovo di Peki* 
no, da lui riferite nel fuo Som» non aver quefti fatti pub<i^ 
Vlicare i primi due Decreti del 1704. e lyio.nè fattacela* 
liàiare V^Wfffu» fifD ai igi§* H 4&vec egli data par<^^ 
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le z Roma di^ueftafbfpenfiòae per gì' Inconvenienti» che 
farebbero feguiti d^^efecusione: a|^iunge> che per tefti'* 
nonianea del P* FernaadezCemmimriQdi S.Francefco, gli 
coftò Vìdeffo di tutti ^\t altri Prelati,» e Vicarj ApoftoUci 
éì Ciaa: dal che inferifce» non aver egli {Potuto' prendere 
alcun provvedimento contro qoeiU diQ>ofizione de' v efcovi « ^ 
e de' Vicarj Apoftolici, mafTime per eflerne devoluta la co« 
^ntzioue alla S* -Sede Apoftolìca. 

„ "Ma (ìccome egli racconta, che dal Vefcovo di Peki- \ 
SO, e dagli altri Prelati fu foprafeduco nel!' efecuzione de? 
jertì due Decreti Apodolicl, ( che che iia> iìe doveva ìtk 
ciò egli credere al detto Padj e Fernandez, e fe veramente, 
tutti gli altri Prelati foprafedcnfero ) era d'uopo altresì, che > 
delie contezza della cagione di cjueftoritardamentoi perchè 
fi farebbe riconofciuto , che quefta non fu altro, che una- 
forte, continua feduzione fatta al detto Vefcovo da' PP.deU 
>a Compagnia , acciocché fofpendeffe 1' efecuzione de' De- 
creti , colla fperanza , che gli facevano concepire della da lo- 
ro fperata mutazione di quelli. Di quefta verità ne danno a 
chi ben la confiderà una prova aliai chiara quelle ifleffe let- 
tere del Vefcovo di Pekino, la prima delle quali fecondo 
l'ordine de' tempi, è de i 15. Novembre 17 10. diretta ai 
Sigg. D. Tcodorico Pcdrini, D. Matteo Ripa, e Fr. Gu- 
glielmo Bonjour Fabrì ttitti MiifioDarj in. Cina, nel dett0^ 
Smm del P» Geueràlc n. y $• i* in eflà fi legge, che quer^ 
§» Prelato fui bel principio efficacemente inculcò a* detti . , 
Miffionar} il tacere all'Imperatore il Decreto di Roma fo^- 
pra le controverfie , e per la>cri^<de^£a» che aveva alle pa«' 
rote de* PP« predetti, gllammiMQ^ che fe loto fi pwinan^ 
m beM' CQ^ prudentM^ e carità cf^jk^^p, che fono in fMno la* 
fciandcfi governare ^ e piiHartdo i iore configli, tomC- pf^iek '^ 
delle materie Mia Corte y e del genio deW Imperatore ^ c^n 
ffm$flUiffi com wi MiffiùiUfj di Gesù Crifi^ ^e. Sarete 
maìii e rittifiti: e poco dopo .* non vi m^neH a difcòrrer» 
di cetttrwrfie in particolare 9 parendomi conveniente afpettaré 
tm altr* antte y finché viene la rifpofia di Sua Santità a quefl^ 
Jmp^atore , effendo andati quattro PP, Gefuiti per quejlo nego* 
Kf«: ( ed ecco le fperanze colle quali i PP. ritraevano quel 
buon Prelato dall' efeguirc i Decreti J c^ti.chfifipuòjpefay ^ 
te alcun bene per la cadente Mijftone . „ 

Yt Più apertamente fi comprende quella verità dalla fe-^ 

«onda Uutr^ dei m^ì^^^ Y^^PITQ u$i 59nh deji P* Gc-» 
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«Jierale ». 9. §. 4. che è de' 31. Ottobre 1712. in nfpofta ad 
un'altra del P. Stumph, perchè in quella egli altamente lì 
Tammarica con quello Padre di vederfi defraudato dalla fpe- 
ranza fattagli concepire, ivi: <à eam Epifiolcim aperiens ^ ms 
^tdi fpe mea fraudattim ^ dum vetcra [cribit y nova non ac* 
cepìffe fatetur : eppure egli è certo, che non vi mancavano 
Tiuove di molto rilievo note a* Gefuiti delle quali il Padre 
Stumph avrebbe potuto, o per meglio dir dovuto portar fin- 
cera notizia a quella Prelato. Poiché oltre il fopradctto De- 
creto Apoflolico del di 25. Sectembie ijto* riferito nei|* 
«nneiTo Swn. n.^Xé vi era anco la dichiarazioiiedel Pìft* 
pa> da Monfig. Aileflòre di'S.Offiaio con. biglietto dddl 
' fi* Ottobre oel medemo. anco mandato al P« Geaerale can 
«rdine di tralhietterla a* iiioi fiidditi in Cina » di non domi} 
ritardare puntò lotto ventn preteiio la totale ofTervanza de^ / 
Decreti > anzi doverfegli dare pronta» e totale efecnsieney 
come pur fi è Ietto adi ditto Som, m %i. Inoltre vi era un* 
-altra confìderabile nuova della detta folenne prorneHa del 1 
mefe di Novembre pur dell'anno 171 1* £itta da elIoP«Ge« 
nerale al Papa» di ufare una cieca, e perfetta ubbidiente 
tutti i poco fa detti Decreti, e Dichiarazione , la quale prò* 
meffa fi è già veduta nel detto Som, num> 35. volendo fup^ 
■porre, che il P. Generale non abbia bruttamente mancato zt 
iuo obbligo, ed alla fua fede di dare avvifo di tutte quefle 
cofe al P. Stumph, ed agP altri fuoi PP. in Cina; feppure 
non dobbiam dire , che quefto fofle V effetto della controlet- 
fera del P. Generale fcritta al P. Grimaldi , della quale fi è 
di fopra parlaro ditto Som, ;t. 42. 

„ Più chiaramente il Vefcovo di Pekino manifefta di 
avere fofpefa V intimazione , e fcritto a Roma per feduzio^ 
ne de' Gefuiti , perchè naufeato di più confentire alle ìovq 
tichiefte (òpra quello particolare, Soggiunge : Jam ^m.fi^ 
unificavi F« V» A. Km m fatis fea'Jfe obligathm eww; v^^. . 
wmniay qués ut no94i cupit tf m Roma exponi ^ jam a filuH* 
hts anmif ut fùccedeBim in empendh S*- S* ^ Sw Congr» 
mutfwi; umie fuperfiuum ^mmm juiiciù itttum inculcare » fv 
9^(fitgiunt mdirci come nel S$m» del P* Generale *• • 
e dopo làmmentate alcune cofe ndla maniera » che egli<al« 
lata troppo credulo a' detti PP. fupponeva feguite tra te 
thìm Mem* del Sig. Cardé di Tournon , e li PP. mede* 
sui» palTaa premuroìamente richiederlo di comunicargli una 

lettera del Sig» Oicd.Vaol«€d fyùm «i:detto Card«d* . 



/ 
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^ Tournon, come diceva efTo P. S^tumph fatta vedere ali* Imi' 
peratore , ma tenuta nafcofta a lui: unam gratiam peto m 
^V» A. J^, ut mìhì communicct Epijìolatn\ quam citat Eminen» 
Card, Faulucci àd fumptum Emine», Commijfarium y five d9 
Tournón datam ftmul cum Decreto ^ 6» ut ait P, V. A, R, 
pcftam Mofcutc ; cuperem illam videre y propter il/a y qua in 
fua ad me excerpta de illa Epijiola ponit • Cum enim bic a 
éiuobus annis teneam Decretum Romanum circa Ritus , 
■ itd quietandam interim meam Confcientiam , di<3ae Epi^ 
Jtéléii Eminentijfimum Faulucci diem datae y & modum feri" 
èinéi vidm vellem y ut S. Sedis inteAtionem conjiccre p<{» ' 
fmteomt porefi legge nella detta lettera dat« fteldì?ift- 
tQ Smtimrh dei P. Generale Mum. 9. $. dal che fi rac* 
.colgono due cofe » la prima» che il Padre Stumph non fo» 
lo celò al Vefcovo le .nuore Tenutegli ^ Roma > ma che 
forprefe anco» ed intercettò la detta lettera del Sig. Cafd* 
Pautucci y ( fono baiatteUi pif ti bum Padri* B f&rfr^ 

queji§ il primo efempio ? ) che per la via di Mofcovia era 
dir.iztau al Sig. Card, di .Tournon , il quale rapimento > e 
«perimento difetterà fi racconta dal Sig* Ripa in una fua 
Relazione 5dmuf*jnMi.'57. e la qual lettera fu dal P. Stumpà 
tnoftrata all' Imperatore , ma non già communicata a' Miiiìo- 
jiarj , e fpecialmente al Vefcovo di Pckino, per non dile* 
guare qurlla fperanza, con cui ì PP. della Compagnia te^ 
ncvanlo fufpefo. La feconda è che il Vefcovo diceva aper- 
tamente, che la fua Cofcìenza non flava ciuieta in più dif- 
ferire fulle loro parole la pubblicazione del Decreto . La tcr^ 
Ha lettera è de* 30. Aprile 1715. fcritta dal detto Vefcovo 
a P.P. fr. Michele Femandcz, e fr. Franccfco Palcnza dell* 
Ordine di s. Franccfco data dal P. Generale Somm, num. ?> 
$. 9. Con qiicfta dopo aver detto di efTere mancata ogni 
fperanza di mutazione per effergli pervenuti i Decreti della 
Congregazione con ordine d* inviolabilmente ofTervarglii 
fuhiM pmBi ficuffw, intimoUi a quefti P. P. comandando 
loro (otto le pene di ^uellt ooatetiuce : mnittmìpiittii » ^ # «r*; 
tutiomjfudicfe méninu > atquiétCbrifiiami cmtSis pariter inaiti 
dm t &.i» prMmm,MMei faciaiis i in quefta ouittera.infegiun«' 
do» chela pieneazadbU'tibbidienaa noa nel.fi>lo pcomette^ 
te» ma neiroflérwe eonfifie con purità la CbfUtuzione . 

>, La 4* ed ultima lettera non è del Vefcofo » ma è deC 
più volte nominato iP. Stumpli. fcritta a Roma il i. De* 

cambre 1711. ai Sig, Marcheft dàfqitfae&iÌMliÌMi^^ d«fc. 

Sere-. 
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Stnm^O' Re^ di Portogallo , SàtM. nd Sémm itl Pi Gène^ 
ole al ttum, io» §. 75. «ella quale fi dice, che il VcfcovQ 
df Pck'ino non pabWicò i Decreti fin' al di Decctnbrè 
1:7 14. ma queilo niente conclude : perchè come fopra fi % 
ponderato, dalP ìftéfTc Icturc del Vefcovo, la di lui tar- 
danza unicamente procedette daHa maniera con efTo tenuta^ 
da' Gcruiti , con Uifir.garlo. della muia«ionc de' Decreti , e 
col celarli ,'e tacerli gli ordini ricevuti , 0 che avcrebbera 
dovuto ricevere dal P. Generale d'inviolabilmente, e tolta 
Ogni pfeteriv) onTervarl} . Onde anziché poitarc quefle lette- 
re per prova òzi non encrfi piìbblicmi molto prima li pre- 
ferirti DcQcti > in vece di dedurne , come egli fa, che i?i 
quella (uppoirzionc non poteva prendere alcun provvedimene 
U) contro ia dif^ofizione de'Ycfcovi, e Vicarj maflTime cf- 
^ndo devolutri la cognizione di cià alla S. Sede ; pare che^ 
pocciTe piuttofto arguire giufto motivo di riprendere, e ca- 
Rigare, fecondo la promeiTa da lui fatta., li fuoi Religiofi>. 
li quali nè ubbidivano , nè lafciavano di fare tutto <juello che 
potevano, perchè neppure gli altri t)bbidlifero\(iw^» 
• 9> Queda verità fi vede iK>réia con tutta limpidezza 
firelata dal medefimo Vetboì^ di Pekino in uqa fiia necef- 
^iriamente proliiTa lettera» e necefifarU a leggerfi de' a4% 
Alaggio. 1715... a Cantone al P«.Gìureppe Cerùs Prbcurj^bre 
della MilBone di Propaganda» nella, quale, che è 'nel Scnu 
num, 58. non fenza gran meraviglia ciàfcunó leggerà le ar- 
Vficiofe tergivcrfàzioni e le refiflenz^e de' PP* Gefiiiti in 
accettare i Decreti Apofiòlici •..Quindi non è dn maravigliarfi,. 

quello buon Prelato anco antecedentemente fotto il dì atf^ 
Cennajo 171;. in un altra fua. lettera fcritta fedelmente, k 
con giurivniento del Sig. Ripa, amaramcare fi duole, che l 
KP. Gefuiti in una caufa della nofira S. Fede , piuttofto a- 
maflfero di foggettarfi ad un Imperatore Gentilesche al Yi- 
Oirio di Gesù Crifto ( // /oro imcrejfe cosi ejigeva ^ e qua»- 
do vi è qucflo di ntezzQy dee toccete n^n folamente il Vicario di 

' Criflp ma Crifio ancora ) e fortemente rammaricofTj , che la Mif- 
iìone fofle efercitata da qucdi poco buoni PP. So^m» rum» 5^^ 
J,// buén VefcouQ, dopo ejf^re fiato burlato- , gli conobbe, al fine • )„ 
„ Deplora altresì la continuazione di Quefta difubbedien* 
9UI de' PP. Gefuiti in accettare i Decreti ^ in altre due let-- 
cere de* 20« e 2;. Luglio del feguenteanno 171^. La pri-^ 

ina -è fcritta ti Papa» e la faconda ail*^ S« Congregazione»,. 

de ÌQjx9iìikSwìm*, uumM ^o^ktti A% &.a6Ue-^uali ugnifican. 



». . 
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che da quelli fi mette tutto in bobbio: che fi allegano con- 
tro-avvili della Corte di Roma, e che in foftanza con di- 
Ycrfi preteili fi ricufa di accettare i Decreti» ancorché ac- 
cettati dagli altri Mifiìonarj . „ 

„ Parimente il Sig. Ripa in una Tua Relazione alla S. 
Congregazione deUi x;. Aprile 1715. fi duole» che da* Ge- 
fuici con dcloiìone de* Decreti > pUn^ pre , 0 diceva , che eC> 
.fi gli arevano ricevuti dal loro Generale» e nella maniera 
che gli aveva ricevati lui* in quella fteda li ricevevano loro 
( // Generale era d* scevrdo cm /^r»» e cefpitsvam tutti a ean^ 
z^nar Rcmét • ) Che ere cofe doyevinfi diftinguere : la prima 
erà il ricevergli» e quella il P« Generale l' aveva proiAefla : 
• la feconda era tenere i Riti per tali» quali vengono tenuti 
jie' Decreti *, e la terza era il publicare quelli Decreti , e 
que(lc'due ti Generale non averle promeffe, e però riceverle ^ 
col'Ctiore. Somnr, num, 6im lett, B. (Santo DioI Si può im- 
macinare furfantcrÌM piò, nefanda ? Impari Roma a jidarfi de* . 
Gefuiti) Soggiunge poi aver più voice' fentito dire da mol-. 
ti Cieruiti, che ì Decreti erano mero precetto pofuivojcomc 
il fcntire la MefTa, il Digiuno, ed altri limili, i quali fo- 
no condizionati, e che V cfpofto in quelli era falfo, Somm» 
fiuni, 6r. lett* A. del quale fencimento, che fofTe pofitivo * 
precetto , fi fa comparire elTere anche il Generale dalì' au» 
tore del Memoriale » di che tra poco più opportunamente 
il ragionerà. „ 

», E da quefta poftcriore innegabile refiftenza dc'PP» 
in accettare i Decreti» anco dopo giunta in Cina la* certes* 
sa della loro immutabUirà \ e drapo conofeiuta dal Vefcoyo 
di Pekino fiiUaee It lufinga da loro datagli di mutazione » 
rifplende più chiara la verità delle predette antecedenti ar- 
thiciofe } e lufinghevofl loro maniere da jcfli- praticacv per 
ritardare la pubblicazione de* prefentt Decreti • »» 

3» Non avendo adunque 1 PP. jdella Compagnia avQt» . 
ubbidienza per i Decreti dd r704.e 1710*» e deg^taltrio»» 
dini del Paptt che ne comandavano finterà offervanza» né 
pur r ebbero poi per la Coftituzionc del 1715., benché 1* 
.jSftenforc del Memwialc dic2 , che il P. Generale ha avu* 
ti rifconcri di una pronta ubbidienza ( eccettuati alcuni po- 
chi ) di tutti gli altri MiflìoiTarj fuoi Sudditi , dei quali fu- 
ronli mandati tutti i gìtrratnentrpofcia a Clemente XI. eoa 
averne anche avuta V atteftazionc del Vice-Provinciale del- 
la Cina» il quale dtce^ che U iaive» che dem Miifiona* 
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t) procuravano da* Crìftìani rofTcrvAnza della Cofììtuzione"* 
non oftanti le contradìzioni de* Gentili, e che pure da al- 
tro Miflìonarlo della S. Congregazione di Propaganda gli . 
fu confermato, che tutti li Miflionarj Europei avevano giù* 
rata V ofl'ervanza del Precetto , avendolo altresì i particola* 
ri ragguagliato della loro prontezza in ubbidire • « 

„^Ce rea mente da lui qui fi prende un grolTo abbaglio , fe 
fi dà ad intendere, come pare ckè Te lo oià» Che V ìihhì* ' 
dienza, e 1* oilèrvanM della Coftituzione confiilA folamefi* * 
te nell' averta i PP. giurata ^ non già così V intende il 
Papa Legislatore di quella; ansi ne* Sf ecetti fatti inti- 
gnare al P* Genenle» non fi vuole, che ! Gctfuiti della CU* 
JlA non abbiano giurata la Coflituzione V tua bensì, ehe Cf^k 
biafimevoli artific) ne alìbiano impediu V efecuzione, non ' ^ 
•oftante, che abbiano predato il giuramento di efatcamentéf 
oflervarla . Deve dunque U P* Generale moftrare, che i fuoi» 
non foio abbiano predato il giuramento, ma che inoltre ab* ' 
biano operato a tenore del mcdcfimo, il che non fi prova 
•dalle informazioni, che egli porta; anzi da altre che fi han- 
no, apparifce il contrario, come dal ponderare quelle, e 
quefte farà facile conofcere. E cominciando da quelle por- 
tate nel di lui Memoriale, la prima è una lettera del P# 
Emanuele Mendez Vice-Provinciale della Cinade* 14. AprU 
le 1711. che fi legge nel fuo Sommar, n, 5. §.94. Ora pri- 
jna fi rifletta, che la Coftituzione era arrivata in Cina nel 
JVlefe di Agofto 1716., e che' dal Velcovo di l^ekinofufii- 
bito pubblicata, e intimata: Onde 1* autore del Memoriale 
per potjBr vecamente dice di aver avuti i rifcontrì di una 
fromm jMiiUnxa , doveva darne r inforroasion^ colle lette* 
st dett'^apao 1,7 17- ; e non portandole che del ^^^x^ ma- 
Jmemve attrilmifcc a qtiefia ubbidienza la* prerogativa di 
ffMà^ perchè inerita ami appellarfi tardM^ 9 fiintata. ^ 

„ In óltre tn queiia lettera chiarameateL fi fcorge,clie 
i Gefttiti di Pekino non ubbidì fcono, nè amminifirano: «ivi: 
JJtffc igitur yE^ifioIa P. K. A* Jl. folum locum hahet ìm ^Jf. 
^fkituafes: per difendere i quali tndarhofi ricorre al folit'o 
.vano» e già ributtato preteilo del cimote.di perdette la.Mif- 
Sme^ji.m difpìaccre a' Grandi. „ 

„ La feconda lettera è veramente di un Mi^onariodì 
propaganda, cioè del P. Niccolò Tomacelli fcrltta il di 30» 
^gofto 1721. air Emincntifs. Signor Cardinale Niccolò Ca- 
lacciolo^ dau ael Smm* del P« Geactale 4a$9 tu $• $. iia« 

- P ^ - . ^ Or* 
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Circa (juefta lettéfa è ttofo Siplftrd > chf qtraftào <{1ì<ftol>^ 
dre' la fcriHe appena egli era arrivato in Cina con Mon^g^ 
Patriarca Mezzabai ba , dove era affatto uomo nuovo fenzi 
Taper nè pure intendere una fillaba dell' idioma Cinefe, noft 
'che poter dircorrcrie dell' intelligenza delle voci , e delT im« 
portanza de' Riti vietati da' Decreti, e di^Ia ColHruzionc^ 
così ei la fcrifTc e niente pr.lrico, nè Tee .nd ) iHuo proprio 
fcntim ente concepito, e formato da ognizioni acquiftate» 
certe, e ficurc ; ma fcrifTela tutta fecondo le iniiHijrfzioni 
dettategli dalP igieni PP. Gefuiti , e fpecialmente dal P% 
Parennin, che a tal effetto fe lo refe amico, elìc-ndfjvi arr- 
che q'.ra'che notizia, che dopo che con più lunga per-nanen* 
za in Cina, ì^.a aCquidata maggior efperienza, e più fincc»- 
re notizie, abbia mot aro fcntimento. ^ 

B la prontezza de* Particolari in ubbidire, deUa qua* 
it il P. GenttAe dicevi eflerttoo raggaaglìato, fi reftriif 
ee al cranfunto di una fola lèttera de 1 1;. Aprile 47 19. del. 
J?« Gian Simone Bajard fcr!tta|da Nunqui^'^ì Vefcovo 
'dofirano retpotirm %d àna di lui Faftotale fopra il giur»» 
mento da preftarfi alla Coditatione ; la iqual lettera fi le^ 
'gt nel fuo Somm, 5a.t'ed è piena di diifìcoltà^ed 

interpretazioni , che ìion fcnil ragione potrebbonfi dire an- . 
*zi cavilli, che nò; e conclude con dire di ubbidire. Laoti^ . 
!de efiendo véra tfùt^z faa ubbidienza > come deefi creder^ 
la, con dì ini cfempìo fi vede, che a chi vuole davvero 
"linceramente, e di buona fede ubbidire, ed efercìtare la Sa- 
trofanta Miffione, non è tanto impoflribile il farlo , quanto > 
lì cfaggera ( dice bcnìjjtmo Mcn/t^fjorc ) Sicché reftringcndo 
tutte que'fle informazioni portate dal P. Generale dell' ub*. 
bidienza, che egli anerifcc de' fuoi MilTìonarj , fi vedc> 
che 1' antecedenti alla Cofìituzione dell' anno 1715. non fo- 
no <f/ anno in anno , come egli afferma , e che da quelle iftefw 
fc fi ricavano le ilìì^izioni fatte da' Gefuiti al Vefeovo di 
Pekino, perchè ritardafTe la publicazione , e V intimazione 
de' Decreti del 17 04. e 1710., come poi rcftò con rutta 1« 
maggior evi4enza chiarito da altre informazioni contràrie , • 
pero quelli debbon fi più gmflamente dire Autori, ePromo* 
pytì di dlfMibidienza; e che perii folTegaefiti alla Collìtil%id« 
Ile del t'7>5. V ubbidienza non fu ^mm» com' egli 1' ag« 
graidifee^el Memoriafef e che fioh Fu ffms^ t fiacn^iu 
sà, fe fi riguarda la pienezza tirdaUfiameto^e'PP. fe ^t» 
•i*rAtJ»iAÌM*rt di Widire» ' • 
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5, Ali' incontro ora f« d'uopo dare un* occhiata a quelle 
tSie in contrario fi fono avute da altri IVlilTionai j , e Prela- 
ti , Uomini pii, favii, e dotti. Q^iaiito alla pubblicazione 
^elli Decreti antecedenti alla Coftituzionc, vi fono qucI1« 
'del Vefcovo di Pekìno, che mandò il P. Caftocano Frati* 
«efcano fuo Vicario Generale da Linzingcu fi» Refid'eiUU'ft 
Pckmo a pubblicare li Decreti, thtn Swm. n. .tfo. Un. A, B% 
il che fi comprova ttico Colin reUzione (Rifa de* 17* 
^pr* I7M. dim Sm^'n. (t. /m* A» B. Di più vi è h re- 
Uzione del predetto Vicario» in qnal forma ioXk egli riee« 

, Tuto da*Geuiiti» e come .eslioo fi portafTero alla dichiara- 
«ione di volerli intimare i Decreti , e quali tergiverfazioni 
.con lui ufanTerOf quali minaccie gli faceflTero, e quali ftm* 
pazzi ^li facefTera fofTrlre , (enza più rHierirlo » batta Icggef - 
«e nei S^mm* dem n. 58. 9» ^ 

99 Quanto poi alla pubblicazione della Coflituzione, e 
«1 tempo fuflTegucnte, vi è primieramente la relazione fat- 
'tane dall'accemiato Vicario, quale è (lampara nel libello al- 
la pag. io<f. che per efTer lunghiflìma non fi trafcrive , in 
Som, vedendofi in quella quanti patimenti e ftrapazzi egli 
fofferfe. Vi è poi la fede giurata del Sig. Ripa de' 9. Decem- 
tre 1716, data nel Sem. ». 62, la quale dice anco, che il 
•Fratello Broccard laico Gcfuita , uomo di 58. anni, timora- . 
■Co di Dio, e di gran zelo, e benché laico, virtuofo , e in- 
tendente della lingua latina, e perito nelle meccaniche, o 
}>er le fue buone qualità tenuto in (lima da' fuoi^ e dalla 
Corte» non poteva non piangere la refiflenza, e'dtfubbfdien- 
sa de*(Uoi Pp. in non Voler ricevere/i Decreti daeflb pùn» 

, eualmente accettati» ed efeguitÌ9 e che deplorando un tal 
mtto» dfife» clie il P* Stumpn Vìiitatore aveva ordinato al 
' P* Mourao di dare avvifo all' Imperatore della Goilicuzione 
giunta in Cantone, e che il P. Mourao uomo peggiore di r . 
lai , per coniigiip anche degli altri Gefuiti il di aj* e il dX 
$i« Ottobre ijkS. ne gli diede contezza, con aggiungere • 
^er irritare T Imperatore, che il Papa avelTe impedito per 
ritornare -alla Cina il P* Provana» ed altri PP. Gefuiti, cK* 
trailo già flati mandati in Europa colla fcienza di quel Mo- 
•aarca . ( Bel tratta d* onoratezza , che è queflo , e di amor^ 
Qferfù il PdpMÌ ) E veramente, che s'infinuaiTe quello fen,- 
timcnto neìl* animo Imperiale fino a farlo fofpcttare, che 
Papa avefTe fatto avvelenare li detti Padri , fi vede nel 
J^iafio fi^poHo dal Mandarini^ e fci giornale del Legato, 
^ • ' ' • • c b£«* ' 
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e brevemente nt\ Som, w. e come profiegue detta fccfe, 
che per tale inlìnuazìone commofìTo T Imperatore , fjce im- 
primere r Editto rofTo, ( che era un manifefto in cui <il- 
chiarava, che non darebbe credito ad alcuna cofa , ciie ve- 
nifle dall'Europa, fe prima non ritornaflero il P. Piovani, 
e gli altri, ) e fèce carcerare il P.Caftorano, andato a Pe- 
Vino^ nella rafa de' Gefuiti a pubblicarvi la CoiVuuzionci 
c che inoltre ?1 Mandarino Ciao così avvifato con un Cor- 
fiere fpedìtoii a pofta da* P^.Gtfiiki Francefi , diede parte 
air Imperatore, che il f^^Cafkmrao fyfft giunto a Pekmo 
per pubblicare la Coftkmicme • >, 

M 'Per le quali cefe iLdecto Sveoard lagrìmando» chia* 
^SrtaVa i faoi PP* ^iW« ,* { Cpfi^i wm svea carità • Cbutmat 
ÌÓmia i Bemmèthi 'dtìU Cbhfsf ) e raiTomigltavali a^Sacer- 
dotU Ebrei» come più largamente fi legge nel d, Sma* th 
t%m Di più che quefto Fratello Broccarddilfe, che i PP. Sua- 
rei» e MouraoìI dì 4. Decembre 1716; aecufiirono di nuo« 
Vo' ài Mandarino Ciao il P. Caftoraoo per uomo bugiardo » 
e']^ei:QÌcjo(o9 con dirgli, che era un altro Pedrinì ; ed ta^ 
fine, che avendogli eflb Sig. Ripa domandato, che cofa a- 
reflero detto i PP. all' offerta da lui "battali di atnminiftrare 
if fuoi Criftiàhf, giacché non amminiftravano nemmeno agi* 
infermi , nè a' moribondi , li rifpofe , che il P. Coutancin Su- 
periore non aveva gufto, che egli, nè verun altro ammini- 
ilraffc; e che quefto Laico per quefla maniera di operare 
de* fuoi PP. diceva , che la Miflìone era perduta , e che il 
Papa avrebbe dovuto obbligare il P. Generale a coftringere 
j fuoi fudditi di concorrere con tutti gli sforzi pofTibili per 
ajutarla, e non fare più accufe prelTo l'Imperatore» comeii 
profiegue nel d, S9mm ir« f, * 
' * ,» Ma a -che aSkctre altre lafomuioiit della difubbi-» 
d'ienza de'PP. GefuiH » fe il P. Generale l' ha certiffima ddl* 
«èòlusiOiiv» cheli P. Laarend domandò al Legato dalle Cen- 
Itaire ìncorfe per la eofitftvenftione alk Cc^itOEioBe » e dal* 
l!t facoltà > che eglr diMoandò a quello» ed ottenne di affioV 
tere gli altri? Som, ( Argomento ad hmintum. ) », 

„ E perchè l'Autore del Memoriale per riprova di ef» 
Tbre il P. Generale ben infermato adduce eflergli flato dò^ 
Àunziato nelle ultime lèttere un «Itro Miffiònariò per tn^ 
:flrréilbre de'Dèereti» il quale» e^li dice» -aver ordinato» 
'Che fia fererameiite caligato» e rimoflo dalla Miflìone; è 
>da rifictccfS^^elre-eglinea |«iol«i*aà r'^a€0ttiatoie4 «è Tao^ 
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cufato, nè il mancamento, nè il documento del caftìgo; on- 
de con quefta ofcurità di notizie non può l'autore delMè- 
moriale inferire, che non fi ano mancati pct il pafTato, e 
non manchino ancora al prefentc de' Zelanti tra'fuolMif- 
ijonar}, phe fedelmente abbiado riferito, e riferì&aiioje 
colpe degli altri Compasni nella QMterta dìi^U* oiTervanza de* 
Decreti Apaftoitd ibpta i Riti, effcndo che.quelbk illawné- 

glia» e per eflèr pocvfinceve» e poco fedeli», e più. toftodo* 
cumemi cercU w irrefragabili di difabbidienza» e di di* 
fprezzo.E rifpetto alle future, è certamente molto. difficile 
il credere, che eifendofi veduti fca.cciati d* Cantone i fo^ 
pramencovati PP» Monteyro, Matta» Souza , Domenico 
Britto, e Fencyrai» folo perchè ubbidivano a' Decreti, ed 
alla Coftitazione» detto Som, num, 44, lettera A* B. C. d 
precipitofamcnte per Taccufa chiamato, come è notorio» il 
P, Fpuquet di Cina, vi fia per ellere alcuno, che voglia col 
riferire cofe benché vere , nondimeno poco grate a chi fo- 
no dette, cfporfi a fimilrifchio diriceyere caftigp per pre- 
mio della verità narrata. ,» 'f'- 
,5 Q^iel che egli dice , che di altri Miffionarj fuori de*' 
foprarifcnti , non li cofta , nè che h fiano oppofti a' Decre- 
ti , ed ai Precetto Apoftolico, nè che abbiano contravenuto 
a quello, o con permeuerc a' Criftiani T efercizio de* Riti» 
p con in regnare, che la CoHituzione non obbliga, o coli' 
afbminiftraffe i Sagramenti a. chi non vuole aftenerfi da.* Ri-* 
ti proibiti » a* ^ait tre atti reftringe la contravenzione al 
precettò Apoflolioo» il quale fuo (encimento egli ceplica on*^ 
•Itra volta nel ieeoodo Articol^-del Memoriate vecf. A| f« 

,fwjl0 btoga^ Leva ogni meravìglia che egli abbia addottele' 
predette informazioni de* fuoi, PP; e credatele veVidicke » 
uncere» e fuffìcientl » e che per confeguente sù quelle fonda- 
to» abbia giudicato iiboi Religiofì ublndienti; perchè nel 
re(lrin?ere l' nbbidteiiza » è i*o({ervanza delia Coftituzione. 
alle fole pre&te- tee cofiè fi^aUonuo^ di gran lunga dall;^ 

'piena efecazioce» nella quale preferire» richiedendo in virmj 
tute S.Obedientì^i e fotto gravi cenfure un'azione pofitl«, 
va da fariì , cioè: ut perfona prdtinferta omniaque , df 
gula in eis contenta exaBe , integre , inviolabilìter , 
inconcujfe obferventy ac ab eis y quorum cura ad illos fpsSaty 

Jimiìiter ohfervariy quantum in ipfis efi , curent y faciam : 

La ^ual pieoez^ aoa (l verifica col folp noi^ fare ^' azione . 

s •••• . ' ' . 



\ 



ti» 

©ppofta , o eoi non infcgoare il contrario* Per oioftraire 

dunque , che i fuoi PP. non abbiano centra venuto aikt Co*, 
ftituzionc , efTendo certo, che quella , oltre il vietare i Ri» 
ti, come rupcrftizlolì ( il che riguarda il Dogma) colle po- 
co fa riferite parole, vuole anco, che i Miffionarj facciano, 
•nco tutto il poHìbile per farla oncrvafe,( cofa che ri^,uar- 
da la pratica) doverebbe il P. Generale aver cfpofto , quali 
sforzi abbiano fatti i fuoi PP. per farla oflcrvare i quali par- 
ti abbiano fatte apprelTo all' Imperatore , e quali appicflb i' 
Neofiti} altrimenti ciò non moftrando, dovrebbe reliar pie-^ 
aamente perfliafo delladifubbidienza^e inadempimento d^U. 
lì Coftitttxione 9 ancorché non fi foflero direttamente a quella: 
oppofti , come pur troppo hanno fatto • Kòicfaè la Co(licu«w 
fioiie rifeuarda ancóra, ed ingiunge la pratica efecuzìone,, 
e m' ciò Ila. forza dì precetto afferraativo«- ^^ale noti s* a->. 
denipifce còlla fora negazione degli atei, conttrarj.;. e di pii^ 
F èvangeirzare» ed amminiftare li Sagrarne ati fono cofe di 
Ibai propria natura indivifibili dall' etfer di Milionario, e; 
necefìTariamente anoefllè eoa quello, e però il Grand' Apo-w 
0olo delle Genti avverte > che la pratica è di precifa neceiV» < 
iità a* Miniftrì : Si evéwgelizkveto , non eft mìJ^i glorim , neceff*- 
iàs étibi incumbitiva enim^mihiy fi n^n evangelizavero. 

Da quefto vcrifTimo difcorfo ne fiegue anche un alerà» ^ 
egualmente vera confeguenza , coiè, che eflendo obligo* 
prccifo de* MifTìonarj P amminiftrare : li Padri della Com-, . 
|>agnia , che vanno con quefto titolo in Cina, non ammini-v. 
Ì!rando , ncppur poflTono con sì fatto titolo ftarvi fenza pec-. ' 
care contro la carità, e contro la giuftizia , e contro anco-, 
ra il loro particolar voto ( §^efi<y è un voler rifvegiiar de'' ri-, 
morfi nel/e cofcienze de/Uate! ) occwpznào il luogo,.ed il man-, 
tcnimento desinato a quei, che amminiftrarebbono . Ef- 
ftndo che eglino certamente per fe ftcffi non hanno, alcuu*' 
dtièco proprio d'andarvi,* e (larvi,. ma lolamepte-per con-m^ 
éèffiòne della S. Sede ApoHolica hanno it titolo di MìiSo-» 
flarj, per cui ella gli hW arricchiti di molte ^azie^e dimol*^ 
jfirìvitegj (Fmi^vtigliùMùméfiféitela ior^ratitudiat»)lAQni^ 
Ii6à éfereitando quefto Miniftero,. divengono illeciti oecu^. 
fatori, ed ufurpàtorì* di quel- Beni ^ e di quelle ^entrate, Cr 
di qt^elle gnraie'dute , e concedute rofpettivamenca all*e(èr*«. 
cizh>, non potèndofì in tal cafo a loro che non operanoi 
ttdatcire le pai'ole dell' Apoflolo : qui in Sacrario ópcrantutt 
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mtntr di viifcre dè IP altre y ma divorar fi artct>ra h fitffo 
tare con tutta la fagreftiay gliela vorrei perdonare • Ma colora 
mangiano altro, che altare e fagrefiia, ) ' 

Poco fa fi è detto, che i PP, della Compagnia qua(l' 
non contenti di non fare atti afifernittiTit quantum in jpjtHh 
, 0rat: per l'^ofTervànzt della Collituzione > fi fono anco a quel* . 
' la oppoftr. Per verità toccando anco di leggieri gli ìstorih 
fatti da loro per attraverfare^ ed^ ^impedirne l'euicaaione^, 
4 lafciati anche da* parte gli attenuti rcandalofi da lorocom» 
mèlo prima* dell' ultima legazione di Monfig* Mezzabar* 
ba» reftringendoil ora a quefta folamente» hanno enorme*- 
mente mancato» anche in tutti tre K predetti atti ttcgatlTi 
«fpreili nel Memoriale «.e mca'l quaU» dice raatorcy-^ha 
noùi anno delinquita. jy. ^ ^ . ^ 

„ E per cominciare dal primo, che è il permettere- 
Criftianì 1* cfcrcìzìo de' Riti , M. Muhlene Vicario Apo- 
ftolico della Provincia di Suivert foggecto maggiore d' ogni, 
cccezzione, ed Uomo veramente Apofiolico, fcrive in data: 
de 2€, Agofto 1721. al Legato, che il P. Durante, ed al» 
tri Gefuici nella Provincia, in cui egli abitava, pcrmette- 
rano /' offerire ^ e libare a' morti: e che il P, Lccoteux lo 
permette anche a' Fiumi ,,baftai>dò fecondo lui, dirigere 1" 
intenzione di onorare V Angelo Cuftode dc^Fiurai , con moli 
ti altri difordini, ed inconvcnìenze : e poco dòpo rifcrifcc, 
«he nella Città di avendb trovati moki Criflianii 

. ubbidienti in confcgnarli le- tabelle niperfiiaiofe per eftère 
abbruciate » trovò folamente «iialche réfiftensa nel Cuftode 
della Chiefa , perchè fapevà. riatenaioae de' PP« come piC^ 
dlftiatamente n<l Soim»» num, €$• i% . . 

M Circa ilTecondo atto» che è J^iiA^gflire , che fa Co- 
flituzioae non obblighi» per verità 1* autore del Meinoriale' 
n^ può cosr francamente afferiro, che anco in ciò i faot 
PP« non iìano a quella opponi » mentre è' coflante opinto» . 
ne non fo)o de' Gefuiti , che fono In Cina , ma d' una gras^ 
parte ancora di quelli , che fono in Europa , che la Coflitu. 
xione non è Dogmatica, ma che è un puro precetto Eccle- . 
iìafticok, e che però non obbliga, attefo il grave danno, che- 
dlcono rifultarne alla Miffionc . E per incominciare da quel- . 
i H di Cina , il P. Suarez Superiore del Collegio di Pekino- 
nel dì primo Febbraro 1711. non foftenne egli con tutto il* 
«alore qucfta cofa , come colle fue orecchie lo udì foftcnerla 
^.itCSfCd A29&^iico^^ Smm* num^ gH^.c ìl^4Li%t Gennari^ 
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^eflò fieflb i|aiio il fopraitoiiiiiiato P. SunoìieUi dopa cflferfi 
adoperato ooa tùtie le forse « perfuadere a'Mifljonarj dèi 
fegH^ò del Legato » che erano ini cofcienza obbligati a^n- 
figlUre eflb Legato a fofpende ria , vedendo» che quefti noa 
àcconfentlvano alle Aie perruaiìost» non cominciò e^ii eoa 
eltn de' fuoi PP. ad argomentare in forma Sillogiftica per - 
provarlo, e però che ia quella circoilaaza la Coftitiiztone 
non obbligava ? S$mm* num, ^7. ,9 

^ n Nè i Tuoi PP. Gefuiti Miflìonarj in Cina , ma quelli 
ancora di Europa, anzi V iftcflTo P. Generale, o fia 1' Au- 
tore del Memoriale non foftengono forfè, che la Coftita- 
zione £x illa die fia un mero precetto? Ed invero oltreché 
nel Memoriale, come fi è anco fopra avcrtito la Coftitu- 
tionc fempre fi appella precetto , e falamcnte fi vale della 
parola Cojiitutione in riferire non il proprio, ma P altrui fen- 
cimenti, e T altrui parole, chiaramente egli manifcfta quc- 
jftp effere il fuo fcntimcnto nel 5. veru Molto msno può 
giudicMrfiy perchè ivi in confronto delle Coflituzionì di In« 
iDocenzaX. e di kìtfh^xù VII* nelle' quali fi coadamuToq 
le propofiaionl dì GianfeniO) egli precifametite fempre chìa* 
ina quefta CoAinitioae .i'ffrm» Apoficiieùi Mm quello» che 
ft pia foraa^» che egli ne porta per ragione» che nelle psi« 
Àie 1' oggetto proibito, e condannato è la credenza, che 
elette propoficioni non fiano Ereticali nel (ènib intefo dall* > 
Autore» ma nel fecondo dice , cht^ 1* oggetto proibito»' e 
condannato è la pratica de* Ititi , gran di^erenza argomenf 
tando egli efTere tra il credere » e Toperare. Ma è da con- 
èderarfi, che la Coftituzione dice pure apertamente chef 
grttdiSa omnia , ptrpenfis bine inde de duèlli j , necnon diligig»* 
tetyac maiurè difcujfts omnibus y ita per agi competa funt y ut 
c fuperflitione [eparari nequeant : E così è reriflìmo , che anco 
In quefla è proibito, e condannato il credere quelli Riti pu- 
ri i e mondi dalla fozzura della fuperdizione. Perlochè la 
fuperftjzione di eilì è ana confeguenza del credere, e da ciò 
chiaramente fi comprende, che T oggetto adequato della 
Coflituzione non è il folo operare» ma il credere aliieme. 
ed operare . 

„ Ne dica V Autore del Memoriale : Clic nella rìfpofa 
mi quefito del terzo Articolo ^ fi dichiara itmi è»er voluto laSm 
Ccn^re^azioao Hfpondere si mtdtmo urto Afikoiò fièra U «r« 
tUà dei" fatti y per feguirt la pratica fempre ufata déuUo ^À^cw, 
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fa verità y o fnlfitd delle cofe efpofiei Perchè in primo luogo 
altro è non rìfpondcre efprcftamcotc con fentcnza a pad 
fopra ia verità, o falfìtà delle cofe efpofte, altro è ìmpli- < 
citamcnte dare la rifpofta'con proibire, e condannare Tufo 
di tali atti come Idolatri ; perchè tal condanna prcfuppone . 
implicitamente la verità de* fatti cfpoftii ma cade affatto a 
terra <juefìo difcorfo, perchè la S, Sede, ufato un lungoaf- 
fiduo fludio, diligentinimo, ed accuratiffimo , efaminate 
tutte le fopra riferite fcritture portare da* PP. tanto fopra 
i fatti, che fopr* le ragioni > ha poderiormente dichiarato 
Oella •Coftituziooe: tfferfi trtméni^ eh» i Aiti prefati fof^ 
iffmn0 iifeparMli 4aiia fuperfiixiémx E per levare queflo 
Taniflimo preteflo ael $• Vctum. Ha detto non domfene 
ritardare V oflervaasa > e 1* efeciiaipne : fmSmm % fupet qui^ 
bus i^a mmnofunt^ 9§» Jufijtcétorum rmrìmH. » 

^ E in fine F autore del Memoriale palefà con ogni 
jnaggior evidenza quefto fuo fenti meato* Coa non piccolo 
errore fa egli differenza , tra il giuramento prefcrìtto da 
t Aleflandro VIL nella Coftituaione fopra le Propofiatoni di 
Gianfeaio» con cui ògnuho viene obbligato a rigettare» e 
condannare le dette Propolizioni nel fenfo deli* Autore, e 
tra il giuramento prefcritto da Clemente XI. nel quale» 
dice r autore del Memoriale, che non vi è (illaba, che 
obblighi a rigettare, e condannare V opinione della falfità 
deir cf{X)fto ne^ quefiti del i704«, ma^ folamente fi giura di 
fere offervare , ed efeguirc inviolabilmente le rifpofte ivi ri- 
ferite; Quando che quefto giuramento obbliga interamente 
ad ubbidire, offervare, ed adempire non le fole rifpofte a* 
cuefiti dei 1704., ma il mandato Apof^olico contenuto nella 
Coffituzione, e per confeguenza ad offervare, e a far òf- 
fervare la proibiaioo^ de* Riti ivi« efprefli, come trovati, 

Spr la diligeore e matura diftuffione fiiteanc^ iafeparabili 
àlla fiif^ftiziòiìe9 e per eCierfi affatto eo8O0n|Ko frivoli»' 
il preeetlo deHa nùn vera e^olilióiie de* fitni i ^tial preee^* 
flo eìte flato fino ad ora allegato dà' PP,, pct rkerdara 
- 1"- efecutìone dell! Decreti. » 

„ Dio voleffe però» che quei di Cina fifollèro rìftre^ 
CI folamente a foflenere la Cofiituzione» per un puropre* 
cècto Eccleiìaftieoì la peggiore fi è, che fi fono inoltrati a 
fpacciarla per un precetto empio J II P» Cìio: Mourao il ^' 
là. Gennaro i7iit. fentendo, che il Legato Apofiolico nel 
Misso MI* Ii^ptrame delM Ciaa ia<»il(nf a a^ PP« d'in- 
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piegare ogni loro ftu^io, ^)crch"c T Impctaforic acconfentìf^ 
fe alle richiede del Sommo Pontefice, non lì vergognósi 
francamente rifponilere: Che non fapcva con qual cofcicnzait 
Papa avcjje fatto un tal Precetto^ avendo in ciò commeff^ 0# 
p'f^e peccato , il quale fi andava di^ giorno in giofn§ éUCfC* 
Jcendo finché egli perfifte-tm prctcnicrws V o]^er*oantMX e am» 
JBOi&ito dal Legato' a parlare col dovuto tifpecto del Pon- 
tefice-t rifpofe: Ch9 mn temeva 'alcune fiteri ihe Diei teme- 
rità Wn reprelTa dal Legato; eoo rAoproTerarli , che fe te»* 
jseva veramente Dio» parlale ooà dovuto riip^tto del fu^ 
Vicario Som. mim» €%• htu A» • . ^ 

a E il medcmo con altre ftomachevofi parole replicè 
^ueAo Padre.il Ài it. ÒeMo iktdo mefe, in cui fra ;le altre 
infoienti ppotefte » che fece publicamente , e in prefenza di 
tutti i MiffiDnar) , e de^ N^andarini Gentili al Legato, fii 
«juefta infoienti flì ma : C/jc il Sommo Pontefice non avevà po^ 
tuto fare in Cofcier.za la Coflituzione nè potei»» givfiatnente 
pretenderne r ojfetvanzai con altre arroganti parole, che fi 
leggono nel Som. detto mm, lett, B. tè. altre di fimil 
tenore fotto il a, Febraro detto nurn. 61, lettera C. »> 

* », E con <jual temerità il P. Maillard il fopradetto gior* 
x«) ig, Genn.. declamò con molto calore a*Miflionarj del fe* 
^uito del Legato, che: Il Papa era incapace di affoluxione 
Sacramentale finché perfifteva in pretendere P ojjervanza di tal 
empio Decreto: ( così egli chiamava la Coftitijzione, ) e alla 
rìfpoda fattagli: Che parlava così ^ perchè era in luogo ^ ove 
peaetMi impunemente dir ciòy che vohvax replicò più infuri^*, 
te: the farebbe fiato pronto a fofierere quamo aveva dette ^ tt§ 
faceta al Papa tnedem^é Sm. n. e con pari - moilniofa 
temerità aveva altre volte parlato al Sig* Ripa come egli 
rifiprifce pel ,fMO Diario deiranoo i7iS« alla S* Congrega* 
sioae» e fi vede nel Sem. ii» 70» » 

j, II fo^^ràmentovato P. Suaren ( come pc^ relazione 41 
molti Criftiani , che vi fi trovarono prefenti, attedi il Pe» 
drini ) predicò nella fua Chiefa con inculcare efficacemca- 
te a' fuoi Criftiani lo ftare coftanti iella difcfa de' loro lo- 
devoli Riti, e di non accoftarfi a' Sagramenti , come ditfu. 
famente a iia nel .Smìi. ir. 71. al quale atteftato del Sig. Pe- 
drini nluna eccezione po^ono eglino darei perchè quello 
concerne un fatto feguito in prefenza di tante pcrfonc; e 
però non fi può mai prefumere, che da Uomo di fenno fi 
affermaife, Sk aqo foife vexoi per U ùmoca di efferae fubi« 
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to fmeattte; « corroWandofi dalP antecedente procedtmen* 
lo di queflo P« e dtl fimilé 4i altri fao! Compagni ; poiché 
«iièndofi i Gefttiti tcfytd dati* amminiftrazioiie de'Sa^meiiir 
ti; anco i PP* Maillard» e Coutancin con minacce impedi-' 
fono i Criftiani, che folcTanb andare a confeìSàrfi al Sigilli* 
]pa, e li P. Parennin per atterrir lo ftefib Sig.Ri^a>fiavan« 
2Ò a dire, che Io accuferebbe ali* Imperatore» fe non li a* 
fienefle dallUmminiftrare» come atteila il detto Sig. Ripè 

„ Di più nel ritorno» che il Legato Apoftol'ico facera 
da Pckino a Cantone» effendo arrivato la fera de* 9* Marzo 
I7ai. in un luo^o detto Xamtum andarono a richiederli la 
lienedizione varj Crjftiani della Città di Linzineeu . Il P. Ma- 
galianes > eh* era in compagnia del Legato, chiamò a par» 
, te tutti i detti Criftiani, e gì' interrogò della pratica, che 
ofTcrvavano intorno ai Riti proibiti, ed avendogli queftì ri- 
Ipoflo, che facevano quanto il Papa comanda nella Coftitu- 
«ione, il P. Magalianes gli fgridò, e intimori con dir loro, 
che non fapeva come avelTero ardire di opporfi alla volontà ' 
dell* Imperatore, foggiungendo ( cofa totalmente lontana 
^al vero )» che il Legato avova pcrmedo in prefenza dell' 
. Imperatore, che i Criftiani poteHcro fervirfi de' nomi TrV», 
e ^mti^ e di poter fare le oblazioni a* Defonti» ed a Con-' 
Alfio» Rimafero conftifi » e peroledi quei pòveri Criftiani^ 
ì quali ceroirono da uno de* Servitori Ciaèfi del Legato 
gualche notizia delle ftte peirmiifiont da loro non più udi* 
te» e il detto Servitore gii difingannò con rifpondere» che 
i]ì)bidiftero> e li regolaftero » fecondo che lóro Infegnava si* ^ 
P. Caftoranó» da cui dipendeTànd» come più chiaratoiente 
Il fuò leggere Spm* n. 7|. ,»' 

,» Per ultimo circa 11 terzo Atto, che è f^mminififM 
i S air Menti M ebi non vuoìe afienerfi diC Riti "pfùihiti ; non 
fono mancati tra* Gefaici ( che hajino profeguito nel Mi* 
nìftcro di Miflìonarlo dopo la pubblicazione della Coftitii- 
alone ) alcuni, che in ciò il fono oppoftì a quella, conam» 
miniftrare a quelli , che praticavano i Riti predetti , come 
apparifce dalle foprariferite parole della lettera di M. Myl- 
lener data in Som, n, 66. dalle quali vedendofi, che per-» 
mcttonfi da loro le fopradette offerte, t libazioni, per ne» 
cefiTarla confcguenza fi raccoglie, che eglino a quefti tali . 
tyiiroiniftravano in maniera oppofta alla Coftituzione, „ 
t» La reità dunque dc*> PP. Ccfiùu |wn fi xeftringe al 

. f€)lÒ 
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ioìo non ammlnifirarc, perchè vi è anco quella pofitivj# 
c real manifeUa contravcnzione alla Coftituzionc. Per quel- 
lo poi , che rifguarda il punto della fofpenijone » e della non 
tmminilh azione , Tautorc del Memoriale nel fecondo §. in- 
traprende fcufare i PP. della Compagnia con varj vanilllmi 
pretcfti dì fcrupoli, d* anguftie di Cofcienza , e d' impoffi* 
l^ilicà , Copra di che ivi 0 efporranno le opportune rifleflìo*< 
ti . Ponderiamo per ort« che in nltm conto egli ha potuto 
con boooa ragione termìnice q/oefto primo ed dire» 
4i «M 4KV9r frscfduiù H KOi»cfédt nmw9 i fuoi fuddiri dtU 
Ìs^Ci»si pifcèè mie di mm mm9.Mné purifdijjì^ne t^il if^ 
fohtm vM/tf Uré^ the p^egk pmrirM pgf um tfMcge vmgét 
d^9lfm d^ubhidienti i e [prezzatoti éh*Defmi dtiht S. Stdr 
fi»zA 0vmtne notizie péoriicdm > ed individue • Imperocché 
^ueile non gli fono maacate» edi reacidi alcuni fono chia* 
riflìmi» ed a hli noti egualmente, che ad ogai altro , c ri» 
fultano ancora pieni dime dalle ifteffe lettere, ed infbntia* 
zioai da lui porcate; é la reità di reflringere l'adempimen- 
to» e rolTcrvanza della Coftituzìone Apoftolìca a/ie dette 
tre fole cofe mere negative ^ non può dirfi appoggiata ad un* 
opinione vaga di difubbidicnzà , e di difprezzo, perchè que- 
lla è una colpa 9 che da per fe li maaifelU» ed è confeiSa 
nei Memoriale* 

„ Devefi anco per ultimo ponderare , che adducendo 
per fua giuftifìcazionc non cfTerli ftata nota la reità de* fuoi » 
ed aver egli adempiute le fue parti , moftra di avere un 
concetto afTai leggiero della S. Sede, e della S. Congr. di 
Propag. alla quale fpecialmente anco j PP. della Compagn. 
fono fottopoili fecmdò It Bolla della S.M.dt Urbano VIIL 
de* 5* Novemb* i6%u che <!ommctar Cvm fcitt'éeceepimui i 
Sfm. $k 7v t'oichè fi dimoilra perfuafo, che quelle fi fiaiio. 
tDofiTe ad ititimarfi. i Tbpraddettf precetti fenaa fondamenta' 
-ili ginfte ragioni» e di notizie certe» ed avverate* Eppure 
il Pt Generale immediatamente foggiqnge di non poter pn* 
iure I fuoi PP. per Rei , (alvo fe non fege ciò inipefiè dm 
muwiek Suprema : e ne porta la ragione , perchè deve fup* 
f9rre in tal cafo ejfer ben note^e jindate le prove y che mi' 
^ueda Autorità fuprema* Ragione però, benché verìffima » 
aall* autore del Memoriale addotta deluforianfiente, mentre 
a quella direttamente fi oppone con tutto il difcorfo di que- ' 
fio. Memoriale unicamente diretto a riprovaire il fatto di. ' 
^ùefia Autorità fuprenu^cme fluacante aifiitco di prov« e 

lei i^»! a fondati, . # tt« 

* 
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ss. Fin qui il Segretario dì Propaganda : il quale coU 
Ia forza» non già delle congetture, ma bensì dell' evidenza 
morale; non contro pochi membri, ma contro il capo, ed 
il corpo tutto della Compagnia di Gesù, ha fabbricato un 
proceflfo si concludente , che mette fubito in rida qual* c^» 
fer debba la foftanza della fentenza. Letto queflo proceiTo 
qualunque Giudice fenza citazione pronunnerà » r^r /« Cmn* 
pMgnia di GcsU pn si hngp ttmm m tmp^ km tfaim lmP39» 
ligimie Crifiiaua^ c9mMmimmd9 la purità de* firn d9gmii tti 
èd hfuitMf ìm C^efa c^n una fiftumai^fma c^gtvimérìmt ckc 
pit^ 9amarf ^ 'jtferfi fatta umttf dalla Sede ^4/M«A^« «iw»*^ 
trr ka concuicaf imputtemme le decifioni di Lei: e fiudmm» 
tf cèe è a faputo cattai are i proprj delitti tn argomento di nuo^ 
vi meritile ticpm^fem Ma perchè mai Benedetto XIIL Do» 
menicatto» e pieób di^uello zelo Apofiolico» t cai non 
no argine gli umani rifpecci > lafiriò addormenare uni can- 
fa, per terminar la quale aveva moflrato un impegno sì vivo? 
£h Amico, voi lofapete, e lo fa tutto il Mondo. LaSan« 
tità di Benedetto XIII. ebbe la difgrazia di elTeré circon* 
venuta dalla infedeltà de* fuoi favoriti , come ne fanno fede 
i proceffi pubblicati da quefta Corte, e la fama comune. La 
caufa de'Gefuiti dormi: e la bontà grande di Benedetto, la 
deprezza de'Cardinali Salerno, e Cicnfuegos, 1* oro della 
Compagnia, la venale avarizia de^ favorii^i, furono gl'ingre- 
dienti , che compofero il foporifero. Solamente nel 1727. 
fotto il di I*. di Decembre, quefto S. Pontefice pubblicò 
un Breve in conferma di tutto ciò, che avevano ftabliito i 
liioì pr.edecedori per rapporto a' Riti Malabarici . Ma al pa* 
ri di quelli fa obbedito dt*Gerutei» Morendo pertanto la- 
- fcid le cofe come le aveva trovate* 

Prima di pattar okre vogl io > Amico cariffimo , eoonmi* 
carvi un penfiero , che in quello punto mi fi alliì|»ia attt 
nente« Focrefte forfè incontrarvi in perfone» le quali bra« 
miao di veder fotto gli ocelli tu^to intero il Somn»ario iH 
Propaganda tante volte da me citato , e da cui traffe i fat* 
ti il Krelato Commendatore del Memoriale* Se ciò accadef« 
fe pej; avvenriumt ùpptace cbe no ho alcuna difiicoltà di 
trafmetterlo in mano vodra , affinchè lo pubblichiate collé 
flampe di Lisbona per fodisfazione de'curiofi, e de' mede^ 
fimi Gefulti , i quali per altro poflò credere r che ne abbia* 
no in mapo la copia • 

%$% CiemcAte«iim» suicoia aoa meno 4e* fuoi PredeceG» 

• . : fori 
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fori impiegò i\ Tuo zefo per togliere via la fùperlìizi'oaedaf-^ 
le Chiefe deli* lodie . Nel.i7$4. e 17^9. fpedi BìreW In con*- 
ferma del Decreto del fu Cardinale di Tournon» edtggìun- 
fc precetti ftrettillimi al P, General^, a' Superiori» e a* 
MiflTionarj della Compagnia per ridurli ali* obbedienza da efBiv 
vantata femprc , ne mai praticata . Chi vuol fapere qual cona- 
to faceflero i Gcfuiti degli ordini di Clemente, dia una oc- 
chiata alle relazioni mandate alla S. Congregazione da M- 
Vifdelou Vefcovo di Claudiopoli e Gefuita; e accompagni. 
Je proprie alle lagrime di cjuefto Santo vecchio fu gli cr^ 
rori ed abominazioni de* Gefuiti fuoi Confratelli • Si oflTevi 
di più , che vicino a render 1* anima a Dio , confermò L 
medeiimì fentìmenti , rinnuovò il medefìmo pianto nel fuo 
teftamento, il quale rtcoomandó che li fkccffe pervenire aU • 
là S» Congregaziooe di Propagando , come fu in iatcl efe- 
giiito«M«adòio oltre Clemente Vifltatore ApoOdiconelfè^ 
Cocindna Monfig. de la Beaume Veicovio d' Allcarnaflò -^ 
pari nello fpirito di Santità ai^Cardinal di Todrnon. Mj^. 
che prò? Si vide rinnovata fopra di lui V órrihil tempefti- 
d' oltraggi » di flrapazzi , di crudeltà . Legga la prèlaturà.. 
Romana la Relazione à\ quefta Vifita > che fi conferva ne* 
gli Archivj di Propaganda. In effa vedrà i conciliaboli te-* 
nuti in Macao nella C^fa de*^ Gefuiti contro il VifìtatoreV. 
Vedrà queflo Vefcovo proceiTato aì tribunale de' Mandarla 
ni : lo vedrà afTalito da mafcherati affa (lini in mezzo ad uir - 
fiume, mentre fi porta in Vifita dentro un battello: love-r 
- dràper onta e difprezzo incaricato della guardia de' cani del. 
Re : lo vedrà finalmente languido e moriboirdo fcnza foccor- 
fo di medicamenti, e di Medico, di ctii fu privato da*fuo|« 
nemici, alincbè fpirafie V anima in un totale abbandono,. 
Ma non era già cofa nuova che i Miniftri colà fpcditi dil- 
la S. Sede incontraiTero ne^Gefuiti i loro tiranni, Almcnc^ 
aveffero moftrata pace e pietà verfo T efangue cadavere I- 
Nò. Sotto pretefto chefo/ìe eretico Gianfenifta negarono fi» 
• no d* intervenne a^ fuoi funerali* Non erano faz}» fé aliar» 
barbarie non aggj ungevano la callmnik»' Tilli furono 1 trat*^ " 
tamehci ufati da loroa un pelègàtodetRomànO PiDotefic^*. 
Dopo tali attentati mi fembrano fth'erst f loro infoftt con* 
tro US. Sede* Anditm ce» flèfrfzxdf dicèvano i baont PPi^. 
àell* ordire 4a^ela contro 11 Vlfitacore» ajtdism co» iiefiràz* 
j^; Ronukèi,Una' mala befiia. Lm Bùlht» drcevano In altnl* 
occafione > è wia cUnun^- dilU Cprt$, di Rmg > deina filo 

di^frczs • 
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dif;^m!^i,9-di fifchìate da tutt^ il mcntto^^ La i^oce è fparfa 
ck^cifoftQ/iuerPapìfUnO'a P^oma^ c /' alt fio in Portogallo * 
Creilo r((CQndo> nei lor linguaggio era Re, il «juale.da, c0|p 
ijiganiiiCfi »! int«re0rauìe)la lor Gaftt«macift».,Q;a«ie a Dio. 
geròt ilPaga del Portogallo ha aperto gli occbi^ alla- verità 
non.afcolta'pi&'la men^'gna, e procura* 4i riftorare i>dan* 
ni t che- a^'iìior: popoli haAno recato per tanto teiiipa:qaei. 
Bftiemerài della Còie fa:, ì quaU co» (àcrilego. aÌTroato V ^c*. 
cefTort di S.^ Pietro ardirono di chia.mac. citarne di Papa 
& Monarchi di Portogallo* 

^ Ne icplete di pià, Awico cariflìmo ? Che LGjsfui*. 
ti non abbiatio obbedito a' Decreti di Roma dal Cem^p di 
Innocenzo X.. fino a tutto il Ponti ficatcr. dì Clemente XII. 
lo attcfta un Gefuita de' più fanatici, de* pjù^ impegnati 
a< difendere le ftranezze tutte della fua Compagnia «.QaeÀi; 
è il P. Zaccaria noto all' Europa per la fua^ Storia ìetcera-^* 
ria, e per la fua temerità e infolenza . Nel to. x. della Sto-- 
ria pubblicato nel 1757. alla p«g. 4rj» così feri ve : La prc^ 
tffa- difubbìdienTj: (\z chiama difubbidì-ema pretefa '. _ vedete 
che fpirito di sfrontatezza > e di orinazione ) flo;?/>ttòr ro?»//:- 
ciare cb^ djilV anno i^is^^fiel quale Clemente XI* fece la fua 
Bolla: Ex illa die. Alto là P. Zaccaria finceFÌrtìmo : diinquc 
Ltoftri Generali, e i voflri Geruiti,i cjuali prima del 1715. 
furotefiarona a i Ronrani Pontefici di fottoraetterfi a i De- 
creti della. Sed«> Apoilolica , c-di firli efeguire , fuionp men- 
titori» e^firodoleotj •JV4aiAe(lQg]|:condattnare,t> per dir mc^ 
^io ci fate voi ileffo conofcerc più chiara-mente. la bindii^lerìa » 
olxe regola tutti voi •.Xutti.voi. slfietofoUti di parlare di* 
v.erfanwnte in divertì tempi. E poi Clemente XL.prima^ 
del i7.i5»»e i./uoi, Anteceiiòri.i)oi\ erana fotCc lègictioit Pa- 
{|i.MiO furono for/e foltanto qu?.fjdo. pìac^jyic d^ riguardargli 
Iber-uU tf' benmerhi delia CÀitff^ì -Ma profeguiawji-a.rtfe- ' ' 
rir le parole dello ftorico iSaccaria ì^èTpajfa..( la pretefii di-l 
lìibbidìenza ) il 1742. nel quale il f^iewt/jj^Regnante Poh' 
tefice pubblicando lafua^Ex. quo fingulari , avendo egli fiejfù- 
avute chianjfrmc prove della obbedienza de* MiJBonarj Qefuiti* 
alla Bolla Che mirabil . franchezza n^W impofturareJ .Qiiafi- 
c|ie non fi. fappia eiTerfi fatte girare molte l^ttere^fatìricRe ^ 
e impertiaenti all' ultimo fegno contro la, Coftìtuzione d? 
^ Benedetto XIV. tra le quali quella diretta a un Mar^hefe di 
Ferrara , è un raoftro d' impietà e di infolcnza . Sarebbe tcm*- 
^ pe;c altro ,, cUp do£p .cciico anni iiv.cff«o Ufta^xolw i re*. 
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frattar} piegata la loro dura cervice per fottoporla agli ora- 
coli del Vaticano. La verità nondimeno fi è, che lino al 
frefcnte profecuono nella pratica >de* Riti maledetti, c fcuo- 
tono il freno dell'obbedienza a' Romani Pontefici • Se ne 
volete 9 caro Amico , le prove , leggetele lirefche frefche 
preilb Ettfebio Eranifle , o fia il P« Pacazzi ntìV ultimo o* 
pufcolo in difefa dell! Enciclica di Benedetto XIV* allapag. 

a tutte quelle » altre fe ne polTono aggiungere t chefori'e 
non erano allora note al F.-Patuzzi • L'editto del Vefcovo 
di Mauricaftro pubblicato il di 22* di Luglio 17^* altro non 
èy che un treno di Geremia fulla guerra, che nella Cina 
facevano i MìfTionarj alla Bolla di Benedetto, e fulladeplo*- 
rabìle defoUzione, in cui trovafi quella mifera Chiefa per 
opera de' Sacerdoti nemici delia loro Madre. Il Vefcovo 
di Mauricadro era un forte campione per foftenere la veri- 
tà della Fede, e le Decifioni di Roma : era un fanto Pre- 
Jatoj, e Domenicano ; Era dunquè efpediente agli interelli 
della Compagnia sbalzarlo da quello mondo. Benedetto XIV. 
nel Conciftoro de' i^. di Settembre 1748. ne annunzia la 
morte con eftrcmo dolore , ed attefta aver lui nella Cina 
perduta la vita per la dlfcfa della Cattolica Fede. Venga a- 
' deflb il P. Zaccaria , venga il P. Patoulliet ( J<?ur»<^/ des Sca- 
luans m, de Juì:ì* jj $0, pagani») e colla loro ingenita sfron- 
tatezza mentifcano a Dio, e agli uomini eoa aiierire che i 
MifìTionarj Gefuiti fi fono di fubito fottopofti a' Decreti , e 
alle intensiioni del S. Padre. Afpettate però» caro Amico 
^ che lo selo di Clemente XIIL riaflucna 1* efame di ^ueila 
caufa» come fi defidera da tutti i buoni» e . vedrete in uù 
Meno fvanire pretefa obbedhnut dé* Benemeriti. Mist Ciif' 
fa. Specchiatevi intanto' nella docilità dé'Gefuiti d'Euro* 
jpa • Benedetto XIV« colla fua Coftituzione Omnium fpllici^ 
tudimm fottoi i%.èX Settembre 1744* rinnova P antica con*» 
danna delle fuperftìzioni. del Malabar: e pure» oltre al prò- 
feguirfeùe la pratica» com6 è noto alla Congregazione . di 
Propaganda» fi trova di li a un par d* anni un Gefuita ani- 
xnofo, il quale colie .^mpe di Parigi 174^. pubblica la.yi-* 
ta del P< Hritto ofiervatore tenace di tutte ^elle fuper(lizio« 
lìi; ce lo fpaccia per martire della Fede, e parla de' Riti 
Malabarici in quella ftefla maniera , in cui fe ne farebbe par*» 
lato prima» che i Romani Pontefici gli avelfero condannati • 
. 91. Eccomi, caro Amico, giunto al termine di queflo 

l^uutg $4 rUevant^y 0 lo chiudo eoa hreTCa ma gìuiliilìmit 
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rìfleflìone. I Gefuiti Miflìonaij nella Cina, come attcu» 
Monfig. Navarettc prima Miflìonario nella Cina, e poi Ve-» 
fcovo di San Domingo ( tom.z. traB,z, pag, iij.) tennero 
nel 1^28. fra dì loro coofiglio, e decifcro non efTcr compa* 
tìbili i Riti Cinefi colla Cattolica Religione. Ma ^perchè i 
Mandarini, e i letterati del paefe erano a^uei.&ki troppo 
attaccati fcrifsero'a Roma proponendo il dublitot non^ si» 
•Ila Sede AcofloUca » ma bensì a* Teologi del Collegio Ko«. 
mano» Capo^ Mpdelh^e Reg^lM.di tutti ^li Mitri fecondò 
r elogio fattone da* Geiluiti {Bihiiùtb. Script. Sùcjifu pagm ' 
730.) Quefti furono di parere > che foffe lecito permettere 
quei Riti, si per non efsere impediti nella predicazione del 
Vangelo» si per non eflere fcacciati via dalla. »Cina {^l^^i 
'varet. io» 2. traSf. 3. controv* 4.) Or fu , hanno definito i . 
Teologi del Collegio Romano ? Tanto bada . Pofsono adef« 
io venir, mille Papi, e fin S. Pietro colie fue chiavi ; la lo* * 
ro autorità reftcrà fempre al di fotto a confronto de' Teo- 
logi Gefuiti: e fe 1* Apoftolo Paolo non dà di piglio alla^ 
fpada, i Riti Cinefi. iranno in voga fino a* tjempi delT Aa<« 
ticrifto. 

Dopo aver dimoflrata la contumacia de' Gefuiti contra 
i Decreti della Sede Apoftolica intorno a* Riti Cinefi > Ma*» 
labarici Òcc, per lo fpazio di anni 114. fino al di d' oggi 5 
pafso avanti. Amico cariffimo, a farvi vedere, che inc^uaU 
iivoglia altra materia hanno fempre recalcitrato agli . Ordi- 
ni deV Romani Pontefici, quando quefli fi opponevano al 
loro genio» ejnterefse. Qui tornerà più comodo icorrerp 
di Papa in Papa fecondo la ferie de' tempLStudierd.dscom« 
penfaré la lunghezza do* precedenti paragmfi i^Qa brevità 
^e* fegufentl# : 

. . Paolo IV. non poteva foifrlre » che i Gefuiti fi &f« 
Xero difpenfati dopo la m^rte di S, Ignazio dal celebrare ià 

Coro le lodi di Dio. In congiuntura pertanto, che nell'an* 
no 1558. dovca farfi 1' elezione del nuovo Generale» il Pa- 
pa mandò il Cardinal Pacecco, affinchè prefedefje al Capi- 
tolo, e comandafse in nome di Sua Santità airafsembleadi 
TiAabilict la celebrazione divino Ofi&zio.» e di elegger^ 

Ha al 
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■ il Gencralf , non a vita, ma per nn fol triennio. Y.ayne^> ; 
che avea fatto di gian maneggi per octenere il Generalato-i 
rapprefentò al Ciriiinale , che i PP. Capitolari 'avevano fot- 
tofcritto un formulario, di cUÌ V articolo principale cra> 
che non G frattafif;e d* alcun affare pfima dell' elezione . Si 
procedè pertanto air elezione, 'la quale.per mézzo di 15. vo- 
ti fu favorevole al P. iLaynez, il quale dalP afTemblca fu 
dichiarato in Generali? perpetuo. Una dignità triennale noft 
meritftva tanti raggiri di Ldync^> nè appagava la Tua «m* 

Uztoiic^ Oojpò Bi eid iMm ^ € trattò nè di Osco^ hè dì 
trieiiiiio.ll nuota ]6enmle 'fi r^òftò ì\ p^A feeohdo il co^ 
ftame i* piedi del Papa eo* PP. Capitolari t fbroAO da lui 
f icevtiei coki tiitctL ie dimoilhftioiìi dell' tìi<ltghatio6 Potftf^ 
iicik * Furono rimproverati ^eoì ^tàlo- "di f^HMwltlFHMii 9 
fautori ìiett' tfifut t turotio licttitiati Hon pota loro tlbdisfì^ 
sìone^ Quindi il Parpa comatidò k\ Cardinal fuo Nipote di 
radunar P affembleaj e in nome fìiO eoittandàre » che alle 
. Goftituzioni dell' Ordine fi àggiuttgefTcro due articoli 
e fi ofi'ertaffero . f Gefuiti eoìiobbero che ilPafpa Wl€,fa cf- 
fere afsolùtamente obbedito. Daii* altra parte riflettevano 
éhc egli era »ià in età di 8^. anni, e che 1* obbedienza non 
farebbe molto penefa fai difcgho che la farebbero cerere di 
hreve durata. Fecero dunque il gran facrifìzio di 'ftabiìire 1* 
^fercizio del Coro ) ma n« i foli giorni feftivi, e nelle fole 
Cafe ProfefìTe, le quali allora non erano, che due, una i» 
Roma, P altra in Lisbona. Grande sforzo per Verità I H 
giorno di tutti i Santi i RR. PP. qui , e coftì per la prì* 
nsa volta andarono in Coro* Dio fa come! Di li ad alcuni ^ 

• tncfi Paolo IV. morì> C morì coft lui la divozione de* Gc- 
fuiti, e ccfsò di fubito la celebrazione degli Officj ditini» 
PicfTo di quefti PP. la fìabììità del coro è pafìTata al teloiìrOk 

93. Non era fcorfo per anche P intervallod^ otto anni.> the 

• $• Pio V. volle di nuovo coftfinj;crc i Geftìiti % tomarè «1 
Coro^ e ad abolire «fttei loroi^oti fetfipfiei > i quali fono aflfai 
comodi alla Compagnia ) ma ineomodi a Sefuiti» ehe dò* 
^ngoiio r tbFto% e contràt) alla dif^tplìna BeelefiaHiCà pet 

. t ' rapporto alle OrdinatiOni fenla titolo di patrimòntp » dibe* 
nefieio, o cK pfofè0tOA Relt^ioTa» Il (leneralè della, Com^ . 
" pagnia quanto al primo articolo promìfe al Papa di refti* 
taire P éferclzìo del Còro» ma lo induATe ad accordargli là 
dilazione fino ehelb(re terminata la còrreziotle del BreVÌd^^ 
^,a;cttt fer onW dà Su» Sanciti tt% Dau j^fta la mi^ 

jào^» 
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Tio . Quefto metto termine era Io ftcffo, che 11 dire Tu thorìral^ > 
i i GeJ'uìn non canteranno , fc non fc forfè il Ve Deum i Quanto al 
fecondo il Generale trovò fiibìto il fuo rimedio fenza ricor» 
rere all' abolimcnto de* v^oci femplici , per mezzo de* quali 
ì Gefuiti non reftano fpoglìati del dritto alle eredità >acui 
pofTono afpìrare, come fc fbflTcro Secolari, Qui sì che Pio • 
V. non la vinceva co' Gefuiti trovandofi uh articolo d* in* 
tcrefse . 11 Generale allora introduf^c il coftumC) chci fuoi 
Gefuiti fi ordiiiafsero in Satris a titolo ài Benefitio • In ttl 
maniera la Compagnia flMiRgiavt t ioè gAteifiè» e «V poveri 
Preti fetohri mocnva. il provvedimento de* Benefizi > oe« 
«upati in gran parte da^ ucAiiti* Tale era lo fpirito d^ob« 
bedienta V Rotpani Pontefici nella Compagnia di Cesi quafi 
nalcehte» e non pèr stttcht ingraflìtn. Quanto ho efpoilofin 
-^uii tatto è tratto dallo Storico Gefttiu Sacthinl ( Hi/l0n 

^4. Andava IO cercafido. Amico càrìflìmo, qualche cfetn* 
■ '. ))io della difobbcdicnza de* Gefuiti a quefti due Papi: mami 
fon trovato ben pi-cfto arrenato. Per poco però > che riflet» 
t^fi fui carattere deli* uno» e delP altro, fi pfcfenta di fu* 
bito la ì-agione. Gregorio obbediva allà Compagnia, e Sifto 
la faceva tremare. Il Pontificato del primo fu ^er li Gefuitt 
il tempo felice dell* ingrandimento , del dominio, della fu- 
pefbia, e fenza oracolo: quello del fecondo fu il tempo del* 
la cauteln, della finzione, del timore, e fenza ardiraenro» 
Bellaroìino non maltrattò Siilo V. fe non che morto Non 
i però , che in qualche maniera iìon abbiano difobbedifo a 
Gregorio XIII. loro Infigtte benefattore. Gmfegnd etU a* ' 
Cermtt r amminiftraEiofte ^iel Collegio Génnanico» Hos* ' 
jgarieo di S. Apollinare , e con flia Bolla pttkxi«^ la manie» 
Ta , éott eni dovevano i Gefaiti governar quel Collegio . Vbr* 
téL éhè gli EminemiiOBaii Pndtettort del-nedefimo efamU 
lattRro attentamente la Bolla» e ne lacelfafo il «onfmto 
toìla prefente alAnlini$ri(2ione de* Gefliki ; e fon {icuro ^ cbe 
TcoprìrebbeffOagevdmente i detefìabilì abufi, che i PP.han* 
• ìtko incrodoitto a loro vantaggio . Verfo il line del fecólo feor* 
|b toanaparver m o^eelé niaaefòiii» di* un TedeCcir dìmnr 
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rante in Roma col titolo: De Ahufibus Jefuitarum in Adtm^ 
nìftratione fpirituali ^ temporali Collegii Germanici 5, Apolli" . 
naris de Vrb< . Io ne tengo una copia £itta nel 1705. e fo 
che 1* originale conferrafi in tma delle celebri Librerie di 
Koma 9 ^a non mi ricordo qual fia • £' certo però , che h 
una di quefie tre> cioè, o la Barbertoa» o la Ca(aoatenfe» 
0.1* Angelica • Non ci vuole gran pena per rinvenirlo. Gli' 
Eminentiffimi potrebbero concitar quello , certificarli degli 
abnii» e Vberar dalla tirannia quei poveri Signori » alle fpal«>^ 
le de' quali, impinguano i Gefuiti • . 

$. VL 

CUmntt VllU c Paolo V* 

• ^y, Vcrfo 11 fine del fecolo feftodecimo Lodovico Moli- 
na' pubblicò la fua Opera intitolata Concordia Al com- 
parire d*un libro, che rovefciava la dottrina della Grazia 
di Gesù Crifto infcgnata fino, allora dalla Chiefa , e fcrobra- 
va richiamar dalle ceneri gli eftintì errori de' Pclagiani , e 
Semipelagiani, fi rifcolTero tutti i Dottori Cattolici, e nel- 
la Spagna, nel Portogallo, nella Francia, nella Germania, 
nella Fiandra , nelP Italia fu gridato , fuoco , fuoco, Qiiì fi mU 
de fino a cjual fegno già foffc giunta la potenza, e l'animo-' 
ikìi de' Gefiìitì: EfTì foli intraprefero a foftenere l'impeto, 
c la forza di tanti aggreflbri, che opprimer volevano l'au- 
dace loc confratello, uno ancora fra 1 Gefqiti Hcffi vi fu, 
che dichiarò come empj i fentimenti del fuo. Molina. Fa 
quefti Enrico Henri^uez» il quale per commifliòne dell* In* 

3^ luifizion Generale di Spagna compofe , e prefentò due Cen« 
ure«. Mi contento di, riportarne poche parole tratte dalla 
fua prima Cenfura* Lfcet au8w , dice egli ^ admittendus vi" 
'deatUTy ut apud Cenfores.purget fe de vshmmi Jufpicioni ^tt ^ 
Ìnj4m.t9»9 iwcfif TtUgian^yCui fapc favit \i &^mmtuìt no» 
diiffih ; tiher iomcn dignus efi^ ut omnino prohiSe aturi nec enim 
-purgari potejl^ cui» paffim infnitis ìoeis fcateaf periculofis^ Cf 
^'irronds doiltinis, Nan^ paM tfiam Antichriflo, dum contré 
mrita Crifii^ ^ grafiarum àuailìa ac pradefiinatiotiem pluri* 
'Wum tribuit liribus naturalibus liberis arbitrii • I Gefuiti ve • 
dendofi da per tutto a mal partito ridotti, fi maneggiarono 
con ogni induflrla, affinchè Clemente Vili, avocafle a fe 
Teiame di quella caufa* Furono compiaciuti dai Pontefice} 
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51 quale per quefto affare deputò la celebre Congr. chiamata 
de Auxìliisy comporta di Cardinali, Vefcovi , c Teologi i 
più dotti , e più rifpettabili di quel tempo, e il Papa ftcf- 
Ib fi prefe la pena di prefiedere alle adonanze. Il celebre^ 
P« Serry di quefta caufa , che occupò le cure di due Pori- 
rificati , compofe un' efactifllma Scoria, la quale certamente 
è più vafta, che la Storia delle guerre di Luigi XIV. Ivi 
• fcorgcrete gliartilìzj, le furberie, la violenza, le iniquìtii 
• colle quali fi adòperaroao i Gefuiti per ioipedir* la S. Sede 
4al condaftaare la lor dottrina. Io le paflfo fotte fìlenzlo 
perchè non ho^enfiero di dilungarmi. Mi riftringerò fola' 
snente ftd aicnm fatti > da' quali fufficiciitemente può rile- 
varfì quale fpirito di obbedienza vcrfo i Romani Pontefici 
anima0e anche allora la. Compagnia. Ma ficcoroe quelli per 
la maggior parte fon ricavati dafia Storie del P. Schy , per- 
mtttctemi che io premetta pochi perìodi (ni mento dique« 
ila Storia. li dottiflimo Autore la traflTe dagli Atti di quc- 
fla G)ngregazione diftefi dal.Coronelli Segretario dellame* 
defima, dal Giornale di Giacomo le Bofsù Confultore; dal- 
le Memorie di Monfig. Pegna Decano della Rou, e mem*' 
bro della Congregazione, d?.l Giornale dclP.Lemos ùnode^-* 
^ gli Attori principali in quella gran caufa,' e finalmente da 
una quantità di biglietti, di lettere, e di memorie origina-' 
li di quel tempo. I detti manofcritti fi confervano pa^ein 
in Cartel S. Angelo, parte nella Biblioteca Angelica, parte 
nella Barberina. Leggete la Prefazione de! dotto Aurort^ '• 
e refteicte iilruito della verità della Storia. I Gefuiti ft 
videro fvergognati al comparire di quella ; ma nondime- 
no imprefero ad impugnarla . Non però altro fecero, che 
mettere al pubblico la debolezza della lor caufa, ir.en.' 
tre fi buttarono al mifcrabil ripiego di negare, che gli 
Atti della Congregazione, citati dal Padre Serry, fofTcro 
^enumi, e fincerì, e di dare' fimili eccezioni fciocchilH- 
ag « Alt" documenti da lui prodotti. Tal fu 1 imprefa 
4el dei P. Germon Gcfuita ; ma il P. Serry gli rifpofe beit 
per le rime, e ndendofi dell» awrfiirio ne trionfo fenza mol- ' 
to fcomporfi . Anche il P. Me^cr fòtto il finto nome di 
Teodoro Eleuterio volle dopo cinque anni venire In campo 
contro Serry colle ftampe di Anverfa» e àHorà ftì che Serry 
dcpofto il nome di Agoftino le Blanc, con cui fi era'OcciU* 
. tato nella prima edizione , ufci fuori a faccia fcopcrta con 
^4 fffconda parimente io Anvcrlà, e 4ie4c il reto ^1 per 
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tiUante aggreflbw» eoo aggiungere un quinta libro la dife-w 
fa, de' quaccro primi , tlc-1 quale producendo ciò, che non a-«~ 
vea prodotto nell' edizione di Lovanio, colmo i Gefuiti di 
confufiane . Quefti fi fon tenuti di poi in un prudente, filcn- 
aio, ma però non hanno cangiato dottrina.. Torniamo ora. . 
9k Clemente YIIL e alla Congregazione Auxiliu ^ 

, 9^* Seppera l GcCuiu, che h. loro cauTa nella Congre*. 
gaiione prendeva peflìipa piega che il libro, di; MioUba ^ 
ra giudicata uoa émìoa di errori «. e eli» finalmntc^ Cle*/ 
mente Vili, trovavefi m difpofiaioóe perfttlmiiu|rlo«Jniatf« ' 
ti il Gvìdioale^ Batooiali) uiMefua Ipueni del i^oi^aU! Ar«. 
civefcova di Vienna nel De|&Qat<|i' i^rivct di aver- trovato». 
aeU' Qpeta del Molina più di cinquanta^ pjcopofiziom infec*.. 
te di errar Pelagiano» Seinipelagiaaa«. Coa tutto ciò la... 
Compagnia vuol trattener la condanna» e ricorre ali' artifi*-. 
zio di Spargere piò che mai lepropollaionl deL Molina per--. 
£|r entrare il Pontefice n^l: timore di uno£cifma: e facom*- . 
parire il Vefcovo fuhornato di òleulis , il quale falfamente- . 
attefla di aver foflenuta quella dottrina nelT Univerfirà di; 
Parigi: procura d* infinuarc al Papa, che la Francia non ri-- • 
cevercbbe la Bolla, e la. Cenfura, e ftrappa lettere com-. 
m^ndatizie dall' Imperatore , dal K.e di Spagna , e altri So-, 
Yrani : fi,nge rivelazioni , le quali allìcurano , che St Dome- 
nico è irritato contro i- Domenicani , e prega, a favore dc*"* 
Gefuiti I Ma nulla giova. Clemente vuol condannare gli er-. 
Tori , ed ecco i Gefuiti a nuovi attentati . Cominciarono a fpar*. 

ger voce, che i Monarchi non U farebbero contentari dell», 
definizione della Sede Apoilolica , ma« che volevano a tut-, 
ti i patti che fi adananfe un Concilio' Generalo. Per ve^ 
rità npn parlavanoito^imento allo fpropofico ^ Tanto fu giti*, 
dkato. opportuno s. quando, fii df'uopo condannare ^It^ errori, 
di Lutero» e Calvino. A ^efic isoci aggiunftro t fttci » i* 
quali fignificavanb falche cofa di pià*. Difeftro nella Spa^ 
gna pubblicamente , in una. difpota. la fi^guente propofiaione:;: • 
jv«» <fi dè fiUe- kuni- mmifM féi^mm^ e^cmpH ^^inm C^nmt^ 
éimVUL^ effe verum^ Pafimmm.-Qae{\o ^ cornei ognun^ vede», 
era un colpo di riferva preparato da'; Qefuiti per opporfi al-- 
leDecifioni di Clemente, quando, mai proeedjeffo a condan* 
nare le loro dottrine . Quefta parimenie è un- di(lrugg<>r« la. 
vifibìlìtà della Chìefa, dicui vengono poi chiamati- glorio- 
Umente Benemeriti y quefto finalmente è un manifeftarfi per 

%uelU^ cli^.f9pq* Si an44 a|if:.oi» BÌÙL.ayanii.. lLQird. BeW 
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ktfiDfao GefuiUi «he éané.tk^wéfctiAM fkr ertffi^a fa fenten^ 
ZM M MdtiUy dice in un fcritto uo dotto Cardinale ri» 
Teate > fer impeino etico m févori dttla $oHefà contri eofcitiH, . 

9 non volli poi ^ ibi il FapM difmtivamiMi tm ioiuUnéUigi 
Sfiegamoci. Il Cardioal Bellaraiino fcriATe a Cleroence Vili» 
una lettera affai temeraria per t ratte perlo dal condannare i * 
Moltoifticì errori. Diceva in effa tra le altre cofe, che el^. 
fendetegli cioè il Papa > imperito nella fcienza Teotogka* 
non poteva decìdere tal.controirerfiia: e quindi pafsava a una ' 
certa fpecie di minaccia con dire» che non T averebbenuù 
definita. Vorrei che leggefte le nfleifioni fu quefta Jette^ 
ra fatta dal Card. Azzoimo nel Voto per la Caufa di Cano- 
niraziene del Vcn. Bellarmino. Intanto fcntite voi, Amico, 
come ferirono a i Papi i nuovi Santi della Compagnia ? (]uafi • 
che la fermeiza degli oracoli Pontifìcj nelle dottrine fpct- 
tanti alla Fede dipendefse non dalle promefse di Gesù Cri- 
fto, ma dalla privata fcienza de* Papi . Se quefti per av- 
ventura non faranno Teologi, p^^fson afpcttarfi da* Gcfuitì 
un bel complimento da impararfi a memoria da i veri Gian- 
fcnifti, e cantarfi a due cori co*^ Gefuiti ^ Già ì V?^ Marti- 
ne! de* Ripalda» Francesco Annato,. Paolo Leonardo » ed al* 
tri della Cooipa^nia hanno cantato il loro verletto; eli Bel* 
larmino Mae^f^ dt Cappelk pud reftame contenta». chegH 
ban fiitto garod* pROCt » ... 

Non pud negarli» che i Gèfuitf i% qualche parte fion* 
ottenenfero il loro fine *. Clemente Vili* per bea kitenno*. 
fiato che fofse a proferì vere ì nuoTi errori, trattenne non^ ■ 
dimena il fuo zelo, c (limò opportuno il temporeggiare. 
Legger fulla faccia de* Gefuiti V animo ritrofa e recalct*^ 
trante» e dalle loro q^erc^». da* ^oro kit righi , eda*^lor tu?' 
multi prefagiva alla fua Definizione un fune fti (limo eveòÈcaV 
Il S. Padre non tenne occulto qucfto fuo ben fondato- tìino* ' 
re; ma io fpiegò apertamente * Monfig. Pegna Decafio deU' 
la Rota, da cui ne è pervenutaa* pofteri la notìzia . Uìi tal 
timore lo fece fin pafs^r fopra a ceree impertinente de'Ge- 
fuiti contro la Congregazione, at^r le quali due VefcovI 
membri della medefima fecero al Papa ricorfo. Egli fi ef- 
prefse con loro di efser così perturbato dalli: raoleflie ed af- 
fanni cagionatigli da' Gefuiti , che temeva fin d' impazzire. 
Vedete a quali anguftie riduca i Pontefici- V infigne obbe» 
dienza de* Btntmeritv dilla CkìsfaA ht morte al fine lo tra f.. , 
fc d' 4llaaiio- e tocco a Psu)l0 V. a digerire il ce^, di que,-^ , 

' ' $ fi*. 
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{kg pillola, giacche Leone XI. comparve fai trotìo, cfparì ; 

97. Stava in afpcttaziene la Compagnia, che Paolo V. 
jmponefTc filenzio alla caufa; ma s'ingannò. Volle il S.Pa- 
dxc, che folle ultimata, e perciò furono riprefe le confue- 
te adunanze . I Gefuiti tornarono alle lor cabale , e prefen- 
tarono al Papa un cumulo di fcrìtture , chiedendo, che fof- 
fero ben ponderate le lor ragioni, ma in verità per tirare 
in lunffo l'affare. A Giacomo Bofsù Confultore fu commef- ' 
fo dal Papa refaine di una fcrittura » lacuale eccitò lo ilo- 
xnaco dell' Efiunlnatore » e riportò V indignadon del Ponte- 
fice 9 a motivo de}|e folenni impofture > che conteneva • Noa 
Importi: tutto ajata per prender tempo'. In oltre il P« Gc« 
'Aerale a nome di tutta/la Compagnia ebbe P incredibile a« 
nimofità di prefentare al Pontefice un Memoriale mc^to in* 
giurlofo alla Sede Apodolica, e meritevole d'u(i refcritto 
da Principe offefo. Imprendeva in quello a provare» cheli 
Papa nel definire gli articoli controverfi non pocea ripro« 
ìnettefii dell' ailìftenza dello Spirito Santo, mentre la que- 
flionc, che fi agitava, non apparténeva al dogma, ma al 
fatto . Ecco intanto , che i Gefuiti fecero Hi fcuola a 5 Gian- 
fenifti, i quali nati dipoi verfo la metà dello ftcfTo fecolofi 
appoggiarono fui principio medcfimo per opporfi alle Deci- 
fioni della Cattedra di S. Pietro. Eppure quando trattafidi 
abbattere i Gianfenifti, i Gefuiti fi moftrano pieni di zelo 
per l'infallibilità de' Romani Pontefici, anche ne' fatti do- 
gmatici, ed empiono Cielo, e Terra di llrepiti, e di cla- 
iKori. Eflì fono flati i primi a porre in campo una tal dot- 
trina > che partorifcc lo fcifma. Di quella fi valfero nella 
caufa prcfente, quefta ufarono in feguito per non fottoporfi 
giammai alle Definizioni di Roma nella caufa de' Riti Ci- 
nefi 9 come vi ho dimoftrato di fc^ra • Oftentano %éìo con- 
tro de** Gianfenifti , perchè vi è di mezzo il. loro later^eiTe. 
Ognun si» che quefti •Religioiì foverdbiatori con ^troce ca- 
lunnia ripongono nel 'Catalogo de' Gianfenifti tatti quegli 
Ordini Regolari 9 Dottori» Vefcovi, Cardinali, e Papi, 
«uali non Mettano le loto perverfe dottrine ; del che pìik 
iotto avrò occafionc di recarvi V ìncontraftabili prove • Vede- 
te voi dunque adcflfo qual fia l'oggetto d'un zelo peggiore 
del Farifaico? Il trionfo del Molinifmo, e Probabilifmo . 
Notate però, che il Memoriale del P. ReverendiflimoaPao- 
lo V. contiene ancor l'impofiura. Non fi difputava qual 
•foflj: il fcnfQ delle fropefì^ipni del Molina nia cpavenen- 

do 

4 



Digitized by Google 



4o r una e l'altra parte fui fenfo delle medefimc^ fi cer- 
cava, fc fofìero, o non foflcro eretiche. La cjucftione a- 
dunque non è di fatto, ma veramente di dogùia . Eppure ' 
un Generale della Compagnia fi azzarda a mentire in fcrit» 
to con un Sovrano, e ad ingiuriare la di lui dignità! lori-/ 
mango flupico. Il carattere de' Generali de* Gefmti ha im 
non fo chb dr forprendence • Per foftenere una vana» ed 
isgiufta riptieaaione dell* Ordine 9 non curano la delicata o^ 
aoratexza delP uoino> e il merito rirpettabile della n^ifdta 4 
Vedendo che il Memoriale non avea fatto breccia nel 
cuor del Papa» e ehe era oruiaì difiefa la Bolla» colla ^ua« 
le fi aoatematizavano gli errori di Lodovico Molina ; non fi 
perdè già d' animo il coraggioib Acquaviva . Pensò di fpa- 
Tentar Paolo V. colle minacce. Egli ebbe la temerità di 
dirgli, che fe Sua Santità facea tal affronto alia Compa^niét 
^on potea compr ometter fi ^ che dieci mila Gefuìti non prendef-^ 
fero in mano la penna per impugnare la BolUy ed attaccare 
€on degli fcritti ingiuriofi la 5. Sede . Io fon fervitore alla 
franchezza de' RR- PP. e femprp più ammiro la fommif- 
lione e cieca obbedienza de" Benemeriti della Chiefa alla Se- 
de Apoftolioa . Benché Papa Broghefe non reftafìfe commof- ' ' . 
fo da quclV antifonaH' impertinenza ; pur nondimeno un nuo- 
vo accidente favorevole a' Gefuiti fece fofpendcre la pub- ' 
blicazion della Bolla. Appunto allora incorfero le rotture 
tra k Cx>rte di Roma» e la Repubblica di Venezia. Paolo 
fottopone air Interdetto, il domìnio Veneto; 11 Sanato or- ^ 
4ina asli Bcclefiaftici tutti di non attenderlo.* l'Gefuiti fi-/ 
tuati air imboccatura, del bivio recarono fofpefi » non fapen*- 
do a quale Urada appigliarfi. Giudicarono più efpeiltente 
nelle fcabrofe lor circoflanze guadagnar Ronia» che confet- 
• Tarfi Venezia. Potete ben comprendere »• Amico carìffimo« 
die non fi appigliarono a tal partito per un motivo d^-ofle-^. 
quio verfo la S. Sede • Chi è difpoilo a refifiere apertamen- 
te alle Decifioni della medtfima in materia di dtc^ma». e aul 
impugnarle coli' arroganza di dieci mila Scrittori, non hai 
Scrupolo di non attender la legge Ecclefiaflica d' un inter- 
detto. Partirono pertanto i Gefuiti dal dominio della Re*- 
pubblica; e il Senato fattili montar nelle barche, gli man* 
dò a dirittura nello Stato del Sommo Pontefice. Compoftc 
le differenze colla Repubblica . I Gefuiti reftaron fuori . Pao- 
lo parte per compaiTione, parte per gli uffizj caldifllmi d* Ar- 
/Ì£o iV, .( di 4Ujei Re demQAti0ì(QO, che ceroara tMt.to 

'Sa" ^lo 
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iè ftrade di beneficare t Aioi affa (lini ) differì ad altro tcni» 
po ia condanna delle propofiiioni Molinifììche» imponendo 
'intanto air una, ed all'altra un rìgorofo filenzìo. A queft* 
ordine del Papa però non obbedirono gli obbedientiflìmi 
Gefuiti fcampati, non lo come, dalla tempefta, cantarono 
da per tutto vittoria , e fpeciaimcnte in Spagna , dove fe- 
cero pubbliche fcfte di gioja con fuochi artiliziatì , fpecta* 
coli, teatri, ferie per tre giorni alle Scuole i ed ebbero di 
più r impudenza d' innalzare ftendardi col motto bugiardo 
Molina ViBoT , Così obbedirono al Papa, a cui convenne 
frenare , e dichiarare impertinenti quefte loro follie . Vi prc-^ 
go di nuovo a legger Serry , prelfo di cui troverete altri 
documenti in commendazione della (bropre nui inalcerabile 
obbedienza a Clemente VIIL e Paolo Y. 

$. VII. 

* ' • , ' ■ • 

m * 

L* articolo della Concezione di Maria fempre Ver» 
j^ine avea già da gran tenipo .cagionato nelle Scuole diver« 
fità dì pareri; la diverfità di "pareri le dirputc; eie difpn»' 
te finalmente Io fcandalo. Per toglier queflo dalla Chiefa, 
ì Romani Pontefici impofero filenzio alle parti , e fecero ri* 
'iporofi divieti di tacciar vicendevolmente di errorè 1' oppo- 
fentCDza. Gregorio XV. con una lua Bolla del r€ii. fu 
l'ultimo, per quanto io fappia, che rinnuovò qt^efta legge» 
B' interclfe de Gefuiti il non olì'ervarla per rendere odiofi 
j>refro la moltitudine i Domenicani, i quali da loro fon ri- 
guardati come i più potenti avverfarj. Dopo un tal divieto 
iu, che nella Spagna i GcfniLi commifero 1* empietà orribi- 
le di radunare i loro fcolari , far porre fopra di un afino la 
ilatua dell'Angelico Dottor S« Tommafo» condurla per le 
* 1»abbliehe ftrade, e battendola con percoiTe ad altaToee gri* 
dare: SiA pmado originai ^ fin peccai» wiginaUtfMf.Ttalf^ 
ie CMtpu capn 4. SmUz/tt* c* a. $• 3. Giovanni de Rtbas». 
h il Vefcovo di Malaga, come litri vogliono. Astore del 
celebre Teatro Gefaicico alla pa^. x 14. riporta iiaa lectM 
dclPEmibéntiflimo de Lugo fcritta a un 'Gefiiita di Ma^ 
"drid; la quale non gli fa molto onóre. Sembrò egli dì ri* 
corda rfi più d^efifer Gefuita, che ' Cardinale . Scrive, che I 
tatrùicl procurino in futile parti cojji ogni indniiraar <ecciaa*i 
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re I popoli alla divoi'ione vcrfo 1* Immacolata Concezione 
per occupare i Domenicani fu qucfta materia, e diAornarli 
dall' attaccare la Compagnia fu i punii della Grazia, nei 
quali i Gefuiti potevano da i Domenicani efì'cr ropratfatti* 
II configlio non and© a vuoto. 1 Gertiiti d* Aicalà radutu- 
rono ì lor divoti, r Ivi pag, 7. ) pofeio loro in mano uno- 
i!endardo della Madonna, e gli acompagnarono per lango 
tratto • La Proceflìbne era le àktcì^ e undici or#4etta fer» 
giunfe ni Cdlegié di S^Tomau^» èo^€ con urli l]pivenM« 
voli , con mòitteggi , e forinole difbaefle iofiiltaroao l Gb» 
Bieoicani > chitninMi Giudei 9 Eretici» nemici delh Vetw 
pine: fcagHarotto fàfty f^niott piftble contro le fineftre» • 
le porte, e finalmeiice con nuovi rchiaraazEi partirono cdfo 
llendtrdo, e fi portarono a far li (ledi (aiuti ad altri duo 
C^onventi de' medefimì Religiofi : Tutto a gloria dì Macia. 
Vergine, e in o(re(}UÌo della BolU di Gregorio XV. ^ 
Lafeio miUe altre inoperttnente de' Gefuitt fu tal pio* 
^ofìto* Ma non podb tacere l'infamità di unfanro moderno* 
della Compagnia contro un letterato d' Italia de' più rino» 
mati , un Ecclefiaftico de' più pii , un amico mio de' pià \ 
Cari. E quelli il dottiffimo Muratori. Egli come ognun (a» 
difapprovava il Voto fangurnario per 1* Immacolata Conce- 
zione di M, V. Giunta in Napoli la nuova della fua mor« 
te il P. Pepe da' Gefuiti fuoi, e dal volgo predicato per 
Santo , dagli uomini di pietà e di fcnno tenuto per un fu- 
pcrbo, un ignorante , un votaborfc, un fanatico, ebbe V ar«* 
oimento d' annunziarne la morte fui pulpito, efclamando 
tks tfm ÉWtH P ereticù , ii miniftr» M diavole , // nemico di 



carità > la gfufiixia , \\ oraedtensa alle Coftitusioni de* Papi« 
dov' è?Nbn occorre, ch^ io parli dcir ùfefuperftluofo dè^ 
fùoi bollettini, che fu da lui praticato anche InRoma^meV 
'Anno Santo con tutto il divieto dd S» Officio. 



f 9. Del Commercio de* Gefuiti vi ho parhKo Amico 
carIfTìmo fui principio di quefia lettera ( mumtJ' i4*) ove 
ho indicato i Brevi , e CoÒituzioni inibitorie de* Rofnani 
Pontefici» alia tefla 4^ ^uali ti è U^hiui» ViXI.4iÌèendeci. 
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éo poi -fino a Benedetto XIV* Le molte prove da voi reca-, 
te iielie Rifleffioni, le altre dt me fogeiunte in queda let- 
tera, convincono i Gefuiti della loro orinazione nell* efer- 
ozio del traffico» e ci danno per difperata T emenda* I fo- 
li Gefaiti non fi confondono; e il P* Galeotti fi fiima, per 
guanto penfo 9 onorato dalla fua Compagnia, per efiere fta« 
to foflituito al P. Cabrai nel miniftero di quefto loro -Ban- 
co di Roma. Ma quanto crcfce 1* enormità, e lo fcan^alo, 
nel fervirfi per trafficare del religiofo pretefto delle Millìo* 
nìì Urbano Vili, fin dall'. anno i^)). ne fece a'MifOona- 
r] un rigorofo divieto • Ma che ? hanno forfè obbedito ad 
lina legge sì fanta ? Convenne pure a Clemente IX. a Cle- 
mente X. a Clemente XI. rinnovarne colle lor Bolle il prc- ' 
cctto, a cui diedero occafione le trafgreffioni de* Gefuiti •• - 
Baftadare un occhiata a i Viaggi di Mon. Duqucfne , fpisdi» 
to air Indie Orientali da Luigi XIV. , per avere un faggio del 
gran traffico de' GeTuiti fuori d' Europa fotto titolo di Mif- 
Sonarj . A giudizio di quefto rinomato Scrittore , forpafTa il 
traffico degl* Inglefi , e delle altre Nazioni. Tom 9, Zi^ 
Gii Inglefi per verità abbandonarono il Commercio del .Giap- 
pone , perchè quei barbari , a' quali èodiofo il nomeCriftia- 
no» coftrlngono i Merc^itanti a calpeArare il Croci fi (To per 
aver da loro una prova di non efier Criftianiy Sapere a chi 
è reftaco libero quel commercio? agli Olandefi, e a' Gefui- 
ti. Quelli non hanno orrore di calpefiar^Gesà Crifto per ar- 
iicchirfi • La.rejbiaione mentale di profanare il folo metal-i 
lo, toglie^ aV bupni PP. ogni fcrnpolo di facrìlegio. -FI Dum . 
fueftte i. c* pétg» $u e feg» Allo fleffo Autore fiamo obbli« 
gati per aver communicata al pubblico la famofa lettera di 
M« Martin Governatore di Pondicherì, dalla quale rilevati 
il crafficq eforbitante de' Gefuiti in quelle parti , oltre altre 
. molte iniquità, colte quali illullrano le loro Mìfiìonl» Ivi. 
pdg» 15. E' fuperlluo il portar altre teftimoriìanze , partico* 
larmcnte fcrivendo a voi , che nelle voftre Riflejfi^ni ne a- 
vetc recato un gran numero. Su quell'articolo del commer- 
cio 5 noftri buoni Padri fono ormai sì fcrcditati , che forfè 
-non hanno coraggio di più negarlo. In fatti il P. TcUier 
nella fua Dififa de^ nuovi Criftiani &c, part, 2. />. 210. in- 

fenuamcnre confeflTa, che nel galeone, il quale carico di 
età va ogni anno da Macao al Giappone, vi erano cinquaq^^ 
ta balle per conto de' Gefuiti. Ma quando ancora quefti .il- 
ircga{Ierq> non ba^ forfè U teftimoniaa^ji sl Clemente XI. 
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del Card, di Tournon, il quale gli trovò applicati di pro- 
pofito al traffico , ed ali* ufara fin del trenta per cento i onde 
ftimò fuo debito il rinnovare con fuo Decreto dei 15. Giu- 



intollerabili abufi, fe era polli bile ? Non baftaì|a teftimonian- . 
2a alla Congregazione di Propaganda di Moiif. Favre Pro- 
Vifitatore nella Cocincina? il quale parlando d:e'Gefuìti colà 
Miflionarj > partane tanC oltre ^ dice fV kiafimmie mefiicfQt 
che fanno tnormijjime ufure , come.farMt di ricavare un ccnt^ 
per eente 9 eh dicano effer legittimo ^ fenz* altr» findament0 9 
the del [empliee imprefiite « Staejfa nfitra in fententa lere è fo^ 
iamente matetiale éc» E* maceriale per Tericà» mentre an- 
che i Villani rozzi e materìaii comprendon benidìmo, ch« 
è una folen ne bricconeria • Urbano Vili, contuttocìd fi ter- 
là cara la fua Bolla, e i Gefuiri a fuo difpetto faranno il 
mercante » finché faranno il Gefuita • 

xoo. Sotto il Pontificato di Urbaro Vili, l'inquifizione 
di Roma fcandalìzzatà dell'empie dottrine, che sMnfegna* 
vano ncir Opera del P. Baunio Gefuita intitolata : Somma 
de^ Peccati éff. ne fece la folenne condanna . Credete voi 
che iGcfuiti vencrafTero la Ccnfura dell' Inquifizìonc di Ro- 
. ma, come ad eflì comandano ie loro Coftituzioni ? Penfate 
voi. L' obbedientìfTìrao Autore per evitare una feconda Cen- 
fura, che preparava già la Sorbona, publicò un'Apologia 
nella quale diceva efTere fiata Topera fua condannata in Ro- 
ma , perchè avendo egli fcrittofulle controvcriìc infortetra 
. la Chicfa Gallicana e la Corte di Roma , aveva detto i iuoi 
fentimenti non all' ufanza Romana, ma alla Francefe • E 
qual* è fecondo lui V ufanza Romana , e qual la Francefe } 
ufanza Romana 9 è parlare con raggiro e con frode; la 
Francefe con 'candore e Ibhiettezza • Nen Romane i ùìvh 
ibe ^ziQÌt yfedGattiee mere\ idefi fincere atque candide • 'Bvank 
prò alia Corte di Roma ! Quefti fono gli elogj , che a lei 
teflbno i (boi Gefaiti. I Portoghefi ndn le haano mai fatta 
una fimile ingiuria, e^gravilSmo affinonto. Sapete poi comò 
jtermina l'Apologia? La termina con efclamare: e che hi^ 
*che farcia Cenfura di Roma colla Cehfura di Francià? Re^ 
manet ceriufée quid cum GalUca commune ? Quafr che la Fran^ 
eia non dotreflè condannare l'empietà fcrittedal Padre Bau- 
sto , perchè appunto ^erano fiate condannate da Roma . Que- 
llo però parve poco a' RR. Padri Gcfuiti per infoltare 1* 

in^uìfiuone di&ooiia* JPer coaceiUre pitt foleaaejQente U 
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difprczzo, con cui riguafdivàiio la condanna Romina | fcn 
cero pubblicamente nel 164^. rift-imparc in Parigi T Opera 
del P. Baunio, vivente ancora quello Iteffo Pontefice, che 
aveva approvato il Decreto de! S. OrTìzio: ed affinchè nulla 
mancaffe alla iblcnnità dell' infulto , la dottrina del P. Bau- 
nio fu dichiarata retta e fana da* Gefuiti nell^ Apologia de* 
Caffi y del qual empio libro avrò occafione di parlarvi fra 
breve . Io non crederei ùmili eccelli de^ Benemeriti del/4 
CJbiefm , fé Aoa gli crovaiTi nelle Opere de' mcdeiimi Gen 
fuìci* > . 

La eom^lt 4elle doctrine wct .di già germogliato ' 
se' campi éella Compagoit <U Gesù} oade aoft è da mara* 
vìgliarfi» fe d*oca iananzi il ùipr/tmo agricoltore fi .vedii 
beoe fpedb fteoder la mano a fradicar' la aiza^ia. Ncl'i^4i^ 
In forzato il S» Padre a cofid«Qiiai« ^ji Decre^ del S« OS- 
zio i libri del P* Pozza. Ma che? ecco in fegnito un dilu* 
▼io d* Apologiè . 11 Officio le condannò, e perchè nell* 
orrore e nell* arditezza fi andava alTecceATo, blfognò fare ai 
Padri Gei^iiti la dìftinztQae di condannare l'Apologie noa 
folamente paflàte » ma ancora futpre ; non folan»ete1e (lam» 
paté > ma ancora le manofcricte • II P« Anqato fi degnò 
dì porre in ridicolo la Cenfura di Roma contro i libri 
de' PP. Baunio > Rabardeau , Celloc > e Pozza » e i Ge« 
fuiti Spagnuoli nelle Apologie a favore del P. Pozza onora- 
rono grinquifitori Romani col titolo di Falfarj y e Ignoran- 

^ ti. Io prego la Prelatura Romana a non offenderfi di quefti 
fcherzi , mentre {hno complimenti , che vengono d^gli ami* 

^ 9 vengono da* Btucmcriti delU CIfitfa • 

J. IX. . . 

* ~ ■ • . 

• • • ' 

lof. Confapeyole quefto Pontefice de 1 gratt dilbrdini 
della Compagnia , e fpecialflaeqlte dei Capi » eoa una fua 
Goftituzlon4B del 16^6. fiotto ^na delift fcomuniai lé^^ffimm 
ttmiift dalla fofpenfion« è Mvims tfc* ordinò» cho «1 fin^ 
d*o^ni novennio fi radnnaile'la Congregazton Generale, 0. 
fiabilì altri '.provvedimenti opportuni al ben pubblico della- 
CJompagnla.» ma poco grati alle orecchie di quei Padrallì >. 
i.i|ttali lianno parte nei governo dell* Ordine* i Gefuiti fe* 
*efo di quella Bolla fuef conto» clic avcfaup latto i* anno^ 

' tvan* 
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aranti del Decreto di quedo Papa» condannatarìo de* Riti 
. Cinef} • Anzi alcuni aoai dopo la morte 4' loiKKenzo il P* 
Avendaao ìixua Tuo libro ftamparo.in Anipeff* coU* approv»- 
juope del Tuo Provinciale, e Teologi Genùci dà siacci^caineare 
alle Bolla di nullità » onde redi dair ofléi varfa afToloca U Com^ 
. pagnia. Tbcfémr, Mie. Tpm, a. C^» 4» Ma non pqtea qnc* 
. Ao lleverendo rifparmiarfi un inutile affanno? O pure ha 
Toluto render più aucentiwa la difobhedìcacft 4^*" 4ioì Ge* 
fiiki alla $• Sedei 



102. Salì qucfto infigne Pontefice fui la Cattedra di S. 
Pietro, quando la Conrpagnia avea già lacerato il Vangelo 
e agli oracoli del Redentore fofticuita la velenofa menzogna 
della perverfa Morale. Hallier , e Pafcal alzarono la voce 
contro de i fcdurtori , i quali , in vece di vergognarìì della 
loro malizia >. con calore e con rabbia fi oftinarono in quel* 
la» e ne prefero le difiefe» Il P. Pirot tra gli altri volle 
nel ;r^57* diflingueril oolla> fna ApplogÌ4tr4é* Cafifii umw té 
.csiunnie dt^ Qiasifcnifii. \\ iblo titolo qualifica P Autore per 
uno sfrontato fiibbrìcator 4i calunnie - S|itrjf^' /rér^ per fer» \ 
vlrmi delie parole de** Curati Parigi > cmUne umf Afa- 
Téifft di m un mtef^ FagéMiù JT arr^rtiike Ahffkndto Vlf. 
.con ilio Decreto del mefe d' Agofto t6}%» Io condannò • Ma 
lo condannarono i Gefutti^ O quello^ 4iò« lUbbidiicono al 
Papa quando parla^ a loro modo piffero aver fatto AUtfatH 
' :dr9 qutfif DHtttOy perchè^ il Numu'o gli fsc0 intendete y ejfer " 
giè necetfario per pacificare gli apimi i RecueiJ /fifioriq, dcj fiiU^ 
ìes pag, 108. ) Il P. Fabripoi afìjcurò > ahe- il Papa non a- , 
veva condannato quefto libro, fe non che per la durezza dei" 
h fiile y fenza cenfurare in particolare alcuna propofìziooe 

ÌApoU Do8r. Mor». Soc. Jef^ Tom. 1. pag,. 66$». edit, Ce- 
o/t » ) Era duro certamente lo ftile i mentre faceva a calci 
colle Tavole del Decalogo e le ftritolava in ininutifìTimi 
pezzi» I Gefuiti dunque riprovarono la durezza dello (lilp^ 
C n.e foftennero la dottrina come, più a ba/To diremo» 

loi^ Neil' anno fteffo Aleflandro VII. con un Decreto 
4eUa S^^r^ In^uiiìùonc {^IcrilTe le Noie^^.ciicr ii.P* Fabù 
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'aveva piiliblicate fotto nome di Stubroeh per rifpondcrc a 
quelle di Vendrock. I Gcfuiti ne rifpettarono la Cenfura 
alla loro iiGinza . Lo ftefTò Padre Fabri nel 1670. diede in 
luce r Apologia delia Morale Gefuitica fopra citata, e fenza 
prcnderfi pena del Decreto di Roma v' inferì le medefime 
Note . Ed acciocqliò alcun non penfafTe , che il P. Fabri 
volefìTe arrogarfi tutta per fe la gloria di fprezzare la S. Se- • 
dei il P. Provinciale col pieno coro di nove Teologi Ge- 
fuiti premefTe al Libro V approvazione , il P. Rev. Gene- 
rale Oiiva lo commendò 9 e i Gefuici catti ancor lo {lima- 
no un capo d' opera* 

104* Nel 1^4» comparse alla luce il moftruofo libro 
àtl P« Matteo Moya Gefuita fotto nome di Amadeo Gai- 
mento « Era egli Confeflbre d* una Regina • Povera Pria- 
cìpeflk ! li libro è un coinpledb delle propofizioni più fcan* 
dalofe : Voi fapete che fino nelle licenze per legger libri 
proibiti Roma è folìta d'eccettuarlo. Lo condannò la Sor- . 
bona: indi ne fù cominciato P efame in Roma . Guimenio , 
temendo il fulmine della oondanna > avanzò alla $• Congre- 
gazione un Memoriale^ in cui a fuo favore così perora: La 
Sorbona fi è foUcvata contro V Opera éC Amadeo Guimenio, Gli 
invidioji delh pjoria della Compagnia hanno intraprefo a fere" 
ditarla , Non ji tratta du-ujuc deir interejfe di uno ^ 0 due Gè- 
fui ti i ma di tutta la Ccmpagnid y di quelCorùo sì Benemerito 
della Chiefay e sì utile al prcjjìmo , Intendete voi , Amico, 
che la gloria della Compagnia, de^ Benemeriti della Chiefa^ 
confifte neir impunemente infegnar T empietà ? Intendete 
voi, che la Morale del Guimenio è approvata da tutta la 
Compagnia ? In fatti al p. Fabri parvero fi giufti tai fenti- 
xnenci, che inferì il fopradetto Memoriale nel fecondo to- 
jno della fua Apologia; Ma Alcifandro VII. fenza riguardo 
alla gloria della Compagnia nel 1666* condannò' il libro, ne* 
fando con grave Cenfura • SI arrefero a ciò* i Gefuiti? docili» 
rlipettofi, e ubbidienti > venerarono 1* Opera di Guimenio 
come prima» e come prima ne difeferoifencimenti.Faper*. 
ciò coffaretto Clemente X. nel 1^75* a replicar la condanna r 
èi Gefuici furono cofl retti della Gloria della Compagnia a 
replicar le loro umiliiTime difpbbedienze* Fecero allora, co*, 
me a' giorni noftri del Berruyer dopo la condanna di due Pon- 
tefici, del che vi parlerò a fuo luògo. Attefa la loro ofliné* 
zione Innocenzo XI. nel 16S0. condannò per la terza volta 
^uefto beMibco.4iYot09 e io pena della contumacia lo fe«^ 
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ce bruciar dal carnefice • E i buoni Padri nofirr cftriflimi^.t* 
buoni Padri fi fcaldarcno a quedo fuoco , c àoik motaronò il. 
lóro (ìilema . Il S. Pontefice fi lagjuhra fiequentemcnte, che 
ad onta delle Ccnfure perfiileflèro bel fare fpaccio d' unii» 
. bfo sì velenofo. 

10^. 1 riclami de' VefcovI, delle Univerfità, de' Dot- 
tori zelanti contro ì corruttori della Criftiana Morale obbli- 
garono lo dciTo Alefìfandro VII. a condannare parte nel i66s» 
parte nel 1666, quarantacinque propofizioni delle più intol- 
lerabili trovate nel maggior numero de' libri </ff' Benemeriti 
biella Chiefa, In quefta occafione parimente fi fegnalò la Ge- 
fuitici obbedienza, e ve ne darò le prove al §• d' Innocen- 
20 XI. - 

io7# I benedetti PP. pieni di carità per tutti hanno 
, fempre, come è noto ad ognuno, pcrfeouitato barbaramen- 
.te r infelice Chiefa d'Olanda . Urbano Vili. deputò de'Gom- 
miflar) per giudicare le diflTerenze, e Regolare un accordo 
tra il Clero, e l Gefuiti. X' accordo fu ìtxto^ e racificatd 
' dalla Sede Apoflolica • Siccome ^erò i galancuomini de* Qe-^ 
fuici fpeilò fpeiflb fi allontanavano dal Concordato ; Àlei&h* 
dro VII* 'per coftringere i cuori tenerelli de' Gefuiti a*pie* > 
garfi al dovere» crefTe queir Atto di Concordato in Cofti- 
tuzione. Il Papa prefe la cofa per il fuo verfo» perchè i buo- 
ni PP* tutto promifero in voce» niente mantennero in fatti • / 

107. Diciamo un' altra cofa, e lafciamo in pace Alef- 
fandro VII. Quello Pontefice fpedl un Breve all' Univerficà 
di Lovanio in commendazione delle Dottrine de' SS. AgO^ 
ftino, e Tommafo, dìfefe a fpada tratta da quei Teologi, 
che perciò meritarono da' Gefuiti la'folita patente di Gian- 
fenifti. Difpiacque un tal Breve a' PP. noflri , i quali vor- 
rebbero far paffarc il Molina per il primo Dottor delia Chic- 
fa, e S. Agoflino, e S. Tommafo per difccpoli di Calvino 
e Gianfenio. Sapete che difTéro? che quello Breve era (la- 
to ottenuto per nianeggio del diavolo per mctchin^ionem dia' 
bolicam , La telliraonianza viene dall' Emiiient. Noris K/w<^fV. 
cap» 6. e dal P. Crifliano Lupo Bpifi, ds Aurin Non. e que- 
llo però il pià bello : è ciò » che ha la Isfrontatezza di feri* 
vere il P. Fabri , il quale P* Fabrl Ipeffiffimo comparifce (b^ 

fra la fcena. Scrive avere intétb un Gefuita' dalla kx^adel 
*apa fteflòf che egli atera foctofcritto il Breve iènza lejr- 
corlo • Non è bella la fav<^etta?^Or lo la diCcDrro cosi • $B( 
^ 9^faia j^a aTeflec0 date altre riprove iHh loro pbbe-f 

T * dten«* 
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ftenu «n« S*Stéty per la «òale fpttimafiOt e fi cAnfìtmiìS 
dì zdo, fe nonché quelle 9 le' quali diedero al degntfliinio 

Pjipa Chigi , non fi dovrebbero con gluflizia onorare coi tì-f - 
telo 4Ìi Benemeriti della Ch'efa? Moicd più adunque fi do- 
vrà ad edì un cai titolo» fé le difactetiaioai ufate a quefto 
Pontefice nòo fono ^ die ùaa «uidoiiefiflia parte delle loro 
suAcaose^ § 

5. XI. 

Clmmc IX. c Clemente X 

T08. Anche a c|uef^i due Papi fecero i Gefuiti fpregtrc ' 
inutilmente più cartapecore. L*uno, e l'altro volca ridur- 
re in dovere la Compagnia fu due artìcoli per lei molto 
importanti, cioè fuWc abominazioni de' Riti Cinefi , e full* 
infamità del commercio . Non è però neceflario, che fuque* 
ili più mi trattenga, avendo i<> g>^ trattato del primo al 
ik 6%. eftg. dei fecondoW Mum* 9^. I due Clementi e* 
redi deua IVeotura dé^lore Predecefibri'' (k oe andarono in 
Parailifo a &r éoglitiiai« S. Pietro, clie le chiavi lor eon^ 
regnate ooft etaa %vtt m efciuderes^ e aprir le pòrte dcT 
GefiiicU 

• • • 

XII; 

T«9. BccOt Amico, ^uel papa, di cui venerramo noa 
meno la 2S*antÌ(à , che compatiamo le pene atroci dì fpirito, 
con cui fu trafitto dalla orinazione, e malizia de* Gefuiti» 
'^lì avca troppo zelo e pietà , per non accorrere al riparo 
delle rovine del Santuario, i cui fondamenti già vacillavano 
per gli urti continui, che loro portava la Compagnia. I . 
vizj chiamati a dominar nella Chìcfa coli* efiiio delle virtù » 
l'idolatria intronizzata coll^ avvilimento della Religione, 
-le umane dottrine erette in dogmi di fede colla didruzione 
dei veri oracoli della Sapienza increata , erano gli fpaven^ 
tevoli oggetti, che ftrappavano il cuore all'uomo di Dio. 
Da* primi anni fino agli ultimi delle cure Aie pafloraii feco 
DiKreti, e prefe pforredHnenti per Àftfugger nell* ìadtk 
ridclalria;*Nlit' 1679- {»i:ofl»rlire aicimi eirort ihUe- (araeia> 

e U« 
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€ libero arbitrio ; e fieli* thM medefimo eiméurìnò prò* 
fofìzioni della aotWe?angelica feduttrìce Morale • Ppnfum 
iroi » fc i Gefuiti , i quali avevano ricufato di fottometterfi 
ai Papi lor benaffetti, obbedir volevano a qucfto fantò Pa- 
llore, che con occhio di pietà gli ri,<^uardava per traditori di 
CriTlo^e della Chiefa Tua SpofalCome 11 piegaffero gli u« 
Biìli Religiolì ai Decreti fpettanti alla fuperflizionc e ido* 
latria dell' Indie, già rintendcfte da me al ». éi, ér yV^, 
Vediamo adefTo, fe abbandoAaroQo gli errori della Morale» 
€ del Dogma. 

E per qual ragione mai volete voi , che privilegialTero 
Innocenzo XL a confronto d' Aleflandro VII, loro amico, 
c benefattore? Le dottrine da Quefto prolcrittc non fi vide- ^ 
ro o(ìi natamente difefe dall* Apoiogtda della Compagnia , dal 
Fabri Penìteniiere ia Roma del VacieaiiQ , dal P. Eftrtx 
it Fiandra» dal P. Khodes ia Fraacia, per tacere • fcricti,. 
e pobbltchc .Tefi ^ E iper .^ual ragione^lnnóceoto replicè 
la condaaaa di f «rie dottrine già de AfeffiiBdro proicrttte » 
.fe non perchè i ferverli Dottori feguicev^ ad infegnarle? 
.Confrontate n prego le propofiaicmi 45. del primo, coUé 
05* del fecondo, e troverete tn molte PidejBtici, o la fi»* 
aAieliaaca* Lungi però dàl venerare con rifpettofb (ileaal^ 
la lingua di verità , che parlava dalla Cattedra di S.PiétrOy 
fembrò piuttofto la Compagnia prender nimo vigore per at- 
taccare la Dottrina Evangelica, e chiamare a raiTegoa i fiioi 
fconfigliati campioni, affinchè cofpirafTèro a portar da per ' 
tutto in trionfo il libertinaggio, e la corruttela. Ecco un 
torrente di pertinaci Dottori , che colle pubbliche ftampe 
proteggono, e ridorano ia trafitta menzogna. In pochi anni 
Tellier, Daniel, Stoz, Taverna, Hurtado, Gobat , la Cro- 
iy , Francolini, Cafnedi , Marini, appeftan di nuovo cogli 
fieni, o fimili infegnamenti la Francia, U Germania , la 
Fiandra, la Spagna, il Portogallo, e l'Italia. Dal folo P. 
' Marini furono tratte 100. propofizioni degne di Cenfura , e ^ 
di fiamme. La condanna fattane nel 1728, da Roma fufcar« 
fa pena. La rimefiranxM de* Gefuiti lt M^V^efcovo d* AuMtrre 
pubblicata ia Parigi l^^€^ è ua libro éiahoUco» in cui non 
fdamente fi rìnanovaBO le dottrine già oondainate,, daUa * 
Chiefa, ma fi rìanuovano aaoocà eoa impudenea' e'Ihfto^ 
còme fe i Gefuiti ioendefieio allom alloca dal Sina còl ile* 
pòfito delhi • A quefti Eroi di fiiplenia fecero eco 

4i'per tutto l laoleti 4eUii'<SempagAÌa con ftfteaer T eà^ 

pic« 
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pietà nelle pubbliche difpute, nelle Catrcdre fcoIaRiche> 
c ne' facri Pulpiti'. Io ciò pafìfo fotto fiicnzio: altri diligen- 
ti 9 e ben ioformatl Scrittori ne hanno già pubblicata nelle 
,1or Opers una. sì copiofa raccolta^y^die inòrridifce • 

^ f IO. Un folo fatto piacemi di rammentare. Trai mot» 
ti libri de'Gefuiti condannati in Roma dal gloriofo Innocen- 
zo, vi fono ancora ìe DìiTertazioni del Padre Eftrix ^ 
ciie fembrano fatte a beIJo Audio per rovefciare la Relìgio* 
ne. In una Tefi fofienuta in Lovanio nel Collegio de'Ge- 
fuiti fu giuftaincnte obiettata ^uefta condanna. 11 P. Eflrix 
ivi prefente &' alzò in piedi» e fciolfe fubito la difficoltà» 
DilTe di aver lui ileilo ricevute lettere da Roma, le qoali 
lo aflìcuravano eiTere flato il fuo libro colà condannatogli» 
la prepotenza de Gianfenifii , Non è intollerabile V imperti- 
nenza? Chi non vede, che fecondo le mafTimc de' Gefuiti, 
la Sede Apoftol'ca ha perduto affatto la libertà di conferva- 
re la purità della Fede, e della Ciiflìana Morale , quando 
venga macchiata dal capricciofo libertinaggio de' Gefuiti.^ 
E pure fono fìimati i Benemeriti deJU CÌjiefa. 

Ma forfè non fenza miflcro difTe pubblicamente il P. 
Eftrix, che il fuo libro , condannato da Innocenzo XI. era 
flato condannato per la Prepctenza de* Gianfenifii . E' cofa 
ormai palefc , dopo la tcfiimonianza del, grand' Arcivefco 
vo di Reìms Monfig. le Tellierdopo J a barbara arringa con- 
tro del S. Padre fatta dall'Avvocato M. Talon>la cui pen» 
sa e lingua fa comprata da* Gefuiti , è palefe torno a ripe- 
tere, e voi (lef$o. Amico, lo dicefte ntìì^KifiSoni^ chei 
Gefuiti fpacciarono qùefto S* Pontefice per Gianfenifia ,.ed 
in Parigi aififTeto in Chiefa i cartelli, co* quali s* invitava- 
no i Fèdeli a fare orattone per Innocenzo XLGianfeniÌla« 
Chi ben confiderà le confeguenze funefie dell' attentato 
e.norme di far credecc a i fcmplici, o a 1 maligni, che il 
Capo vifibiJe della Chiefa iìa caduto nelP erefia, non può 
non raccapricci arfi tutto da «capo a piedi. Or vadano quelli 
felloni , e regiftrino nei loro falli sì bell'imprefa, qual nuo- 
vo titolo gloriofo per efler chiamati J3^^mfrmy^//tf Chiefa^ , 

III. Quella però parve a Gefuiti una Vendetta afsai 
fcarfa per fatollare la loro rabbia contro un Succefsore di 
Pietro, che per debito del fuo paftora! miniflcroavea vie- 
tato a' Fedeli di abbracciare le loro pcrverfe dottrine. Pen- 
farono di dare al Papa, ed a Roma un monumento perpe- 
tuo del ler furore e .vendetu. Qfdi{04Q h gran cela di alie- 

. narc • 



DigitiZ'ed by 



« 

narc dal Papal' animo del Re CriftìanifìTitno , fcmlnar difcor- 
die fra il Sacerdozio ed il Regno , e portare la contufione 
nella Chiefa e nella Repubblica. ^Conofccvan beniffimo, che 
alla fine il più debole avrebbe pecduto la caufa, il più for- 
te riportata la gloria, e il più politico godutoli frutto del- 
.Ja difcordia • Avevan troppo di malizia nclT animo, troppo 
dì credito nella Corte per no^ temere di riufcirvi. Vi ri- 
ufcirono felicemente, e fu per loro molto confiderabile il 
guadagno, che ricavarono dalle rotture. E' una grand* arce 
unir la vendetta, e 1* acQuiilo* Allora fu, che. fi accefero 
tra Roma e la Francia ì oólorofi co&tfiafti fulfa 'Restìa » i 
quali pofero in difguflo il Monarca 9 in furore IMagillrati» 
in confusone il Clero, in cofternazione rEpifcopaco^ Ro* 
ina in €ofyìn, 11 Pontefice in pianto», e i. Gcfutti in tri- 
pudio. Non Crediate, Amico, che io voglia addofsare a* . 
Gefuiti una colpa, che non è loro. Dio me ne guardi» I 
fatti pubblici di quel tempo divulgati colle ftampe in tutta 
r Europa, e regi (Irati per iilruzton de' poilerì , fon docu- 
menti troppo chiari e brillanti 47er non lafciare alcunVom* 
bra fulla verità de' racconti. La Chiefa di Pamicrs, vedova 
del fuo Paftorc allora defunto, fu nella Francia la più af- 

. ■ flitta di tutte da i RegalilH. Agitati cofloro da ftravagantc 
furore contro gli EcclelìaP.ici devoti alla Sede Apoftolica , . ' 
nel tempo Ikfso che il CriftianiflTimo Luigi XIV. fjgnilìca 
con fuc lettere al Papa di voler comporre sì fcabrolè ver- 
tenze , e ciie a tal fine fpedifce a Roma il Cardinale d' E- 
trées, commettono i più atroci attentati, le abominazioni le- 

- più ftravaganti . 11 Vicario Capitolare Giovanni Cerles, i 
Canonici, e loro aderenri furono fcacciati dalla lor Chiefa 
fpogliati de* beni, ed altri mandati in efilio, altri racchiuQ" 
•nelle prigioni ; le Vergini a Dio dedicate furono efpulfe dù , 
facri Chioftri,e quelli cangiaCti in ridotti di fcfìini, di giuo- 
chi, d' impurità; violati i templi e depredati gì* altari, Sa- ' 
crtlegf cosi efecrandi erano palefia tutta la Francia: ma fi 
occultavano agli -occhi del-^ pio Monarca, affinchè non accora 
rcfsc col regio braccio a porger riparo. Informato il S. Pa- 
dre di sì luttuofa defolazione» alzò al cielo lè grldayccoii* 
tro i nemici del Santuario e loro fautori fulminò la fcom- 
jnunica, la quale fu affifsa ne' luoghi pubblici di Pamiers* 
11 diftinto ragguaglio di quanto ho brcvemenre accenatò,fi 
può vedere nelle Lettèrc àdiaroCe di Mon^CcrUsVic. Capitolare 
90 Jnam»x9XI/mdU3idiÌ7.QtnnBts* MarzoV i4*Giug. le&r/ 

dei 
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ieì 7. Nov. 16S1. , nel RiJlreUe delle erftKCorftlieir afare 
della AfgMa difpenfatoa Cardinali per ordine diSttiStatità» 
e in altri documenti inneflì a quelli nelUfta«>»p««lel i<li. 
e i«Sj. Ma chi furono gli autori Befimdt <U sì defèfiabili eaor- 
miti ? Leggete i documenti or ora citati , e tro»erete , che 
tutti a una voce fenxa amfitologie , fensa metafore ne in» 
coipano i Gefaiti. Fino in Roma, dove Tempre hanno tro- 
vato, chi affoga i loro .delitti, benché gigantefchi e impu- 
denti, bifognò parlar chiaro. / VP. Geruiti di.Pamiers , di- 
ce il mentoratp RiBret^ difpenfato al Sacro Collegio, 1 
téiri Gtfkiti di Pétmitr* priiuiféUt f^t *d e[ttut*n di rì f 

aùadi non è maraTtglia, fe con tanta infolenia inful- 
ttvaàoìa S. Sede . Erar.o flati , come abbiamo detto , fco- 
■mnictti dal Papa i Regalitti , che avevano avuto parte ne 
riferiti misfatti. IGefniti colla loro franchezza potevano dif- 
fimulare di effer comprefi nelle cenfure ; ma non poteva» 
Affimolare .d' effer tenuti a fuggire di quel!, il conforzio, 
««.potevan diffimulare di effere ftat. fofpef. effi inedel. mi 
eoa Editto fpeciale dall' afcol.are le coufeffioni de fedeli , 
e rivocata loro ogni facoleà . E pur non folamentc accoglie- 
vano, ma invitavano ancora i Sacerdot. fccnmumcat. a ce- 
lebrare con pompa nella loco Chief^l d.vm Sacr^«o W 
di più folenni, ammin.ftravanoa. laici il Sagramento delU 
Penitenza, e gli ammettevano alla menfaEncanftlca, e per- 
chè i Fedeli perfiftenti nella Gattaie» Comumoae abom- 
ino di entrare nella Cbiefa de'Gefmti, e *»er parte 
libelli di Gesù Ctifto, i buoni PP. nel giorno per loro fc- 
llivo di S. Francefco Saverio kIi forzarono. coItoj^ioleMe 
della foldatefca a entrare^ nel &ntu«rio , e mefcoiarf! con 
lelli . Ecco i foliti tratti di Gefuitjca obbedienza a . Ro- 
Hi Pontefici ! K Lttt. di M»^. C"'" -Z''"/- f • " 
G/«£»» Non potè are a meno. 1 S- P»a« "on [a " 
Aielianie altiffime col Generale, il quale per altro lei 
.ISv. feg^SSJwe co- fuoiffefuiti. « R^erendiffimo 
fecondo il Sftema delU ComptMi. fece .1' 'S^^»»" • 
ama. Non * perà che non rìfpondeire al Papa con una 
•gSe di «mile W.tà , e di vel?r|ofa modeft.a , fcufando 
Slcrita Wto \ fuoi Soc), e rifondendo cogh occhi baffi 
^tTLLcolMnel Papa. Fece nondimeno k grazia di pro- 
SSÌ!X /mV<« ^'''i!'»/ Franca, e 

J^m»» d^ «f.r* dtlU Qmfvu. (non fo come .1 - 
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fià^ a queilé parole non Io icacclaffe di fabito Aif fao co^ 
fpecto) di fitrli obbedire . ScrifTe al P. Efpagnac Rettore òx 
Pamicrs , ma che, e come, Diofololo fa* Sapete cofa ri- 
fpo(e il degaiflìaio Superiore di P^mters alfiio P. Rév. ^ Si 

dichiarò aggravato da tante calunnie ^ negò, tutto e fì ap« 
pcUò iiho air impoflìbilitàjche tali attentati fi commcttcf- 
fcro da' Gefuiti, quippe qui ( ceco ne la prova) in Societatc 
tìofira voto [pedali obcdientiàs.oblìtiili fumus ipfius Sancita» 
ti ad bumillime , cekrrimeque obfequendum . V» Leti, del P, 
Efpagnac Rett, di Famisrs al F, Generale zs*^ Novemh, Do- 
po tanti cccefìTi non è cjuefto un infukare ancora la S. Sede ^ 
Non fa egli fteflTo , quefto innocente, che In una pubblica, 
ftrada , avendo in qualche dilUnza veduto un RegaJiflafco- 
manicato , fi affrettò ad incontrarlo , e con aria di buffone 
ubriaco prefolo per la mano_gridà ad alta Y-oct: Viva la Re» 
golia. Vedi r Editto di Monjtg. Cerler 51. Genn^ i68i^ Noa 
fu egli defTo > a cui il Vicario Capitolane ùinfy dal fao e« 
iiUo ima paterna viviffima lettera per ridarlo a. rav?edhnen« 
to» e farlo dichiarar fazia dlfacrikg) , di ilrapazzt al Cle- 
ro» di contumelie al Vicario di Crifto.. Crediateonii , Ami* 
^ co f cbe qnefta zelante e patetica lettera non pud- fcorrerft 
con occhio ancora veloce fenza fentìrfi cosnnoi&ere da pietà 
infieme^e da' sdegno & Ivi non folaménte reftaao i buoni 
PP* cbnTiati d* efiere tutti' unith nella, ribellione aHa S. Se* 
de, non felamente fi fcuoprono i primi A^itori di tanti di* 
fordini> non folaoiento fi rinfacciano ingrandì eccefli al P« 
Rettore lEfpagnac ma Tl riltva ancora^l^ indeg^no motivo» 
per cui cofpirarono i Gefuiti ad offendere il cuor di Roma 
con una piaga incurabile. Tutte le perfone- di fenfioy dice 
Monfig. Cerles al P.. Efpagnac, òamo riguardato gli infultiy 
che fono fiati fatti alla-S* Sfide y come effetti del Vitftro rifenti"^ 
mento y e come rappte faglie di rrò , che era fiato fatto a Romji 
contro i vofiri Autori, e la>vofira Mordile. Eccovi ade^b un. 
altro fquarcio di lettera della fle(ro>Vicaria Capitolare a In- 
nocenzo XL dalla quale intenderete, chi pofe in mente ?l 
Pio Monarca di Francia d' affacciare tutte in un colpo le 
pertinenze. della Regalia. Hujus. (cioè della. Regalia ) ptar 
cipui fautorej , Pater Beatijjifne , ( horren^ y lugenfque dico ) RR^ 
9Fm S«ietmis Jefu cenfentur^Cr fune m. Npit^ n^sUor Petto 
quàe^fcio ccféon ft mnHetiUj vefbi fiti mnetonf éiìfipta^do in** 
uremiffe.Hiémmpfiuais tdloquiis , pubUeis Profejforum pràs-^ 
iM§mkus.yliktii £»«far i> fucem fditir^ Rej^namimm in 



Digitized by Google 



/ 

hui EcckfiaPicìs auSorìtatem evchunt <5f extoììunt » Hi fumm 
mos penti fices , quorum confiantia in vindicanda EcckpiS liber^ 
tate omnium feculorum verìer^itionem promeruit , tanquam aut 
plus 4!quo credulos ^ aut nimium inconfiliis pracipìt^s ^ velge^ 
fcnd^e rei parum idoneos fpernum y fccmtnatis y diéferiifque (i) 
profcindunt » Non habent alios Regali fi te confiliarios ^ patronos ^ 
umicos , par ha fi( iUtJ in aulam aditus , horum ccnfilio fua^ 
fuque multi , quos antea Relitto impediebat , fraSis tandem 
(onfcitttitiac rep^^ulis in beneficia re^aiiae , ut mentiuitWy ebn^ 
9iÌ4t iinp9tu fa^f ifruifwtt; »i mm immerito quifpimn dixe^ 
fh , Re^éilia PMMim ejft P. FERRIER, étntea C9»fejfdnum 
Heiis , Ntnriifum <f Béincamm P« de fa CHAISE w^h C^m* 
JeJifarhm , ff^c^nem P. MAJMBOVRG , Definfcns ^ Aiip^ 

Jmidm ìuìimm nulhtenus vidtfi deòH • Piigii$i&es R&gét^ 
i4t fimStH SDCJBTAS pàrciph . Nam tùm bujufmuli bene^ 
ftià^k Mufirff 0C.w4umate Coifejfafii <èttferantur a Pfin* 
. iipf , nulla re magìs p^tenHa Societatis pr&veéitut . UH 
fitmiUas devincity òof immmerabihm cHeHium mukhudinm illi 
€cncilÌ4t (5ff. Avvertite, Amrco, eh' io qui non entro, nà 
debbo entrare ne' meriti dclU caufa fpetcante alla Regalia* 
Di quefìc ne parfan fra loro i Sommi Pontefici , ed t So- 
vrani. Sono entrato a difcorrere fu tal lo^getto in qualità 
di femplice Storico ; Affinchè la Prelatura Romana non H la- , 
fci gabbare da^ Gcfuiti , allorché vantano , anche fino alla 
l\aufca , il loro grande attaccamento , e cieca ubbidienza al- 
la S, Sede. Anche a tutti t Prìncipi fanno quefte fparate, 
t\è fenzadi quefto potrebbero raggirare le Corti; ma è pur 
troppo icertiflimo, che i Gefuitì fono Tempre del partito del . 
Joro interefle . Comunque fufi però , non fi può mettere in 
dubbio , che nelle turbolente già riferite furono xrommein 
thoh'ifiimi e<;ce0ì » i qutlì affliATera U $« Padre» e forano dt* 
fapproYtd db! Ré*, cfaè la Stàt Apoftòltct M\iì ftaerìH0ìini 
iiiluki » che U Coktt di Rdmt fbc« allora gran perdita ; • 

' ^ ■ ■ * • • • '^ht . 

U) t9 impfftthekxf p^mmld^ h nuffi^ -éuàfmt t^mH 
'ìM Padre furano il pmk -ifiiHèdiém dM* GeCuiti . N$ ^ìm 
neh piccoh faggini li F* Bavges Rettuff del C^legi^ di 
iemban, parlando ceiU pHmèt £^it^ di^uèìla-Ckiefa m<^fì 
iì fuo bfl?9 fpirito c^n ifuefò molto i Pmmè 9àf9('h fifaiifem 
nello fieffo lingftaggiùy in cui fu detté^ pet mn dmtf .mt^^SMè 
di fcaadah a' [empiici ) Pauirre Pape ! §l tu «Hi pCfM^fmft^ 

OM^^doaaccà à\ un Fauiariotie par le ac$« 
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che fìiulmente^r origine di tutti l mali fu U Compagnia 4i ' 
Gefù* Tali fono i colpi maefln>.che fanno dare a Koma i 
buoni Padri Gefuitì (i]i« Con tutto ciò Koqla gli venerd» 
&oxni gli lifda > iloau gli lecca* . 

$.* X I I I. 

AUffandfo Vili. , ^ 

112. 11 Peccato Filofofico inventato non sò fe da Ge«- 
fuìtijO dà\ Diavolo» è una di quelle peftiienfiali dottrine » 
come è nuto a, Teologi , che mokiplicano i peccati col pre^ 
Ideilo» e coir idea d' annullarli. Eracìo già 105. anni, che, 
i^Btncmtm delta Chiefa telTevano quefta catena infernale ; 
ma dal x^^o. al ié90..fu talmente fortificata» che fembrò 
indiflioittbìle • S9 ne pud legger la Storia nel libro intitolar 
to ^bihfophifi^i ^ feu ixcerM e* lib^ ^c. Sk. Jef. ttc. Nei 
1690. accoriìe per romperla il «fucccifore di Pietro con quelli 
la forza celefle» che aveva ereditata dal Prinipipe degli Apo« 
(Ioli * Ecco la propofizione con. iblenne Decreto da lui con* 
dannata come fcantUd^f^^ funeraria y errpnea ^ ^enfva d$l* 
pi9 prece bie Ella era ftata difefa da' Gefuiti in Dyjoi| 
con quedi precifi tannini : // peccato Fihfofic^p in chi noH 
tcnvfce DÌ9y oc he non vi penfa attualmtnif aihr eòe pecca t 
no» è un* offe fa di Dio y nè un peccato mortale y che rompe /* 
mnicizia con Dioy e chejta degno della pena eterna: Scelerati ! 
fe chi è, quando pecca, che pcnfi a Dio? Molti peccanq 
appunto, perchè non vi penfano. E 11 non conofccrc Dio » 
0 il non penfarvi ncll' atto medefimo del peccato, non do- 
vrebbe chiamarfi una fortuna de' peccatori, un benetizio 
concclTo loro da Dio? Ma io deduco un' orribile confeguen- 
;La,U quale prima di rae hanno veduta, adottata, c infe-. , 
gnata i Teologi Gefuiti .J^. Nodus Pr^defi. dijfoLpart. f,$. 
a. pai. L' ignoranza di Dio , T alienazione del pen« 
^eco da PiOt e diveifuu una fraocfaiì|;ift per 1* impunità del 
{leccato^ concefsa ali* .empio dalla divina miferlcordia* Così 
jpfcgnano TGeOiiti*. Ho capito a baflanaa: eglino in mea- 

V a - . . . ' . , xo . 

(i) B crfd aftf mai pakp f tutti » chi il tfttttaf tolta 
Stde di ttasfetifi la Dataria di Spagttm da JUma alla Cvrft 
di Madrid fu idea progettata dal P, Ravago Confijfcrr diiJU 
f tutta tali di Juii orditura. La fua ambizione pcrè mM.gfdè 
wUté fimf dtlP autorità p a tui éìf$v0 afpirmfm 
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zo a tante loro fcel^ratezze non penfino a Dio» t perciè 
cf edotto di non commettere » che i peccai Filofofici fenu- 
timore di daitnarfi • Ecco la ragione per cui nei gran libro 
dell* impollure» cioè Ima^o primi Siculi ci voglion daretd 
intendere > che niuno de' Gefuiti per li primi tre fecolt po* 
t€7Z perdere ti Paradìfo^Ma perchè per tre fecoli? Forfè 
perchè dopo quelli» o farà abolito il peccato Filofoficoy ofitv 
rà abolita la Compagnia* 

II)* Ma almeno dopo gli Oracoli della Sede Apofto- 
)ìea hanno abbandonata» e deteftata una dottrina si flrana 
da muovere ftomaco anche ad un Turco? Nò. E* troppo 
comoda per chi ha ftabilito di regolarfi col fiftema dell* em- 
pietà. Non «rano fcorfì ancora cinque mefi dopo il Decre- 
to, che il P. Beon foftcnne in Marfilia il Peccato Filofoiì- 
Co, da lui difcfo ncir anno precedente nella ftelTa Città , co- 
me apparifce dalla fua fraudolenta ritrattazione . Dopo il 
Decreto tolfc foltanto i vocaboli dì Peccato Filofofico , eTeo^ 
hgìco ^ e foftituì quelli di malìzia materiale y e formale \ ma 
confervò la ftcìra dottrina. None «jucfto unprenderfi giuo- 
co della Sede Apoftolica ? 

Nel e 1995. fu difefo in Lovanio in due pubbli- 

che difpute de^ Gefuiti il Filofofifmo: nel 1^91 .parimen* 
it in Donay: nél 1^99. in Bifanzone: in Poitiers nel 1717» 
in Pamiers nel 1729. e in Sens nel iT^a. Ia Lettera Pa- 
florale di Monfig* Colbert Arcirefcovo di Roaen del 1^97* 
^nellft di Monfig* Verthamon Vefcovo di Pamiers del 1 7a7» 
è quelU di Monfig« Caylus Vefcovo d'Auxerre dei 1715* 
Iòne tante teftìmonianze deir oftinazione de* Gefuiti nelfo- 
Itenere il dogitta già condannato. La. rimofiriguza al detto 
Prelato (lampara da' Gefuiti nel i72<r« ci convince,- che. i 
buoni PP. io vogliono foilenere con tutte le altre loro per* 
verfità di opinioni fino alla fine de' fecoli. Le Opere Mo- 
rali de' MM. RR. PP. Taverna, Gobat,Cafaedi, Marini, 
che pubblicate dalla Compagnia dopo il Decreto contengo- 
no i principi , di cui ne germoglia il Peccato Filofofico, 
benché il vocabolo odiofo 11 taccia, non fanno ancora cono- 

fcere ^ual iia T obbedienza de* Gefuiciai Romani Pontefici^. 
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* I 
• • _ 

^ Inmetnf XII» 

iT4k Ia condaBAa delle famofe cinque Propofiziooi di 
Giati(cnk>,come fu un nuovo fcudo alla Dottrina della Chic* 
fa Cattolica» così fu una nuova bafe alla malizia de^Gefuici* 
DairelTerfi abufato Gianfenio della dottrina di S*AgoftiiìOt 

.pteferp i Gefuìci occafione d^nfamare liberamente, e an- 
noverare fra i Gianfcnifti tutti (juelli, i quali àctaràci al 
S. Dottore e Maeftro venerabile della Chiefa non favoijya* 
no il loro partito > non difendevano le novità della Compa- 
jgnia. Non fi perdonava a veruno per fanto, per dotto, per 
eminente che fofìfe in dignità. 11 Gianfenifmoy fcrilTe ad A- 
lenfandro Vili, nel 1690. T Univerfità di Lovanio , è dive^ 
nuto in oggi un delitto di tutti quelli y chs non hanno delittù* 
Convenne por freno alla petulanza della calunnia, e Innoc. 
XII. con fuo Decreto de' 6. Gen. 1694. fotto precetto di 
Obbedienza vietò di chiamare alcuno col nome odiofo di 
Gianfcnifta, fe non foflTe flato convinto, e dichiarato per ta- 
le dal Giudice competente. Un fimii Decreto avca già pub- 
blicato Innocenzo XI. il dì a. di Marzo 1^79. Ma il voca- 
bolo Medfemd alla S* Stdt non Tuona bene, alle orecchie 
di quei, che- fi vantano fopra tuttr di profeflTarla • I Gefuiti 
di Fiandra fecero prefentare nel 1696* al Re Cattolico. ù 
calunniofo Memoriale in Aladrid a nogie della Compagnia , 

Jn cui accufavano di -Gianfenifmo , e Secolari, e Ecdefiafti- 
ci» è interi Ordini Regolari per, rovinarli .1 Premoftrat^nfi t 
I Domenicani, gli Agolliniani, i Carmelitani Scalzi , i Cap- 
puccini, e fopra tutti i Padri dell' Oratorio, e il Clero fe« 
colare fi davano per infetti. Enrico di S. Ignazio riporta le 
paròle preci Ce del Memoriale Aftfi Jefuiticét art.tm pag* 172. 
libro da lui indirizzato al Sommo Pontefice Clemente XL 
li fopradetto Memoriale de*Gefuiti fu riguardato come un 
portento rarifìTimo d'impoftura, e per tal titolo condannato 

, dalPInquifizione di Roma, e da quella di Spagna. I PP. 
Maurini di Francia, pubblicato appena il Tomo X. dello 
Opere dì S. Agortino, colle lor gloriofe fatiche illuftrato» 
fi videro attaccati da mille infami libelli quai difenfori del 
Gianfenifmo. Rifpofero a tuono quei valorofi Benedettini, 
€ rinquifisAone di Reqia.fece loro giuiiizia; frofcri vendo 



coA Tuo decreto i libetli. Quali perfecozioni fieriiCme noa 
moifero ì Gcfuitt air eroe. Agòftìniano Arrigo Noris ? La 
fua profonda faenza, il fuo gran credito per Tfiucopa ac- 
ccndcva la loro invìdia: le i| Aio zelo ^er la lincerà Doctrint 
di S. Agoftino rodeva loro le vifcerc. Alla Compagnia t c» 
fpedieote di icredltarlò» e di perderlo . Lo accufsinaa Ro» 
fila per infetto delPerror Gianfeniftico, e ne riempiono tutv., 
te le bocche, ne fanno rifuonare lutte le piazze^ Viene « 
Roma, fecondo i defider) de'Gefuiti alla conda.ntta, e alla 
-fena; fecondo la fua efpettazione alla ?iccoria » e af trion-» 
fo. Si fanno delle fue Opere replicati rigorolìflfìnai efami • 
(I) Innocenzo XII. lo giudica , e lo condanna. Lo giudica, 
pienamente Orcodoflfo, lo condanna a faticar pjqj^ la Chiefn 
creandolo Cardinale . 

H5. E* difficile , Amico cari (Timo, il contenerfì , quan* 
do fi richiamano alla memoria enormità così grandi. Crede- 
te voi nondimeno, che di lì in poi imparailero ad ubbidire? 
Abbiate la pazienza d' udire un nuovo attentato di arrogan* 
fta contro ì divieti di Roma. 11 P. de Colonia Gefuita nel 
1714. fale folla cattedra Pontificia, e facendo tacere i Pa^ 
pi, egli foto in vigore den^aiitorità infallibile della Compa- 
gnia di Xscfè deiìnifce*, e dichiara quanti» e (2^ali fieno i 
Gtai|feniili» o fofpecti dì Gianfenifmo^ 'C altri. ecrori. Si, 
Amico ,.piibbiicò allor* per la priflia .volta co* torchi di Lionq 
la fua Biblioteca GidKiftm/iiFai ove fi legge annoverato^ e maln 
tcattatoil Cardinal Noris» il Card. Bona, Moinfig. Gene^ 
VefcoVo di Vaifon, e molti altri foggetti, la memoria dc> 
quali preilb la Chìefa èia benedizione. Che dite?- Non è 
qiìefto} un obbedire con fcrupolo alla Sede ApoÀolicarMji 
come volete che fappia . obbedire alla Chiefa». <^bl non ha 
Mcora imparato ad obbedire al Decalogo ^ ; . . ' 

\ \ ' j. .XV. \ : 

* ' a ■ • . * 

• CUmeate XL 

m 

ti€. Quefto cccelfo Pontefice fu sfortunato co' Ge- * 
fuitì , cjuando la verità 1* obbligò a parlare sì con un 
linguaggio , cbc^ .gli feriva » ...si con, un linguaggio .» 

che 

(i) Tutto il filò delie accufe^ efami y c venuta a Roma 
M' J^iiy fi legge nelPEpdflola di Benedetto Z/F. tiU' InitU- 
firn di Spagnu Jotf ii di di Luglio 1748. _ 



che gli allettava. Gì? ferì con tante Bolle c Decreti, pef 
rapporto air Idolatria de' Riti Cineli;c mori fenza ilconcen» 
to e r onore di vedergli obbedire. Già ne ho tracuco at 

fi. I. e a. dì queft' articolo. Parlò poi Clemente con un 
inguaggio affai grato alla Compagnia, quando promulgò U 
celebre Coftituxione UNIGENIT^S \ «la efli ii qwtft puc 
fi abufarono, e roifero dì mestò là rìputattoM di si gran 
Papa • Egli aveà fitta la lolla per calmare la Chtefa , per hi 
di^inguere ali* ovile di Gesù Crifto i (ani pafcOli <)àgli " 
t qua! Maeftro di verità iofegnar e a' Fedeli » che le novità 
Queroelliane e nel Dogma, e nella Morale portavano fuor di 
|lrada« Ma i Gefuiti fi fervirono della Bolla per far credere a} 
«ondo > che gli oracoli della Sede Àpoftolica avevano au* 
torizm le' malvagie dottrine della Connipagnìa : e in quello 
Sacro calice d' oro, ia cui Clemente avea pollo la divina 
bevanda, gettarono con malizia il veleno de' loro liquori 
per attoHìcare tutta la Chiefa.I difenfori della Grazia effi- 
cace e della Criftiana Morale venivan confufi da* Gefuiti 
cogli Appesanti alla Bolla, gli Appellanti coi veri difenfori 
deir errore, e pof^i gli uni e gli altri in fafcio giudicati 
paiefamentc e deteOati quali Gianfenift!, ed Eretici. In 
fomma colla Bolla UNIGENJTUS diedero nuovo vigore al 
bel giochetto della loro malignità, del quale vi ho parlato 
nel precedente, li Vefcovo di Metz n.e fece acerbe do- 
lianze perii didurbi cagionati nella fua Diocefi . 11 Card*, 
e Noaglies fe ne querelò altamente collo (ledo Clemente 
kl., e » Ibuòle Cattoliche fi cifentirono per tale ìneiuria^c 
11 proeSdò Pontefice nelh-BoHa del ijiS.néi tem* 

pa ftedò che parla da Padre , è da Giudice contro M AfK 

giUaftd,^ dichiara efj^flOimience ; che i fudi •oracdi ao^' 
rivano in conta alcuno le. dottrine delle Cattciiche StiKK 
le, nè carica gli Oppoecntt coi titòfo in&me d* BretidV 
Un tal contegnp, e giuftiziadi Clemente non è mai pìtkf 
ìWttU alia Compagnia, la ^oale vuol pefcare nel torbidos n 
mvinare altrui jcdiìlaj per fabbricarvi fopra la fua torrm 
di confufióne. C&e ne è fucceduto da ciò? dice il dotci(lim%, 
Eufebio Bramile* Che e$ hanno offufcata la riputazione» éU 
fama del gUriofo Pontefice .Clemente XI* y preffo dei Lutermni^ 
dei Calvtnifiiy ed altri nemici della Cattolica Religione eco/§m 
fermati 7rr.tgg{o>meHtc :gfi Qf^mati MilU kté i^tMM. ufifiiu^ 
24 a detta Bolla, 

" 4i| lo dico di piÀ«,La nuiizlnitcl Gefuiti pad tp^à. 
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re odiofo Clemente colla fua Bolla anche ai Cattolici no» 
Opponenti, i quali hanno Tempre profcfsato e profcfseranno : 
un fommo rlfpetto ed obbedienza sì ali* uno , che all' al- 
tra • E come nò ? Col pretefto della Bolla Unigenitus i Ge- 
fuici fì prendono tuttavia V autorità , non odanci i divieti 
di S. Chìefa» di far man bafsa fopra cht loro piace , e diin« 
lamare impunemence colla taccia d' eretici Varj Cattolici di 
intera fede, i quali fono tanto lontani dall* erróre, quanto 
i Gefuiti da} Paradifo. Rifkamparono a* tempi nòftrt la lor 
Biblioteca Glanfeniilica,iiidi il Dizionario Gianfemftico;tie^: 
aitali fi videro aggregati agli Eretici di nuovo i Cardinali 
rloris,e Bona, i Vefcovi Genec, Raflignac»i Teologi Ser* 
ty» Berti» Belleli con altri molti dichiarati innocenti »an» 
che con formale giudizio d'ella Sede Apoftolica. Fecero in 
oltre inferire neir Indice de* libri proibiti dall* Inquifìzio- 
ne di Spagna, le Opere dell* Etninentiflìmo Norls. Efino.t 
qual fegno non è giunta V audacia del celebre P. Zacca- 
ria, per di cui vanto può dirli, che da molto tempo in qua 
la Compagnia, benché feconda, non ha prodotto un moftro 
fimile di sfrontatezza ? Quella penna d'inferno nella fua 
r/tf, o fia Impoflura Letteraria ha ftefo il Decreto di Gian- 
fenifmo a quafi tutti i Domenicani di Francia , a Miglia- 
vacca, a i Rottigni,e per tacerne molti altri ha pronun- 
ziato dal tripode che il P. Berti infegna le fteffe dottrine , cbC' 
furono prima infegnate da Lutero e Calvino , e poi da Gianfenio • 
T. 4. p. 290, E pure Benedetto XIV. colla S. Congrega- 
zione, ifella quale trattoifi la caufa, Tavea già trovato, già 
dichiarato òrtodofso« E fino a quando la £ima e 1* infamia 
de' figli di S^Chiefa dipenderà dalla malignità e dalla paf* 
lione de* Gefuiti^ E quello è obbedire alla Sede Apofto* 
fica? E quefto foftenere la riputazione della Bolla I/jif^rm« 
^/ikr^^Altri 'ecceiil piìi enormi ha eommefso fu tal propofito 
kCempagnia» ma non è qui luogo di rammentarli • Or ora 
gl ' intenderete • Compatite intanto la mala forte di Clem» 
ente XI. , tradito da*Ge(uiti, equando parla concio di loroyr 
^qnando parla alorogenlo^ . 

$. XVL ^. 

I tt* La Brevità del Pontificato di Papa Conti non die* 

de 
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de campo a* Gefuìtì dì far conofccre i! lor talento di difob- 
bedirc a' fuoi ordini. Già vi ho detto al ///. che inco- 
rninciarono a difobbedirio , quando furono in ilacodi non te« 
merlo . 

119. Coinmofso quefto S. Papa dall' abiifo, che i Ge-. 
fuiti facevano della Bolla Unigenitus per atterrare ta dotttiiKK. • 
de' SS. Agoilino e Toromafo.> pubblicò un Decreto alla 
fcuola Agoiimiaoa è Tomiftica» in cai fi leggono le fegueor 
ti parole: Cum tonisi reSis cwdf fatU confiep^ ipJtqueCA^ 
UuMNIATOAÈSt nifi doium loqui HnUfUyfatis^ .perfpiciant^ ' 
SSm Augufiini f ^ Tèm»ét ineùncuffétifatiSiSima^uedPsm^tanul^ . 
ih prorfus antedida Confiituthnis ( Unigenitus ) cenfutis effe- 
perfiriàa ; ne quii in ppfierum co nomine calumnias ftruere , tìJ 
4iffenfior.es f et ere audeaty fub canonicis pccni* difitiSc inbibe» 
mus. Quedo Decreto fu dal medefima confermato nella fu» 
celebre Bolla Prctiofus • Come abbiano i Gefuiti obbedito e 
ai Decreto e alla Bolla lo dimoftrano t fatti al ;7. 115.^118.. 
da me in quantità riportati; lo dimoftra T audacia del P. 
Ghezzi , che tacciò di Gianfenifliche le dottrine della fcuo- 
la Agoftiniana , obbligato perciò dallìv GongTcgazione di- 
' Roma a ritrattarfi folennemente colle pubbliche ftampc ; 
lo dimoftra la Tefi de'^ Gefuiti nel 1 755. condannata in To- 
lofa dair Accademia, e da Benedetto XIV., lo dimoftrano - 
finalmente le nuove Coftituzioni Verbo Deiy e Apoflolìc<c pro" 
videntia, le quali fu obbligato Clemente XII. a promulgar 
re per metter freno una volta alle lingue calunniatrici , a i 
perturbatori della pubblica pace ^ pertinaci difprezzatork 
della Sede Apofli^ica^ , 

tao. Ma eceo?» oa nuovo argomeoMhA merito àel« 
la Compagnia con Benedetto XIII*. e colla Chiefa.vPian^ 
geva il Santo- Pontefice a. cahle lagrime fulla contuma* . 
eia peccaminof» dégli Appellanti alla Bolla l/»igemtus m, 
intendeva benìilimo , che i lor fentimenti erano pienamentei 
cattolici» ed uniformi alle docfirino de' SS. Ago ft ino e Tom* 
xnafo; e che il puntiglio, l'impegno, la foverchieria de' Gc-K 
. fuiti gli iace* refrattari, e difobbedient» ali' Apoftolica Coftt* 
^ tuzione. Intraprende di guadagnarli alla. Chiera>.e la riu* ^ 
&ita non età difficile*. Il Card*. di Noaglies a nome fuo,4e - 
i Vefcovi fuor aderenti , e di tutti gli Appellanti y prefen? 
ta al Pontefice dodici Articoli , ne' quali fi contengono i lor 
fentimenti circa le controverfe materie . Benedetto gli foc- 
toj^one a. rigoroiiiliiao aiìuncdL giudici cqmfcuati^. e gli oa. 
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* fmiina c!a fe fteffo. Tutti gli Articòli feiiza eccettuarne pur 
uno fono riconofciutf ortodollì . Gli Appellanti non tengono 
altra Dottrina, che la dottrina Cattolica, la dottrina de' SS. 
Dottori Agortino, c Tommafo. Il Papa gli approva, ne 
flende il Decreto, ed è fui punto di pubblicarlo. Ecco re- 
^flituita alla Chiefa la calma, ceco i figli pria contumaci, 
che tornano al feno della lor Madre, e in Roma , e in Fran- 
eia fi grida con voci di giubbilo Pace^ Face. Ma i nemici 
delia pace, i buoni PP. della Compagnia, hanno intefo le 
prime fillabe dì. quefte voci , ed ecco che le interrompono 
coi d^fperatì fthiamazsi della ilifcordia* Muovono Cielo, « 
ferra pier fraftornare una i>ace i che non gradifcqiiQ* Taato 
fi adò^àno» tanto fi aggirano» tanto impofioranOs che in- 
troducono nel SacfO Collegio lo IbompisHo» la divifioae't e 
SKordre. 11 Papa è coftretto ad arretfarfi allo firepitq» e 
ad appigHìfffi a quel partito» che, è il men utile per la Chie« 
ikf il nien bramato, e il men giuf^o. Se non fonfero reca- 
ti fino a' giorni noftri gli Articoli prefenuti dagli Appel* 
Jdnti ; io direi férft forfè U Ur^ émrina, coperta fom ewiec- 
fia di wrhif €ù»i9Métu$ l^iftw , oftdc ii jt^prnate una pa* 
et menzognera fu leUy mon tnterejfe, non amor dt dtfcordiam 
iMa gli Articoli fono pure venuti fotto gli occhi noftri : e 
faranno Tempre tcftimonianza , come deli* Orcodoflia degli 
Appellanti, così del colpo mortale vibrato da*Gefuiti con- 
tro r autorità, e la riputazione di Benedetto XilL e con- 
tro la Chiefa Romanà . Leggete, Amico, leggete la Storia 
di tutto il fucceflfò in più Autori, i quali ne hanno tratta- 
to, e fpecialmente in un libro Francefe intitolato: R^la" 
itone di quanto è fe^uitù iu Ji.oata fui i' affare dei Cardi fiale di 
Hoaglies (èfc, • ^ ^ ■ ' 

121. Figuratevi però. Amico cariHiiiiOsy «he niente fin 

3UÌ vi abbia detto dei deaeriti de'Gefulti^ col Ponti^cato 
i Benedetto XIII. Dtmttttkttevi di tutto, e tutto Iqr 
l^erdooàte ; mentre un foto Ihtto » che mi s^k di;, iaccoo'* 
tare, h^a ^er far comprèiidere di quali eeceS fif op ea^^ 
^ i Bfnmftiti MÌ0 Cèitfie. Benedetto celebn BflPAn'no^, 
Santo il Gonctllo .Romano* Trattandofi della toìUUmgfii^ 
iui't ih dai 4udl* augUfio ConfefTo il (eguente Decreto»chfit 
è nel cap. a. Cwrandum e fi ab omnibus Epife^s , 4mmm\ 
,ttt*n Pafioribuj , ut Cenjiimìé a S. M* Cien>e»%t XL cditA^ 
ìfVée incipH Unigcnkiik, mk ow^nièus cniufeumqui^ undhifmi 



t<?5 

fervetìtr , Comparifce al pubblico tTi lì a qualche mefc V e- 
dizione Romana del Sacrofanco Concilio, e fi vede con ma- 
raviglia di tutti adulterato il Decreto, e trasformato in un 
altro. Ecccrcome leggevafi , c. come in quella edizione tut- 
tora li legge: Curandum efi^ ut Conflìtutio a S, M. Clemen* 
te XI. edita, quàt incipit Unigenìrus, quamque noftra yuti e* 
jusdem FIDEI REGULAM agnofcimus , ab omnibus ^r. E 
chi mai ha ardito eoa tanta franchezza commetcere tali 
fcelleraggìai> che non abbia ternato di ftendere ardì meato-, 
ib la mano facrilega a Tiolare H venerando depofito della 
Chiefa , e adulterare gir oracoli fulle -labbra de^ -Vicario d| 
Oifto, e di tanti Vefcovi in nome dello Spirito Santo ra«v 
dunati in Concilio ? Io tremo a dirlo, e pur dirlo convie* 
ne. Si forma dalla Compagnia di Cìesù il difegnd- (acrilegQ 
d' adulterare in quella forma il Decreto , per potere appog* 
giarvi fopra le proprie cabale» lé frodi» le foverchierie > 0 
rinrerenfe delle Tue falfe dottrine. Si guadagna ali* ipiqtii^ 
tà il Segretario Arcivefcofo Fini > e qualche Eminentifijmó 
Cardinale , la cui vita illibata Io rende lontano da ogni fo- 
fpetto di quella colpa, che è figlia della malizia, la cui 
povertà nelle fcienze Teologiche, e dipendenza fervile da* 
Gefuiti lo teneva nelP infelice difpofizionc di efTere inno- 
cente iftrumento a* facrilegj della òompagnia. Si fanno nel- 
la Cafa del Noviziato de* RR. Padri e conciliaboli d'ini- 
quità, e il P. Odoardo Vieri ne è l'anima, e il direttore» 
Il Cardinal Salerno Gcfuita cofpira a tradire il Papa , e la 
Chiefa per promuovere gì' intereffi quantunc^ue ingiuri, 
della Tua Compagnia • Dopo l'edizione del vlolaco Concilio, 
Itoma fu piena di mormorazioni » di Scritture » e in.- 
Vettive , e fino di lettere venate di Francia , dove eiji 

fià pervenuta la notitia. delP attentato» c degli Autori 
i quello* I Vefcovif i Teologi » ^ altri ìnter.fenuti 4 
Concilio ceftificarono lMmpo(lora« Vivono .ancora» è ge« 
mono» alcuni de* teftìmoi^ • Ognuno fa ,clie Benedetto XI V» 
il quale fu membro di quel Concilio , raccontava tutta la 
Storia fenxn riguardo e miftoro a chi ne lo interrogava; e 
la raccontava prima, che i Gefuiti ii ferviiTero del tefto da 
hIot corrotto per infulcar lui medefimo» come- 1 foo luogo 
-iKlìfCte* JLlMarchefe Ottieri aveva inferito una parte di quf» 
•^e notizieiiella fua Storia.! Cenfori dell' Opera V obbliga* 
=rono a toglier via queir articolo, volendo avere qualche ri- 
\Àtt«r4o pei U Coxop^in colpòv.óic » b i^ftU aveva r^ 
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guardo alcuno per la Chiefa ìnnoceiitc. L'inclito Eufcbìo* 
Braoille fi è conce ncato di dimoilrare coir evidenza la più . 
evidente» che il Decreto del Concìlio Romano era ftato 
corrotto» ed ha voluto far violenza a fe fte^To per mafiica- 

re fra i denti le altre notizie , che troppo fon vergognofe 
alla Compagnia. Eranirtc però darà a un Portoghefe buo- 
• na licenza di non aver tanti riguardi per chi non gli me- 
rita . Amico, difcorriamola ora tra noi- Se qualcun altro 
fuori de* Gefuiti aveffe commefTo un delitto sì inaudito, sì 
enorme , non farebb' egli ftato feveramente punito dalla 
Corte di Roma? II Cardinal Cofcìa reo d' ecceffi affai mi- 
nori di quefto, benché gravidi mi , fu gìuftamente procef- 
fato, e punito, e flette fui punto di perder la Porpora» 
Cofcia per verità aveva violato i Canoni, ma non adultera- 
. to i Concilj. I Gefuiti non fecero tampoco perdita della 
grazia di quefta Corte • Simili bagattelle nòo debbono impu* 
urfi « delitto» quando fon opere de* Bcnm^id Mia Cèiffa, 

5. XVII. 

Cfemmi XII. , 

X22. Clemente XII. ebbe a far u(b della fua autorità 
contfb de' Gefuiti. Vi abbi fognarono Decreti e Bolle, per 
rcpriiiieré in loro l'avidità di Mercante, l'audacia di Mo- 
linifta, e la fellonia d'idolatra Cinefe. Non afpettace da 
me i rifcontri della lor pertinacia in difobbedire a quefto 
Pontefice . Ricordatevi , che mi fi è prefentata altrove la 
■congiuntura di condurvi dopo quefti Decreti alle loro bot?- 
teghe, di aprirvi i loro libri, di moftràrvi i loro altari nell* 
Indie. Un Vifìtatorc Apoftolico, fpedìto là da Clemente^ 
vi di(Ic mosenào , Io muojo vittima dc'Gffuiti. V« Aum*8^. 

§. XVIII. 

— * • 

• - • 

laj* Da che è al mondo la Compagnia di Gesù, nluno 
a mio credere» de' Romani Pontefici ha conofciuto tanto 
A fondò il vero fpirito dì «quefl' Ordine» Otoanto Benedetto 
XIV* la ina profonda fcienza» la foa 'vàftiffima eradizione» 
i molti affini paffiitiin o^nì tempo per ie lbe fiianl» gli 
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YCVftno aperto a grat lume il Teatro ofcurifiTimo de* GcTui- 
ti. IJ fuo zelo e difintcrefìTe non aveva dato campo alla fur- 
beria di ftcndcr veli avanti le fue pupille . Gli teneva per 
una genìa d' uomini indocili , arroganti , e raggiratori. Chi ha 
goduto la confidenza di quel gran Papa , è ben informato de' di 
lui fcntimenti . Nel fuo lungo Pontificato non volle maiGe*, 
iliiti nel Sagro Collegio de' Cardiaall : é in congiuntura di 
ìì^mim Regie ii adoprò per eicludergli » Tolendo j^ù tofia 
(re Cardinali di ana fiefla Famiglia Albana > che un. folò 
de* GefttJti» Queili fervono la Compagnia» non la Chiefa; 
e in vece d' etfere Configlieri del Papa > fono Referendar) 
del Generale • Tale era r opinione 9 che aveva Benedetto 
XIV. di qucfti PP. Quindi non èimaraviglia , fe contfo di 
loro ha. pubblicato Brevi» Decreti, e Coftituzioni in nume- 
ro alTai maggiore, che verun altro de' fuoi Predeceflòri. Se ; 
non hanno avuto il buon efito di ridurre in dovere- gli in* • 
fieifibili Gefuiti , hanno dato almen campo alla buona gente 
de* noflri giorni di pcrfuaderfij che i Benemeriti della CbiC" 
fa fono in tutt' altra difpofizione , che in quella, non mai 
provata da loro, di obbedire alla S. Sede. Sbrighiamola in 
fretta, e più, che fi può, freniamolo sdegno, al quale fcn- 
te portarfìogni buon Cattolico nel vedere in un Ordine Re* 
ligiofo una pertinacia così diabolica • 

124. Nel 1740. Benedetto XIV. promulgò 1* Editto , 
col quale vietava di vender Medicinali, comprefa ancori» 
triaca. Fu così pronta T obbedienza de* Gefuiti , che nel 17 5^. 
fu coftretto il Pontefice a rinnovare T Editto. La contuma- 
jcia de* Gefuiti fu congiunta coir infolecza,di che già vi ho 
informato* V* num* té. Se il degniamo Monfìg. Conti Se» 

5 retarlo del buongoverno, le di cui Tenerabìli doti loren« 
ono si caro a Dio e agli uomini» nonaveife in queil' anno 
niedeGmo per un tratto di fua prudenza impedito un nuovo 
ricorfo degli Speziali dt Roma ; il Regnante Pontefice avréb^ 
ht &tto a' poveri ricorrenti quella giuftizia, che cercano.* 

125. Il fecondo anno del ^Pontificato di Benedetto fu 



loro indulgente Morale avevano poco men che dxftrutto il 
digiuno , Criftiano,qua(i quafi lafciandone il folonome. Il S« 
Padre fece argine al pieno torrente de' Teologi libertini , e 
prefcrifTe con Àpoftolica autorità le regole del digiano. Si 
rallegrarono i pii Criftiani defiderofi di non errare : ma non 

.cosi i Gefuiti;» avvocati di tutti gii inori « li ficeve del Pa« 



memorabile per tre Bolle contro 
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pt feriva le loro dottrine , perciò* Don dovea tollmrfi; A9 
prevalere agli oracoii tielU Compagnia. Da per tutto fi rì«' 
fregliano interpecri» cavillatori, impugnatori d* uao sifaoco- 
«ne^iTario Decreto. Non potè ii Santo Pontefice non gra»; 
vttttcfttc dolcrfi di qucfto fpirito di ribellione, e fu coftret- 
tò dopo tre mefi a promulgare un nuovo Decreto condanna» 
torio di tutte le frivole interpetrazioni , e indegne fottigliez». • 
2'c inventate da uom\m a Cbrifliana pcenitentia abhorrentibuf ^ ^ 
fecondo P elogio fatto loro nel fecondo Decreto. Ma chi fo^ 
no i refrattari , ciii fono i patrocinati della rilaffatezza , chi 
fono gT ingaggiatori per la milizia del Diavolo ? Sono i Ge- 
Hiiti . Per chiuder dunque loro la bocca, per farli venire ali* 
obbedienza non bafta , non che una Bolla, tutto il Bollarlo» 
Mi mortifica come figlio di S. Chìefa, ma con mi forpren-.' 
de il loro temerario attentato nella Polonia. Promulgata 
éal Papa la norma del digiuno, ed ingiuntone a' Fedeli il 
pecetto ; i Gefniti moneatt fuUa catcàra àtW AntUCrìfto. 
predkarano vatiò Toppoflo^S), Amico > né* pulpiti delie 

SBbUicbe Cbtefe; in •tto^di eièbitare ii mìniftero Apofto» 
co, aTTiliroao i-Decreri del S. Padre, infegj^arono a'Fe- 
Aeli Qflft doctrisa eoncraiia a quella della Sede Apoftolica«. 
e celia plenipotenza Gefultica gli iciolfero dal precetto^ 
Qiiefti medefimì infegnamenti féminarono nella Corte , in- 
culcarono nelP animo di quei pi i (fimi Sovrani, o giun(eroad 
ingannarli» Non è quella. Amico, non è un' jn\cenzione.| . 
non è una calunnia. Chiamò in teftimonio T eminenti (limo 
Serbeiionì allora Nunzio in Polonia. Egli ancor vive, e an-^ 
cor parla . A lui convenne rintuzzare la petulanza de* falfi 
'Dottori, a 1^1 trar fuori d'errore gì' ingannati Sovrani, a 
"lui interporre ^l' autorità di Nunzio Ecclciìallico , e implo» 
rare 1' efficacia del regio braccio per collringere i miniftri 
»deir Anticrifto a ritrattatfi fu quei pulpiti ftcfli, che dalo* 
irò erano flati cangiati in cattedre di menzogna. 

Quanto farebbe mai deplorabile la condizione dì Santa 
-Chiefa , fe non forgeffe per divino conlìgjio qualche zelan- 
tiflimo Elia, che con petto di bronzo andaiìe incontro fea- 
aa riguardo al gregge numerofiffimo de'Profeti di Baal !Chi vo* 
4eflre raccogliere mille galanti ìflorìette, le quali (i odono ipe(&^ 
tooraceontare , e alficararfi eo-ceftmiott} dell* verità delle aie*^ 
-de6me,potrebbedare Una giuftt idea ddli'iamor grande de* Ge»\ 
Coiti per V Ecdefiaftienpenicenaa* Amico, divertiamoci conoa 
^iaccontc^ fast^^m^ 4a«fla )ingua originate « ìè^raa cemp9 % 

che 
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cbauna Monacaci unMonaftercrdi Roma , mtérrojgò quefl^ 
« P« Celit Gefuita , famofo Direttore di Vergini , fe fofìfe lecito: 
in giorno di digiuno Ecclefiaiiico prendere colla cioccolata ua' 
cremino affai piccolo . Come vi perdete nelle minuzie , o Signo* , 
ra i rifpofe il bi^ Teologo • Voi non fapete prender la ciocco 
lata; e fantificare infieme il digiuno. O via, nel primo dì 
di vigilia farò qui a darvene coli* efempio un' efatta lezio-. • 
ne. Venne puntuale il Teologo nel dì prefiflb e la Religio- 
fa fece portare la ciocccolata col rinforzo difcreto d' un,' 
delicato croftino. Siete pure poco informata, o 3ignora, 
difse forridendo il Teologo, del valore dei precetti Eccle- 
fiaftici , e della amorofa benignità delle Chiefa . Fate di gra- 
zia , recare due bifcotti. Ciò che cfTendo ftato fatto : mi- 
rate , foggiunfc , qual fia V intenzion della Chiefa ; e ben 
inzzupati fe gli mangiò con divozione, e galanteria. Prati- 
'care» o Signora 9 quella lezione, ripigliò in fine» e non vi 
ponete in ridicolo con edottare gli fcrupoli de i Rigorifti. / 
Che ne dite» Amico, di quefti Direttori di nuova foggia? 
Io che io Quanto pedino» non mi Hnpìfco*. £ t;hei non vi 
fon forfè i Teologi Gefuiti i ^nelr infegoano cod P* Bau* ' 
Uiio, che r eccelso nel-mangiare e nel bere è in certo mo- 
* do una fpecie di digiuno» mentre produce il medefìmo ef- 
fetto» vale a ditela mortificazione del corpo? Voi ridete; 
« pure è veriflimo. E non vi fembran. cofìoro quei porci 
Evangelici fatoUi di ghianda , i quali Crifto abbandonè^' 
i demon} per loro albergo? Dio non voglia» che vada-: 
no aDch'eili a precipitar^ , nel mare» maoelmare difianik 
aie eterne ! Torniamo alle cofe più ferie • 

1*5. Giacché ho mentovato di fopra il Cardinal Ser- 
belloni , che fa decoro alia Porpora, dì cui è veftito; giac- 
ché tratto dcir imprefe de' Gefuiti a favor delia Chiefa fot- 
to il Pontificato di Benedetto XIV., afcoltate Amico, un* 
altra notizia anecdota, ma di un gufto afsai differente dal- 
le Notizie Anecdote pubblicate da Gefuiti. Stabilitofi II Ma- 
trimonio tra 1 Sereniffimi Delfino di Francia, e Principef- 
fo di SalTbnia , non pensò Monfignor Nunzio Archìnto , al-^ 
la necei&tà delia difpenfa Apoilolica per efsere i due Spofì 
Keali fra lor congiunti di fangue. Non fu^i perà alla cqh-^' 
$deraztoi|e di Monfignor Serbettonì # attorallanzio in Viea^ * 
9«* ne diede cofto l'avvilo ad Arciiinto» Arclùnto a| 

Sovrani» t Sovrani con rettitudine di ben difpofia cofcienwl 
fimetton. raffice % \ CooMmkÌj e Teologi deib Corte, i 

Teo* 
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Teologi 4clla Corte non oftanti le premure, le rimoflran- 
«e del Nuntio fi ofiinano a rigettare , come fuperflaa , la 
^fpenfa Apoftolidt;e finalmente il Padre Ignazio Guarini, 
qnafi per libertrfi dalle inftanze del Nunzio francamente 
rji^ondet che quando fofse ancor necefsaria, l'avrebbe da* 
ta il Grand' Elemofiniere di Francia .Fu quelli una di quel* 
le occafiont propizi e » nelle quali T Eminendifimo Archinto»* 
come egli foleva dire , avea «ruto campo di aprire gli oc* 
chi 9 e conofcere a fondo lo rptrico pervedb de*'&faici; 
Proteftara. di efser ftato nel fior degli anni af^ai divoto alla 
Compagnia: ma ringraziava Dio d* averlo poi trasferito a tal 
grado di cognizione da non lafciarfi mai più gabbare* Nel 
cliicdcrc al Padre la nccefsaria Difpenfa , foffiriva fotfc^ 
diTcapito il decoro delle Cafe Reali di Safsonia, e di Fraa* 
eia ? Si potea forfè temere dalla S* Apodolica una negativa» 
che in grado firaile di parentela non pofsono temere ne tam-" 
poco j privati? E perquanto cfser pofsono eforbitanti i privìlegj 
c le facoltà del Grande Elemofiniere, e di tutti infieme i Vefco. 
vi della Francia; fi ftcndono forfè queftc oltre i confini del 
Regno di S. M. Criftiànifiìma fino nella SaflTonia ? E perchè 

• dunque tanta oftinazione ne* Gefuici? Non per altro, fe 
con perchè fi trovavano di aver pronunziato non efler ne- 
n^fìaria la Difpenfa Apoftolica . I giudizj de' Gefuiti debbo- 
no vcnerarfi come infallibili • Può errare la Chiefa , ma la 
Compagnia non già. La Principelfa era già fulle mofie per 
▼olare allo Spofo fenza Difpenfa > afiìctirata dalla Teologia ' 
Gefuitica. Benedetto XIV. avviCito daNunzj Serbellòni ed 
Archittto tremò in vlfta delle confeguenze ftinefte alla Chié- 
lk> ài Regni, agli Spofi Reali, che trar feco poteva unin* 
valido Matrimonio; ed invalido f^nza colpa,, fenza faput» 
de' Contraenti • Quindi fenza perdere un momento di tem- 
po fpedì a , volo la Dilpenfa Apoflolica, la quale, raggiunfe 
« Strasburgo il Procuratore del Sereaifiìmo Delfino, che fi 
|»ortava incontro alla Principeffa per celebrare in nome det 
iho padrone lo Spofalizio. Vedete s che infigne benemeren* 

* za colla Chiefa di Dio fi procacciava la Compagnia . Mi ap- 
pello di nuovo al Cardinal Serbellòni , mi appello alla Se*, 
greteria de' Brevi , e pìen d' orrore mi taccio . 

127. Pafiìamo all'altra Bolla Immenfa Paflorumh quale 
a perpetua vergogna de' Gefuiti promulgò il S. Padre in queft' 
anno. Chi avrebbe mai creduto, che i Mifiìonarj Evange- 
hci fi foifterQ icj:vi(i del preceilo delie Miiiiom per ridurre 
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in 4uriffima fchiavhù ì mlfen Indiana, c renderfi padroni , 
delle perfonc , de' beni, e fino delle loro fatiche? Non vi 
è ignota. Amico, la Bolla con cui dovette raffrenarfi la cru- 
dele avarizia de' buoni PP. dirò anzi la tirannìa. Noti vi 
è ignoto nè l'ordine regio ai Vefcovo del Gran-Pai à di pro- 
mulgare rApofioli^a Cofticu^ione» nè le refillenze de' Ge- 
ftiici» nè la folle?azioiie ..da efli (vegliata contro del Vefco- 
TOt nè finalmente la jìttotìz della lor contumacia* Nulla 
▼i è ignoto» perchè nelle voilre KtfeM^ni tutto indicafte 
pa^. ja, Eppore nel ij^u nè Giufeppe I. era Re, nè Car- 
valho era .Mmifiro di Stato* Le impofture adunque contro . 
la Compagnia malveduta erano cominciate finfottoii regno 
di Giovanni V. del di cui amore, e bontà fanno por trop- 
po *:oftoro di non aver che lagnarfi . Ed ora come obbedi- 
^•ono a quella Apoftolica Coftituzionc? Colia ribellione al 
Sovrano, e cogli Eferciti in piedi per mantcncrfi neirufur- 
pato pofleflTo . Al dire de' Gefuiti però tutto è caluania • Io 
m'afpetto tra poco, che fi voglia far pafTare per invenzio- 
ne, e menzogna, non folo la ribellione, ma Tefiftenza del 
Generale Gomez Freire , del Governatore di Monte- Vidio , 
€ fino l'cfiftcnza del Gran Papà , del Maragnonc e dell* 
America ancora . Prima che io mi diparta da quefia punto, 
▼<^io darvi una graziofa notizia. Nell^anno 173». i Ge- 
fuiti del Paraguai , dedicarono al nuovo Generale P. Fran- 
cefcoRftz una Carta Geografica delU loro Provincia . Il 
Rame fu inctfa in Roma» in Roma imprcflb, e diftribuìti 
gh cfemplari, fpeciaimente a* di voci. In ua aneolo delU 
Carta vi è la Dedicatoria fegu^nte^ 
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ADmDVHA R. IN CHKJSTO PATJU SUO ' 
P. F SANCISCO RETZ 
SOC. JESU TRMP. GENERALI XlT. 
• Hanc Tcrrarum Filiorum Su^rum 
fud^fc ^ f angui ne exciJurum 

tt fizatarum Tabuiam • • " 

5. D. i?. 
Pfpvmia Pflraqu^rtà 5«f. Jcfu 
Anm 17?*- 

jIa 119 piccolo ftttdo dal lato oppofto fi leggono quelli Tetfi : 

jB;/! imus AmerMt tettus ubi wgit m4 Aafiihm^ 

QffiMmpaucii tentm HifpAné [mnguine Mi» 
Etfui,b0fbétinmMiMcerffuétm. 

Heroum facrù Hn.* b^c eahféiéfa cruwei 
Sentii éKféttòri numen ineffe {uo^ 
- Indvit òumanos fenjìm gens ejfera wtotes ^ 
Suhdidìt ^ Chfijii barbara colla jugo. 
Std quanta fieterit cultura cruore novalis 
'' ' ' ' Ajftàuii y exemplis piBa tabella docet . ' ' " ■ - 
In fondo finalmente di detta Carta fi vede un- litro, fca- 
detto, in cui a dichiara il iìgnificato de* caratteri , o legni . 
♦ppofti a ciafchcduno de'pacfi ivi dcfcrkti, cioct 

N»tularum hujuM explicétU^ 
Civitas Hifpaìmim 
Oppiia Cbrifiiemnnm > ■ ' 
CMtea^i ^ QppiU difvuSm 
Tugufia bétrb^mmm* 
Qoiiifc comptrre tal Cmt alla pubWica luce» sMlte pw^ 
^ae di buon nafo fubodorafoiioll miftero* Informate altronde 
del dominio de*GefaitÌ nel Paraguai, la prefero per una va- 
nità pur tfoépo reale de*Gefuiti, i quali voleffero far ve- 
dere al nuovo lor Generale la fua Monarchia in quei rimo, 
ti paefi. La Carta iteffii «e Ibinminiftrava gì' indizj. Bifo- 
gna fupporre, che quefta non comprende paefi fbggcttj ad 
altra Naiìone Europea, fuorché agli Spagnuoli. C^alcho 
colonia, de* Pòrtoghefi è fituaia giù baflo al fine delia UrU'« 
^ pure non folamence fi dice 

Oppida paucs tenent Hifpano fangutne watt ^ 

ma. ancora in ferità i paeli fcgnaU coi caiattere dei domi. 
/ T ' ^ aio 
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aio Spagn4iolo fono affai pochi • Al contrario 5 paefi fcgna- 
li col carattere del dominio Criftiano fono in grandiftìmo 
numero. Ma chi fono i Criftiani padroni dì quelle terre? 
Non gli Spagnuolì , perchè queftì Oppida panca tencnt \t poi 
r Autor della Carta ha diftinto Civitates Hifpanorum Op^ 
pida Chrifiiancrum . Non i Portoghefi , perchè il loro Do- 
mìnio è fituato fuori di quel tratto di terra . Fu fofpettato 
perUQto> che quei padroni Criftiani fofferoi Geluiu* Creb- 
be il fofpetco neir olTervarey che nel Bactefimo di quei 
-Paefi > mpUi ve oe ibno col oome de* Santi della Compé»' \ 
gnia, cM quattrat o cinque» che li chiamano $• IiHdzÌ9 « 
•Itretcanci 5. 5«tr#rfo> altri S. Luigi ftitri Sp B^rgU. Vi fo^ 
no jfino due terre denominate Loffia. Quello non ijembra 
)un nome tratto da quel della Compagnia . Venne all^orec* 
chic de^ Gefuiti la haffa voce di queftì fofpetti \ e immed^a*. 
tamente procurarono di ritirare quanti poterono degli efem-t 

{)lari di quella Carta. Ella ia oggi è rarilllma. Una foch« 
a tiene S. £• P Ambafciatore di Venezia. Io non i ^^l" ^ 
to ne feci imprimere yo, copie col rame fteiTo de* Gcfuiti , 
avendomi efTì medefiniì , fenia fapcrlo, fatta la grazia d' inv* 
predarmelo per terza mano • Ne tengo ancora alcuni efera- 
plari, e gli tengo al comando de' mìei buoni Padri. Leguer* 
re > che ancor foftengono le due Corone di Spagna , e di 
Portogallo fanno vedere > che i fofpetti non furono vanì % 
Se la Spagna fì applicherà alla ricerca del vero» e prenderà, 
le informazioni da Minìilrì Fedeli , e non venduti alla Com« 

fagnia, fi accorgci'à di e(rere>in (ìtuaz'^one peggiore» cheli 
Portogallo • Óh quanto hanno rubttp in Americt al domi- 
nio Spagnuolo i 2f.. Mìffiooar) Evangelici ! 

tat. La Bolla ftre|»ito6i(nclia del 1742. £x qM fngulofi^ 
e altri dèi 1744* Omnitak fMtttudimm pubblicate da Ee» 
l^edettò » e trafgcedite da' Gefuiti , dìrpenfanq quila mìa pen- ^ 
na dal gettare nuovo inchioftrpdi lagnine 9 col quale ho già 
{britto </ num. 85. . 

Ù abbondanza della materia mi obbliga ancora a toccar 
leggetmente le due Coftituzioni del 1741. Una è quella » 
di cui vi ho parlato al mm, 23. ed in vi^or della quale (ì 
vieta a'Confeflbri di ricercare a* Penitenti il complice del- 
la colpa . Voi fiete di qucf^a più che informato , perchè fu 
fatta ad iftanza del Portogallo: c non potete non ricordar- 
vi le oppofizìoni de' Gefuiti alla Pontificia Conflituzionc » 
ì .ÌMaU ^tun^co ^^00 ad ingaggiare AcUa dif^bbedicnza quaU 
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che Vefcovo di quelli fteffi , che avevano richiedo la deci- 
fionc del Supremo Paflore nel tempo ftcrto che in Roma 
moflravano di difenderla. L' alrra è cjuella, che riguarflfal*^ 
infamità delle ufure , artìcolo dclicatillimo per la fcrupolo- 
l'a Compagnia di Gesù, E' fuperfluo, eh' io vi racconti 
con qual occhio fu riguardata , con qual complimento ac- 
colta la Pefinizione del S. Padre dalla Compagnia: mott^ 
vo, per cui il Padre Concini valorofoDomeaicano ftUaiix)- - 
perca ufci fuori a combaucfe P errore» e Toftinauone ccl 
tuo librò ii^icolaco: V ufufMdel trtplheConttamdinMfirata» 
Precefero i (zefuiti di vendicarfi con attaccare la Storia del 
itfùbmbUtfmo di qucfto infigue Teologo ; tna con ciò, che 
altro fecero , fe non fc moltiplicare le palme all' eccello- 
Campione dì S.Chiefa, epalefare fe m^efimi maggiormea-- 
ce per quelli appunto, che fono? 

Ma il Decreto del Papa colla Congregazione del 
S.'Ofhzio fotto il dì Aprile 1744. fi potrà egli palTare 
lotto filenzìo, o faltare alla fuggiafca con un folo periodo? 
Voi, Amico, ne parlafte nelle Àifiejfiom alla pag, 109. ma- 
io voglio dirne qualche cofa di più. Ufcita appena alla lu- 
ce la fcandalofa Diflertazione del P. Benzi , con cui fi to- 
glieva r impudicizia ai Tatti mamillari anche fulle Vergi- 
ni z Dio confacrate i il P. Concina co* fuoi fcritti e zelo fe- 
ce argine al nuovo libertinaggio inaudito. Allora fu> che 
uno lecito drappello di Gefuiti fi lanciò con impeto addoflo 
a Concina. Tra gli altri T imperturbabile P. Favre fcagliò- 
di nafcofio' contro di lui due potentiflimi dardi un dopo l* 
altro còli' ifcrìzione c^rkitcvoìe: Primo énhfifofalutevofe dll* 
Autore tre. per efor torlo a ton^tere fe fieffòi Secondo amnfotfe4 
Jjo Stanipatore Mainardl fu icarceraco: e rilerò la reità de* 
Padri Cailellini , e Favre , i a ualì avevasò comandata i e cor» 
retta-Ja- flainpa. Favre fo iedtò ton T originale in mano di 
itio proprio carattere» e fu fcoperto Autore degli infami li^ 
belli. Per ibttrarfi alla pena, negò la colpa; e per incoa«* 
trar credito preflb del giudice ebbe il coraggio dr confer- 
mare la fua meoxogna con giuramento. Con tutto ciò fik 
punito , ma leggiermente • Fu bensì la cagione della rovina 
del difgraziato flam Datore , abbandonato da' Gefuiti fenza 
foccorfo alle pene. La vendetta di cjuefti PP. cadde fopra 
del P. Concina. A negozio ancor caldo pubblicarono contro 
di lui un altro libello pieno di vituperj intitolato: Ritrae» 
t azione foieiHse del èomÌM i il ^uaie tenne fubito con-4 

• - daa* 
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dannato con Decreto M S« OfBzio* Ma i Gefultì ad onu' 
del Papa, e della Congregazione» no fecero tofio un' edlzlo^ 
ae più fplendida co* torchi di Lucca» e la Ccmin^ronò per' 
tutta r luiia» vendendola ancora pubblicamente a buoniiBI». 
ino*preczo* 

La fte(Ia- condanna del Libro nefando del P. Benzi re* . 
ftò TÌUpefìi da'Gefuiti* II P. Turani , rinomato Teologo» 
Penitenziere del Vaticano » erède dello fpirito del fu P* Fk* 
bri» e celebre per tante opere pubblicate in foglio volante» 
oppofe a fronte firoperta ifuoi oracoli al Decreto del Papa» 
e della Sac. Congr. infegnando > che la dottrina del P.Benzi 
non può riprovarfi fcnza errore contro Ja Fede > fint errore 
in fide. Ecco T emulo della gloria del Concilio Coftantino- 
politano, che fa nuove giunte a' dodici articoli, e vuole ia« 
ferire l'innocenza de' tatti mamilUri nel Credo. Taluno for-' 
fe per diminuire il merito del P. Turani andrà dicendo, che 
égli pubblicò r Opera fua Judicium cujufdam viri Tbeologiét 
Profejforis &c, pnmzy che fi promulgane il Decreto dei S. 
Offizio contro il libro del P. Benzi . Ma il P. Turani lo 
fmentirà colla Prefazione, che precede i £\xo\ Opufcula qua* 
fuor vere aurea , il primo de' <]ua]i è il fopraddetto Judicium 
cujufdam Eccovene uno fquarcio • Nefue id vefatf cm"* 
fiio faSum fitijfe putes ; petinde quafi ee ecìiimaret editwit 
menSf ut Diffettath P« Benzi « cenfuris defenderetur , qmkut. 
die i€m Apriiis 1744* per S» Offeir Cengtegatienem damnaté 
tft ^c. Creilo è un Prefazio fecondo il gergo della Com-^' 
pagnia, pieno di rìrerenza verfola Santa Sederla quale nel- 
lo fteiTo Decreto avea vietato a chiunque di fcrlvere in dì- 
fefa delle profcritte dottrine del P. Benzi. Contnttociò, 
il crederete Amico? il P. Benzi per impegno di Roma fu 
reintegrato ael Mini fiero Sacerdotale di afcoltarele Confef- 
fionì , ad onta del Patriarca Veneto, che lo aveva fofpefo» 
E il P, Turani ricevè onorevole giubbilazione nella carica 
di Penitenziere colla foftituzlone d'un fucceflbré limile a 
lui , qual è il P. Carlo Noceti , meritevole d' ogni diftin- 
zione più luminofa per avere anch' eflò aguzzata la penna . 
contro del P. Concina, a favore della benigna Morale. 

150. Andiam pur avanci. Ricordatevi di quanto ho e- 
fpofto al nutn, 116» 118. e da ciò che fono adeflò per dirvi, 
e pcrfuadetevi fempre più delia contumacia dc'Gefuiti con- 
tro i Vicàrj di Crifto. Quefte tefte inflelTibìIi ed indomabili 
furono a obbedienti a'. jpaflAÙ Decreti delia Sede Apoft». 
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)ìci , che ne! 1744. fecero una nuova editione in Lione eot* 
U falfa data^ di BruiTciles della Bibliottcs Ounftmjiics ad 
P- de Colonia» nella quale fecondo rirrcToeabile impegno 
della Compagnia leggevafì, come prima» ti nome deli* £• 
minentiflimo I^oris, e degli altri Cattolici,! quali già v'in» 
dìcai • inoltrarono ancora dì più . NelP Indice de* libri pro> 
ibitì dcir Inquìfizìonc di Spagna riflampato nel 1747. per 
prepotenza , e frode del P. Ravago Confcflorc del Re , fe« 
cero inferire alcune Opere del Cardinale predetto , affinchè 
meglio fi (labilide nella mente degli uomini la perverfa o- 
pinione di ercfia di quel degniflimo Porporato. Efaccrbato 
il S. Padre per Tuno, e 1* altro attentato, ingiuriofo alla 
perfona del defunto, al Collegio de' Cardinali , alla S. Sede» 
e alla Chiefa Cattolica fcrìife di buon inchioilro nel 1748. 
tta Breve alPJnqiiifiwe di Spagna; ^ nel 5749. fece prò* 
nmlgire il fegueote Decreto; Smcw^ ImliHs Con^re^ationir^ 
DfMiè iàm»4i9us^ & pfpMifus fiit mkicumpie ét fuocumquf ) 
idimai$ impfcffut, imfrmiBitf'Oi Hhn cui tiiulfuì Btbliore»^' 
<^ue Jaofentfte» oul Catalogae &c. A Bnnrelles 1744. & 
libt^ iÉitfUém plutd cònnnens nfpeSivf /alfa , temirarim^Scèà» 
tUf.tf. Scriptoribui Catifciicis ^ etiam Ecclefiafiica digmta$$\ 
Èmmntihiu^ irfuriéfa > ^ Ap»f9lic4t Sedis Qecretis adverfait»^ 
tiaé Beco in uguale impegno col Papa rinquifizioae di' 
Spagna» e la Compagnia di Gesù • Uguali però non furono ' 
i fentimenti.il Tribunale deir Inquifizione , tofto che dal* 
la Corte fcacciato fu il P* Ravago , come un ribaldo, e eoa 
lui fu efilìata la cabala» fi fottomife con pieno rifpetco al 
giudteio della Sede Apoftolica, e ordinò con pubblico Edit* 
fo, che dalPladice fi toglie(Tero l'Opere delV Eminentifs. 
Noris, e Irapofe pene graviiTimc a'trafgreiTori . I buoni PP. 
Gefuiti, legati col quarto voto fpectale d^ obbedienza alla 
Sede, fecero almeno altrettanto (> Certo: an2i di più. Pub- 
blicarono colle ftampe una Lettera contro il Decreto della 
S. Congregazione, con cui fu proibita e condannata la Bi\ 
hlhteca Gianfenifiica . E perchè quella Lettera parimente 
dalla medefìma Congregazione fu cofidannata» e profcric*' 
u; ì Gefuiti ne divulgarono 'tofto un* altra » colla quale 
PÀutlore rìograztando il Segretario, perchè gli atet ftt* 
|o r oQor di prociirtr, alla fna lettela la condanna , pone ia 
ridieolojl Segretario» il Decreto « Ip. S. Congjregaftione • 
C^efte due Lettere fono due parti feliet dell* inlolentifrimó 
P«r SLecstfia» ed hum Jipcegio di pomMrc ia fi^cia i vlviC;^ 
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fiinf Rnetmenti ^el Genkore • Al ^GéMt! irfnA i$m katavi- ' 
Ao ripiove si mtfere di ebbedicteta a* Decreti di Roflu. Rù»' 
tta ht eoadtsiitto U Bihimicm Gimf$niftk^ • Beiilffiiiio»< 
Chiaiamo il càpo a* fuot Ordini» e Decifioai» ietnbrò clie' 
dioefsero i Ctefuici. Ma dii irief»» che ? Opera fi rìftain]4' 
cbn altro t'itolo, e ooa ofsequibfè^.iiiQtai^aiii nel Corpo, fé- e 
condo i defider} della S« Coagregmiciiie, e del Papa ? SMn«* 
titoli d«Bque> njiao più Biblioteca , ma Dizionario Giawféid»* 
$i€k.\ e gracehè % Ronia difpiace ciie il Noris ci faccia cat«^ 
tiva figura y ponghiamolo in compagnia d' altri » noC- 
cadiamo il Noris Gianfenifla marcio, ma aggiungiamo a- 
lui e Vcfcovì e Religiofi , i quali Roma difende come Cat** 
tolici, e la Compagnia dichiara inefcufabili Gianfenidi. Nei 
1750. i buoni Padri colla penna del loro Patouliiec pub^ 
Allearono il Dizionario Gianfenìfiico in quella forma. Bene*' 
detto XIV. colla S, Congregazione con Decreto degli 
fMarzo 17^4. lo accompagnò alla Biblioteca Gianfeni fi tea con' 
^a nuova fìmil condanna • Io mi afpetto di vederlo per la 
feti^ volta tornare in luce con nuovo titolo, e nuova ag-*' 




\ ^^J^^ '^i flnùl tota, a tener coo^erfazlpne a & Mi. 
FedehSma , t^ea Capo , e foflegno^e' "GìaQfeniftf.- i 

'3'- j(^02.i iw<;„jo non ibnaa ragione di veder eollocai*^ 
to alla tcfta di tute, quelli loilcfso Sommo Pontefice Be« 
nedetto XI V. E che ^Xon-haano già fatto i Gefuiti 1* equi-* 
valente? Non potete ignorare 1» iìiaeftiffime titrbolenaét 
dalle quali negli ultimi a*ni era agitata mlferamentc la 
Francia. La pretefa oppofizu^e di alcuni fedeli alla Bolla 
Vmgemus avea condotto a un fiero contrailo i ParUmcnti 
col Clero. Il Clero forfè più d.l glufto gelofo nell' ammi4 
niftw Sacramenti i II Parlamentc per avventura franco più 
del ioycrc ad impor legge a' Paftoi\ fora mi ni Aravano il fo. 
• «iW *llf difcordia. Quindi la potefta eccleiiaftìca turbava 
ftufelo^eo , lapoteftà fecolarc turbava forfè la Chielk , Inter:. 
' peUat^dal KeChriftiàiiifs.Bened. XIV. promulgò neà 1 7 5 U 
celebp^Eaciclica,diiettàaVCardinali,c Vcfcovi deHa Fran- 
m » %Ie a dire, tin oi^oolb .de' piò luminofi , che i n circo» 
ftanaecosl fbahtofe aWa «lai pmnniiato la Cattedra di S. 

Spirtt»:di.li^em» e^di witó, che dirige ì 
VicaijdiCnltot ae detti egai'fiUaba; lo fpirico di docili* 

^ tà 
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ti e imore» cbe Ifttefte lì cuor ^' Fedeli » me i^erfuafi» 
loro ogni articolo. Il Gero la bacU con riverenza, il Par* 
Itmetco raccoglie con fommiifione . l foli Gefuiti come 
apertamente rìiSacciò Benedetto al Reverendifs. Capo dell* ^ 
Ordine difapprovarooo la favella dello Spirito Santo . Si fof- 
fero contentati almeno di biafimarla in voce, come fecero 
da per tutto ; (ì condonerebbe alla Compagnia una difobbe- 
dienza di parole panfeggiere e fugaci; ma fi fa, che non 
vuol perdere il privilegio della maldicenza . Non vollero 
però i, buoni Religiofi contenerli in tai limiti. Sprczzatori 
de' delitti ordinar), e comuni, cercarono la Angolarità dell* 
eccefso ; vomitando un torrente d* ingiurie contro il Pa- 
llore, gettando a man larga nel di lui campo evangelico la 
zizania, e invitando ipopoli alla ribellione, e allo fcifma* 
Tale appunto fu quello Scritto efecrando, il quale nato la^ 
BLoma» fparfo in varie parti d'Europa» e fino lanciato nel 
lene a i Miniftri di quefta Corte per fiurlo sitta^ere con' 
fienrena al Pontefice» companre j^tto Cit^lkmMt Pr^ 
mjh C9wfngatisi ma feriva direttamente il Capo veneta^® 
delUl.Cnielà, Autore» e Promulgatoce della falucevolf^^* 
«idica. Ivi r adulterazione facntega dèi Concilio /^^f !l^ 
( jiam. r%%*) fi fpaecia per una definizione di Bened^^^v^"*» 
per rimproverar Benedetto XIV. d'aver cafsat^<in* Regola 
della F4di ftabilita dalla Sede Apoftolica, e ^";P"t?rgli di 
«vere alterata laCattolica verità (r. /«/liTJy^f 
bi9.) Si taccia il S. Padre nella pcrfo^ de Cardinali, di 
-«ver volufoiiittofto favorire i Gianfc-^^ » confessare 1» 
Fede, con una condotta del tutto ^P^fta «Hj. prf ^ca già 
adottata 'da S. Cbiefa {Rifp, al ^> ''«^^f^) calunnia di 
aver p/oftituito i Sacramenti <^esù Crifto per non offen- 
derc la fama degli Eretici ( <ifp' 5- ^««^^'O Si r^pp^e- 
fenta il Maeftro della Chie^ per un vero ignocante, 
non fa intendere, e inter^^rctare la Dottrina diS.Tofliina. 
^ . ^ ./• r , r,' 1 c: «naIfMMrA in ridicaloi* 



»ioi>^, nd ftimoiati da leoiogicnc nov™jiw»v^.*.y 
fij^fnaaioni degli Eretici » e prenderne il patrocinio ( wr/* 
le fiitei Sed utfum^cì Beco Amico, gli ccceffi, ch< mi a 
contenuto prefentarri dannti .«gli occhi. Bcco i «"^J*- ^ 
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Ideilo, che H di U Settembre 1717. rolenoeraente anatema- r 

tizò Benedetto tanqùam eontinentem ajfertiones vefpeiìivs- fai-- 
fas y temerarias y [candalofas y multimodc injuriofas y cofìtum:». 
liofas y impudente s y captiofas y fedilio[asy dT fcbijmati faven» 
US* Dopo un parto sì moftruofo fi foffre l\iut()rc, perchè 
fi occultò , e fi confufe in una truppa numcr«fiflìma di Gc-» 
Aliti, capaci tutti di generare un tal moftro . LediJigenzc ^ 
del Tribun:^e, che per ordine del S. Padre ne fece perqui- 
fizionc, trovò un concorfo di fortiirimi indizj fnlla pcrfona " 
del P. Favre, a cui fimili iniprcfe non erano nuove. Nort" * 
fembrarono perà rufHcìeotile prove, perciò fi degnò il S. ^ 
Padre di accettare r'oflCtrta» eh* egli fece del giuramento, r 
per i^uilìfietre la propria innocenza; non o(l»ce che anche 

. dopoit détto giuramento fi udì. dal S..Padr«yre: déttmi]^, 
' quello fcshrato fctim dil fp Fante . Oh gran bwà ! quafi che^ : 
chi ha -il coraggio di traaguglarfì una icellenggine di pri* ■n: 
ma grandezza, pofsa provare il rimorfo di beverfì il facrìn: ;> 
legio d* uno fpergiuro. E il P« Favre non avea forfè ibm^^^ 
miniftrato' altre prove della fua gran franchezi;^ nei confer- , ' 
> mar la menzogna coi giurafloteto? K*. num. 130. £ P altro 
fcritto infame diflribuito a 1 Cardinali nel Conclave non fa -. . 
da tutti giudicato parto del medcfimo Autore <* E lo fper- 
giuro in ca(ì fimili non viene forfè autorizzato dalle dottrinai ' 
morali de' Benemeriti della Chic fa} 

132. Luogo farebbe qui di vedere cjual fòmmlflìone ab- 
biano i Gefuiti moftrato alla S. Sede nella condanna del 
Berruyer: ma mi riferbo ad aprir quefta fcena nel feguente 
paragrafo. Paffiamo ali* ultimo Decreto di Benedetto. In- 
formato egli, come abbiam detto altre volte, de' difordini 
della Comp. di Gesù ne' doroìnj di S. M. Fedeli /Ti ma , fpe^ 
di un mefe prima della preziofa fua morte il provido Breve ; 
al Card. di*Saldanha per la Vifiu^ e la Kl&rma de' mc«v . 
defimi. I difordini principali erano . la mercatura., e la ri«:: 

• belliotie» qucflà in America » quella in. Portogallo^. Sia lo^ . 
dato U Cielo f la concèpifco hcn fiiindate fpecaiute delibfpim ' . 
Tato' rtfwedimcnto de* uefuiti • Quefta è^la prinia voità^cfag' 
]gn vedo obbedire con umikà alle uuenzioni» e ai precètti 
del fupremo Pafiore • Le gentili maniere del Cardinale di 
Saldanba, gH ufioi troppa obbUgan^i di Sua Maedà Fe» 
4eliffima hanno guadagnato il he! ci^ore de^ Gefuici,»*» 

. sii han fatti rifolviere ad abbandonare nel Portogallo e traf^ 
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mente II réndtno^ei Amcsrtc* > comepeffiem eonfidact» 

mercè P Ambafciem colà fpediu dai due Re» di Spaglia» 
e di Portogallo t i filali hanno incaricati gli Efercicl di 
ealdamente ufficiare qoet buoni Padri con efficaci compii, 
snenti di ctnootiete* £<n fioor» iunno rifpoilo ai faiuti co« 
ligual gentilezza; ma poiiìam noi credere, che a lungo an- 
dare , vogline i due Mocwfciii laTciarfi finoec da' Ge^ci di 
cortefia?^ 

133, UaMcgpea^za, che fu comune a tutto il Mondo 
Cattolico per T efalta^ione di Clemente Xlll. al Pontiftca* 
tQ, duvea eiTerc, c fu fingoiare per molti titoli alla Com- 
' pagnia dì Gesù» Gioirono i figli tutti di S,'Chìefa» perchè 
in Clen^cnte XUf« rìfnmvanQ kl iommo p;rado tutti quei 
pregi > che coftituifeooo «a degiioi Aieceflfor dt S* Pietro « GìuIh 
(ilarono i Geruiti , non fi>lafimte per k» fte6R» motWo giu« 
àtifimoi ma percM' fi fij^romettevaao anoom di «fiere rt- 
éìiàrdatl' d^ lui eoa benigaità (ingoiare , Per tra|a(ctare altri 
'^lendìdi documenti deM^amor di .Clemente per loro > 
^eran^a di parzialità favorevole refla abbaftanza giudi iìcat;^ 
da <4[ai taccia di {^efunzioue» iWirifiefìib dicid^choerpref- 

fe a nome di tutta la Compagnia il P« Cuoich nelh fui 
bella Orazioni recitata il di 31. di Agofto 1758. nel Col-r 
legio Romano. Leggete ciò, che egli dice con verità all^ 
pagina tv, indi paflate alla x, ove traverete le fcguenti pa«» 
tale : Habitavif ( Clemente ) if» nohili Collegio Xaveriano <i- 
^ud homines , quihus tanttt ittd^i infiituand<g , quanquam P09 
facnifaj; naa adfuity voluntas certe non defuit* S*' 
taincj; ( i Gofuiti ) dìcunty fe jure i<ctart\ quod ipjtt comigU 
k^Q tantum koniy ftPx ^«^w hahuetint olìm teSì y a€ fit^diotum 
^onfartcnfx ^undem )^*^ baheant pattern^ magiftrum.y mfdcra^ 
tar^m y ac dominum ; quem dula fit 4m4tre impetanUiviL , ad^ 
mirteti do^entem^ ftqui duan^m fua veliti^ Non vi è qui iw 
«a i^Haba che non fia degna di mde< Il male d è» ^u^l lu^ 
^agarCi di aver propi?^ il & Pi^e , fin di là* dagli alutcii 
InjBmi Àccio alcali coàterdeiia ^leko epigr«lbjCL£MB^ 
f»ii/^# JOVI^, ti del mIAefiedb «arfetioii ànm^ 

^^^^^^^ 
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««# ( V. U RifiigMttpai, \tx. ) quafi che Clemente noa 
reneralie la memoria di Benedetto Predecetlòre , particò^ 
larmetìce poi negli aOari di Religione. Nò, torno a dire y 
non ne fo conto. Dico bensì, che trattandofi ancora del 
Regnante Pontefice, farà dolce alla Compagnia amare im^ 
p^ratitem y admittcre docentefn ^ fequi ducentem quo veìity fin- 
ché j comandi, la dottrina, la fcorta del S. Padre cofpire- 
ranno a^lMntcreflì di Lei: quando però fi opporranno, fv a- 
BÌrà fubiro l'amore per lui che comanda , 1* ammirazione per 
lui che infegna, T obbedienza per lui che guida. Parlo da 
indovino, o da Storico? aCcoltate» Amico cariilìmo i facci» 
e poi giudicate. ' . . 

. Nel '17}^ la S* Congregazione dell* In£ee pròfcrìiTe 
la pritna pme 4èir Opera ormai si famoia del P. Berr^yer 
Qefttìta. Per onorare il Decreto di Aom^» i buoni PP» la 
trarporcarotto- in Italiano. La traduzione 6 attrtbutfce al P» 
R» Zaccaria* La Congregatione per «ogiìere èttni cavilla* 
tione gtndìcò opportuno di replicar la -condanna * rfon fi con« 
tentarono però di tradurre la prima parte > ma pubblicarono 
in lingua Francefe la Parte feconda aiTai più peftifera > che 
la prima , mentre ro^fcia da càpo a fondo i fondamenti del* 
4a Cattolica Religione* Accorre la S. Congregazione a prò* 
fcrWerla: e la Compagnia fa un* umile riverenza al Decreto 
con riilampare la detta parte in lingua Italiana .Ed accioc- 
ché intendano tutti, che la Sede Apoftolica è ignorante, e 
non può giudicare le controverfic di Religione , fpccialmen- 
te quando vi ha mano la Compagnia; il gran campione , T iU j 
luftrc Bibliotecario , r autorevole Zaccaria vi aggiunge an- 
cora dottiflime diilertazioni , c un* apologia ftàmpata già in 
Francia, prendendo in mano la fpada in difeTa del Tuo ècr* 
myer. Non potè contenerli allora a tanta inrolenza,e di- 
sprezzo lo zelo di Benedetto, e con fuo Breve nel Fcbbrajo 
Mranhò fcorfo anatematizzò Tempio libro > e 1* apologia 
^eoÀ lecmole si gnavi» e sì Ibi^ti» ckie alerebbero commoilò 
«fi Gàlviné; Ma «on fi ^eommeifeto già i Gefuiti* Ne a?o- 
4er recfcct teri' t> Amico » proire licUe voAre Aifisfi^m alta 
fÈì^m-'tùik nò io voglio ^ul repltcarle* A me nondmiei|o toc« 
^éxtk t feonte la pià «pofmante *$ra ancor fre/co il Bre«» 
Sfé'.ewaéumM/Ao di Benedetto i quando i. Gefuitif .per d^ 
4BdftaÌre qual conté«ci n« facenTero » puU>Uatroao la ter- 
4nipaktia delia condannata Scoria dei Berrvyer in Srancefe^.. 

4nado m ^alto isUìirik dfUct.*.^^^^ 
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Non potè Clemente ali* afpetto di on- libro sì empi6>' 

• un'oltinazione sì dura de' Gcfuiti, noi^ nfeocirfi » non 
afcoUare le voci del Pailoral Minidero: Montato pertanto 
fulla cattedra di verità il dì %• dì Deceftibre 1758. deplorò 
i pericoli de' Fedeli, ai quali colle fallaci dottrine fi pre- 
paravano inciampi, volle tcffcr da capo la ferie dolorofiflìma 
delle replicate difobbedicnze alla Chiefa colle replicate e- 
dizioni, e finalmente fulminò l'empio libro coli' Apoftolica 
detcftazione, e condanna, vietando di più imprimerlo in 
qualunque linguaggio, c refcindendo col colpo della Sco- 
munica dal corpo mifiico della Chiefa coloro, che ofaiTero 
mai dì leggerlo, o ritenerlo. * * 

i34« O quefia sì, che è una percofTa fatale, che pohc 
in gran cimento la Compagnia . Avvezza dal Tuo nafcimen» 
^o a conculcare sfrontatamente gli oracoli della Sede Apo* 
iloliba )| non può non apprendere per duriamo il fagrifizio 
di rinunziare a pi% del trono dH Clemente XllL il |»ri?ile« 
gio ftfiofo della Tua- contumacia Mt in quanto pi& gravi 
«ngudie doyrà^trovarfi abbracciando l'oppoilo partito.? Si ^ 
tratta di vilipendere ed irritare un Papa vivente ; un Pa- 
llore vené'rato da tutti per la Tua pietà , zelo» dolcezza ^ 
Vigilanza, giuilizia; un Padre, che ha fempre mai rigarda- 
ta con tenerezza d'amor parziale la Compagnia, che l'ha 
ricolthata di mille beneficenze, che fi commuove a' fiioi pian^ 
ti , la compatifce nelle fue traverfie , e fiende la man pie- 
tofa per follevarla , fin dove lo puoi permettere lagiufiizia: 
un Vicario finalmente di Cr'i^o ^qucm dulce // alla Compa* 
gnia amare imperantcm , ndmìrafi docentem , [equi ducerttem ' 
quo vclit , Ma che? Credete voi, Amico carifiìmo , che ab» 
feia la Compagnia efitato un folo momento fui partito, acuì 

• dovefie appigliarfi ? Eh non fperi Clemente XIII. che i fo- 
pradctti motivi , benché fortìfiìmi, facciano un principio di 
•breccia nel cor durifilmode' Gefuiti • Si fpecchi in Clemente 

^XL loro infigne benefattore, e prefagìfca a fe flefifoqualrl» 
fpettò ed òbbedien^a può attendere da quelli (piriti conni» 
^ftci. Kótì (ònò ancorai Mto mefi da ctie promulgò li tomm 
^daiina -del Berruyer, efoeeòlàdelieiiiésia delIcC!ompa^nit| 
« piiiie lion ha Élla moto traictfen^e nel petto gii ftimo^ 
li della ▼endétta,4eui temeHtà,'e della dHbbbedleBsa alle • 
' >cii Lnl Pécifioni. II Padre SpinoftGcfuitt ndk fcoiik'Qtfa^ 
4refini» tentò In - Madrid-la ri^mpa^del Berrnyéf ^dai fìn« 
gnaggìaScÉìweCe tfe^^ei!^ ' 
f'*-'^* ** ' ce • • 
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se, e fopraffare le refill^oze del S. Offizio, prefentò V ardi- 
tìilimo Memoriale , di cui a Roma furono trafmcffc le co- 
pie, ove prefc a provare per via di raggiri, che il divieto 
de' due Pontefici Benedetto , e Clemente non fi cftcndcva 
a tal verfiohe, e riftampa. E non furono eglino i Gefuiti, 
che ne' mefi fcorfi fecero nuova pompa di difobbedìcnza a 
Clemente, pubblicando in due tomi la Difefa del Berruycr^ 
colla data di Nancy 1759. ? Che in Madrid, e in Nancy IT 
conculchi da* Gefui ti il Breve di Clemente XIIL con cut 
yien ferita la Compagnia > non mi cagiona ftraordinanp fia« 
pore« La lontananaa» che infiacchifce F òdio e r amore >ac« 
crcfce rpeififfimo la temerità r Tinfolenta^Ma che fi còn« 
cuJchi in Roma» fotto gli occhi del Leg'islatore benefico » 
nel tempo fiefib» che-fi piange al fuo trono per implorar 
protexione» e che implorata fi ottiene» io non V intendo 

' £ pur(( èco$ì. 1) S. Padre in Roma condanna il libro per 
empio; e colla pena gravifiìma della. fcom unica afe riferva* 
ta» vieta a' Fedeli di leggerlo, e ritenerlo «IGeruitt in Ro^ 
ma , si in Roma commendano il libro per fano e retto , fpac* 
ciano edere fiata fattala proibizione per una picca, lo por- 
tano in giro, e ne fanno un capo del lóro traffico. Io chia- 
mo in telHmonioil Marchcfc Angelo Gabrielli onoratilfimo 
Cavaliere .A lui , a lui ftelTo verfo il fine di Giugno , il Tuo 
Direttore, il fuo ConfefTore Gcfuita il P. Afquafciati , colle ' 1 
fuc proprie mani recò l'Opere tutte del Berruyer in Fran- 
ccfc , colla difefa, gli commendo l'utilità, e la bontà del 
libro, e gli foggiunfc, che quantunque fojfe proibito (come 
già fapeva il Marchcfe,) era nondimeno affai buono y e me* ' 
fitava ejfer letto , Come? Un Confelìòrc ad ua fuo peniten- 
te, Cavalier fecolare , che non ha fatto giammai gli fludj 
teologici , imperito nelle materie facre poco meno ^el fuo 
Direttore» il Confefibre porta un libro pieno d*erroh » di* 
chiarato per tale dalP oracolo di due Poatefid» e ne incuU 
ca la pemiciofii lesione» feouLche il Cafaliere brami nh 
' tal libro» lo cerchi» o lo curii! Ma tì è di ^ù» Amico ca^ . 
rìifimo, vi è di più: Il Gefìiita P. fielciredi fiitto aoimofo 
id^lk cordialità» fiimplicità»e amicizia dell'Abbate Michel 
Angelo Petrocchi» nipóte dtì Giurìfconfulco , gli portò le 
' .O^e del Berruyer, non fo» fe in vendita , q in donò • Gii 

. fece credere ,che la^ proibizione crafitata un effetto , non del dò- 
merito del libro» ma dell'impegno e raggiro de' malevoli: lo 

•ftèg^ lA fine a.^ dUlgfm co'futi amifi per ajttta^e lo 
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fyitcclo ; che V opera eri pregle^ole'; i^è ff prttiio dré^Si 

meo difcreto, cioè quattro paoli ptr ciafcun tomo. L* edU 
i^on^ era in Francefe»! roini m -dodici. 11 buon MieiieK^ 
aggelo, (enza rifletter oltre > ne pa fsò parole con rai) 
a^ici, e queftì con altri .Si trovò chi ravereb)>e compràtt' 
dia richiedevano di veder prima l'edizione ibtto rocchio, 
♦-qualche agevole72a nel prezzo. L' Abbate Petrocchi figni- 
flcò tutto qucfto al P. Bclcred»; il quale immtrdiatamente^ 
Itiandò il di lui fcrvitore a prenderne un corjK>da quel Gc- 
fnita, cVic come capo libraro teneva il magazìno di quefte 
ilampe .Egli non era in c.ifa ; onde il fervitorc tornò a ma- 
ni vuote. 11 P. Belcredi in akro giorno portò la rifpofta,e' 
difTe che il P. N. N. cioè il capo libraro, non porca rila- 
fciare V edizione Francefe per meno di cinque paoli per cia- 
fcun tomo, ma che avrebbe ufato ogni polììbile agevolezza 
a chi prendente l* edizione Italiana. £ da nota r fi > che il 
buon mercante ^elifà^à 

cà 4a tem parte. Bred^Pi^ Alfeè » quìhàì t<À ^bète iredete, 
càriiSmo Amico, clie gli iMiit^'é I del BcrinyBr fo- 
no fi/Tati |>reiro ai!' 6«j^ (^èlierè tir iii«ftftìi2i«»eli« 
iftipingu* )nì m t 'Mm^ P^^ mm/t «Ile terre dt* 

it^diB !É ft^^^^^^ èbbeatìboiici 
iìle deiS^hà^i d' nm Pont«ftd< Vneol' Virente, d'tià Ponte»' 
fece benefìftròfè ! Odetto è ^m^r^ i m p ^ tutnittn:^ quefto è admi*^ , 
ìtéfti Mpiinttm , queftO è {equi éhufìittm qut velìt , da loro s\ 
S^tìnÌt4to? Ma chi è il capo mercante? il cuftode del ma- 

Jm\iio) r irtrprcfario della difobbedienza a Clemente Xllh 
vehdftorfe delle fcommuntche? il Padre N. N. chi Sa» 
liete chi c? Bifogna pur dirlo, è il gran Teologo di Roma^ 
il Confenbre di più Cardinali , il delineacor dfl Conclave-, 
1! P. ■^tefanilcci : ecco chi e. Non fon io, che lo dico; ^ 
il P. Belcredi, che lo difle all' Abbate Petrocchi , e per quan- 
to io fappìa , non lo difTe in fegreio, ne a tiroto di con* 
^denza . Vedete come corri/pónde il P. Stefanucci alla bon- 
tà di quei Porporati di tutto merito, che moftran per lui è 
f^ima e amore. Vedete con qual fondo di perverlità e di fin-' 
zione fi accolga a qtielP ànima angelica, a quello fpecchiódi 
■^tJrObfcà deir Emo Reizonico, per ^rgli re^òi^o P o(Iè^«^ 
'fo, e lo fp:^M^é; ier bòi-liest^ iS^teéà «I* inib^^wli 
ZIO, e ap^tb'i^ aSf^'ai ft|Ìf AlBlllllliAftliiltU 

•=S^>> * / ^ *<bno 
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teo iì Sif. Marchefe Gabrielli , e il S'i^. Abbate Petrocchi^ 
affinchè per far prova delle verità , che ho narrate , pofTa 
prcndcrfi ognuno la fodisfazìone d' interrogarli . Ho troppo 
coocecto della loro oneftà , per non temere, non dirò una 
mentita, ma neppure un equivoco dalla fìncera loro bocca. 

Chiudiamo cjuefto paragrafo con augurare al Regnante 
Pontefice lunga e fclicifTima vica per comun bene della Chie- 
ia Cattolica. Preghiamo nel tempo fteflo il Signore, che e-» 

gli non abbia occafione di promulgare altri Decreti contro 
i Compag. dj Q^sù, per non avere il difgudo ama^ifl^m^ 
dì vedere fprezzaci i fuoi oracoli 4^ quelli fpiriti per(<Qjida 
i quali «GTe^o ii€iziici> voelloti effm chiamaci Benmifiti 

$« XX» 

tfl* Volendo farvi parola» Amico carìifitno, d(6Ì 4>iif 
•e recalo alla Chiefa da.*Geruitj colla oorrocca Morale , noii 
vi ercd'uK* , che io fia per cratte^aervi coi^ Hii catalogo delle 
toro pervcrfe dottrine. Perchè dovrò io condannarmi ad 
una fatica immenfa infiemc, ed inutile? Dico /«j^r/Ve , men- 
tre Hallier, Pafcal, Arrigo di vS. Ignazio, Concini, ed al- 
tri h^nno già pubblicata cjucfta orribile Biblioteca. 1 dtvoti 
della Compagnia, i quali hanno qualche tintura di libri, o 
qualche pratica di mondo, non fanno di^ìmulare di ellcrc 
pei fuafi 5. che la Morale contenuta nelle Opere de' Gcfuitì 
lìa poco uniforme alla Criftiana virtù. Anzi fembia che i 
Gefuiti mcdefiiiii non folamente ne convengano, ma fe ne 
irat^tinp accora > e dìfferifcano dai loro avyerfarj folamente nel 
nome. Quelli la chian^ano Morale filaffata^ e perverfa; ì 
Gefuìtl bsni^tta^ e dtCcfuta * Il lor P.Generaie Tirfo Gonza- 
lc%9v^^ piaafe folla comttt^a ^^Mp dotcrine iofc^n^tc 
Cuoi Keligiofi , per qi^iite dlfigeoae facelTe fctrubtlkiido 
t*Mrfi|iÌH farcaggine d^* CafiSi 4elia Compagnia, non ^ocè 
UaY^riM^i ^l^ are foUt ì qoali. baccefleicQ 4rUt;o f(^.tiei0 
Mlli Mosaici BfaegeUpi* A 4uf di q^eftì però cpqy«afli^ 
qUpultarfi foct* altro nome » per fotcracfi providam^ac^ %\\^ 
tyrftictviifltpj 4e* lair ConfratelUi e dife ileifo actefta il buo^ 
deaerale » che per più dì 20. anni fu jippjBdita da* Gefuic.i 
li' «éi^tqii^ fi iàc«b.be qui fatt^K f< eatì 
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non diveniva per avreituti Capo dell'Ordine. La dignità 
oondimeiio» e 1' autorità di. Generale 9 non potè fompere^il 
calice d* amarena» che la violenza de i figli fpinfe alleltb- 
* bra del Padre* 1 Gefuiti de* noftri giorni non hanno già mu- 
tato fiftema . La Compagnia non erra giammai^ nè fi ritrat- 
ta giammai* Tutti lo fanno: e i Cattaneo» i Pechon>i&ui- 
▼itali i Lecchi , i Benzi , i Bovj, i Ghezzi» i Zaccaria» ! ^ 
Tur'ani , i Noceti » ed altri c^ vietano formar di loro un di- 
verfo giudizio , che avrebbe certamente del temerario. Due 
Gefuiti dopo Tirfo Gpnzalèz» <3oé Eiizalcfi^» e Camargo a« 
vean feguicato la fcorta di quel retto Superiore > eMaeftrò: 
ina la Compagnia colla voce del P. Ghezzi> gli ha dichia* . 
rati ribelli , manifcdando a tutti , che quefti ingrati h^nna 
Imcerato il fcno della lor Madre ^ cadendo difgraziamente nel 
Gianfcnifmo . ( Ved. la Prtfau ai quattri Faradqfi fiamp^im 
léUCca I744« ) 

Or chi non vede quanto funefle alla Chìcfa efTcr deb* 
bano le conlegucnzc di sì corrotta Morale ? Io qui non mi 
fermo a riflettere fulla ftrage immenfa deir anime , che nel 
. dome (li co efercito della Chicfa Cattolica fanno per fomma. 
difavvcntura qucfti gran Capitani colla fpada micidiale del- 
la dolcezza. £* queua un calcolo» a òut non può giungere» 
che P Aritmetica di Gesù Crifto. lo (blamente confiderò Io 
sfregio vergogQofiffimo » chei Gefuiti hanno fatto» e fanno* 
ancdr tuttavia alla Chiefa Cattolica ApoftolicaiR>Qmtna*Ciàr 
è ftatò già rivelato da altre penne jpiù aatorevoli» e più ri- 
Ipettabiu della mia* Ma le querele fon troppo giufte» A« 
laico; lo sfregio è troppo reale» per non eder paflatò da me 
ibcto indolente filenzio. 

ti6. Che la. Chiefa Romana nel fMlo XVL .facefTe 
perdita d* un numero grande di figliuoli; ne fu cagione in^ 
gran parte il furore de' Novatori* I Luterani però» i CaU 
vinidi , gì* Ingleii » ed altre Sèttè d* Eretici » per fepararli 
dalla noftra Cpuimunione non attaccarono la Chiefa Roma- 
na fulla Dottrina Morale, ma foltanto fugli articoli della 
Fede, Vomitarono certamente ingiurie e rimproveri contro 
jl coftume de* noftri Cattolici; ma non ebbero, che ripren- 
' dere nella fantità e purità degli infegnamenti , efprclTi con 
tanta chiarezza da' SS, Padri , da' Romani Pontefici , da* 
noftri Teologi , che non lafciavano luogo a maligne inrer* 
prctazioni . 1 vizj di alcuni membri non recavano macchia 
«Illa fantità della Chiefa i e 6 accorgevano gli Q,tSx Eretici 
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éffef quefto un fondamento aCaì debole per appoggiarvi foi ' 
pra una, ribellione. Le divine Scritture ftaccace dalle Apo^ • 
Holiche Tradizioni davano affai più campo alle interpreta- 
zioni capricciofc e finiftr^, e alle calunnie contro la Chie- 
fa, quafi che avede abolito gli antichi dogmi, e foftituiti 

' de* nuovi • Qua pertanto fi gettarono nel lor furore gli E- . 
retici per moleftare la noflra Chiefa, e guadagnar partito . , *. 
all' infedeltà. CefìTato il primo bollore fi fperava, non fea- 
za ragione» che le pecorelle fmarrite farebbero tornate ali* ' 
ovile. La rericà evidente de' Qoftri dogmi non pocea non 
ferir le pupille di chifènza paffioAe9 fenzl trafporto , cetea- . • . , 
▼a la luce. ^ . J 

tÌ7« Allorché t.Gefoiti divulgarono Ja Iqr Monte i i 
Miniftri- de' Proteftanti fi approfictarono fubito del . nnovo 
vantaggio, che loro porgevano quelli Padri; e per tèneri - 
ilabili e faldl i Tuoi nella pretefa Religion rifonniata molh'a** 
fono ad effi la corrotta Morale delia Compagnia confonden* 
dola colla Morale della Chiefa Romana. In poco tempo di* 
ventò quello un argoménto comune a i PaftorÌ9 e Miniftri • 
Eretici per provare che la Chiefa Romana non era la vera 
Chiefa di Gesù Crifto. II primo, chefacefTe ufo di tale ar- 
gomento fu Pietro du Moulin prima Mìniftro in Charen- 
ton, indi in Sedan , imputando nel fuo Libro bielle Tradì* ,^ \ 
zioni Rotnane Chiefa Cattolica le vergognofe abomina- 
zioni de* Teologi Gefuiti . La ftefsa ftrada fu poi battuta • . 
da Carlo Drelincourt Mìniftro anch' elfo de' Calvinìfti il 
quale pubblicò un libro con quefto ùtoìo'. Licenze ^ che dan^ 
r»o a i loro divotii Cafifii della Comunione Romana: e i Cura- . 
ti di Parigi nel quinto de' molti Scritti , che pubblicarono , 
ci fanno fapcre, che i Miniftri di Charenton fervi va nfi</W/* 
Apologia de^ Cajifli compoQa dal P. Pirot Gefuita( libro ve- » * 
ramente pieno di ogni rilafsarem) per confermare i loro • 
popoli nefr apoftafia, z nella averfione aUaComnnioiieRo» . 
mana* La difputa celebre inforca alk Roceella nel 1^45* tra 
U.Mlniftro Vincenti da una parte « the riprovava i bdH ■ 
come pericolofiy' e contrar} alio &irico del Crifiianefimo» 9 

- dair altra parte il Deftrade Gefulta». il qiu^ gli appro-^ : 
vava qual divertimento innocetlre , e ne volle fino fiampa* 
re le apologie, confermò gli Eretici ntì fentimento del dtt • 
Moulin* Cheavrebbe detto il Calvinifta Vincenti , fe avefs# * 
▼eduto pubblicare le apologie ft .fi^rore dello ftandoloiio doc**^ 
t^o^ del ?• Bem f 
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Non mai però con profitto magclore fecero giop» 
^arc queft* argomento gli Eretici che in Inghilterra ; allor 
quando Giacomo 11. nel i68y. fa proclamato Re dopo U 
morte di Carlo IL fuo fratello. Era Giacomo jnella Comu- 
nione Romana, e aveva zelo per la Cittolica Religione. I * 
Pcoteftanti del Regno cernevano, che egli volcflTc riftabilir-. 
la^ Per craueaere ì popoli dai fecondare le madims dei So< 
▼nao» e fiflhrii nell* erèfit» fecero ai» raccolta di feicentó' 
propofisiooì>deni più vergognala Morale» tutte infegnate 
' àif Gefiiitii» tutte meritevoli di cenfora : ae ^ompofero uu 
lidio Ufi 1$%^ lo /imparano iu Londra » e lo fparfero per 
tutto il Regno» facendo pàfsare per dottrina della Cbiefa 
Romana quella>:ch' era della Compagnia di Gesù* Nel iSZy» 
GUcoti^ ^cJk*;.j^itto di libertà per favorire la Religione 
Ci^Sfìl^^cìko C5M^,(^ odio d^* Sudditi, i quali avean • 
cQiMpij^ pfsr quelb fraade awetGone. Si mineggi^ ih fe- 
guiio la regteu.OQìOgivrat « Cìmó^io nel a^lf fu icà^^cìato 
idal- tioiM^* 

159, li Miniflro Jurieu imparò la lezione da Pietro du 
Moulln fuQ Zio , e la replicò fedelmente per attaccare U . 
Chiefa Romana. La Società dc^ Gefuiti y dice egli, è un cor- 
po sì piatente , e sì accreditato nella Chic fa R.omana , che ti* 
guardar (i pojfono i fentinìenti di quejla Compagnia , ccm: opi^ 
nioni ajfai comuni fra i Cattolici » Ora egli è certo certiffimo , 
che i Gefuiti ì*ifegnano non effervi obbligazione di amare Dio^ 
nè pure pef rifonciliarji con lui : che fi può con ficurcz^a f-:gui' ■ 
fC' r opinione meno probahile ; chs fi può fenza peccato ignorate 
V tfifienzjfi di Uió i commettere le ma^iori fcclleratczze ^ ed ef- 
ferje itmcimsrje fi apiWftf alia malizia ddi* azione. E* 
tene fh$ i Gefufti fcujane P wiicidio , Ai. céunìda » # giuftifi' 
fàW9 per fine P iMatria • Dunque in Chjefa Àemana. 0 approva^ 
0 teiiitsiaim^lie quefie de$nine^y chi i findMmfmi revefctane dellm 
Mi^w • Tale, è il raaioeinio del Miniiìto Jurieù riporca* 
toi eolie (Lie fiefle parole. Ma tanto egli > che gli altri Pro*, 
«esenti innanzi a lui lyinno calunniata, l|i noftra.Chiefa • E* 
-vero , che la Co^* d) Gesù ^ uu corpo potente nella Ghie» 
fa«£attQlica; èt v^co, che è accredià|Eq per iòmma noUm 
di%ra£Ì4j è i^90»€he:ha Infegnato noi{ fblo quelle empie 
doUériM, ma ancpra molle elcre di più: ma ntm'd ^4 ve» 
ro^ che la Chiefa Romana o le approvi, o le tolleri . J^u?* 
rì«u ^nge di non ftpcre i decreti de* Romani Pontefici 
.^i^uali foAo^ilate < diiTappiovace j aborriu^ det^ilate^ tf 
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condantiate quelle {léiTe ilòttrme penrèrfbs diculfatnenzio« 
ne» 1 decreti condannttoq fono quei medefìmi, i gimIi 
avuto òccadone di riportare in più luoghi di quella lettera w 
Finge di non fapere le tante Ccnfurc , che ne hanno fatte 
i Vefcovi Cattolici, e le più accreditate Accademie della 
Comunione Romana. Qui appunto conlifte la calunnia di 
quel Miniflro. Che poi i Gefuiti abbiano riolati perpetua* 
mente i Decreti della Sede Apoftolica, e negata quelP 
umile obbedienza, la quale doveano i figli «Ila Madre, non 
è argomento di approvazione, o di tolleranza nella Chiefl 
delle falfe dottrine > ma bensì della confumaca malizia de^ 
Gefuiti. . 

140. Qucfta è la vera rifpofta, con cui fi dee chiudef 
H bòcci a 1 noftri nemici: e fe i Gefuiti, Cola cagione di 
sì atroci rìmproreri » avefl^ro «rute qu^lcHè fbkitHIad* 
re per la Chiefa lor M*^^ » domtio in qne(la-foriiift*^ì1>ftci 
fere la calunnia, e cancellare lo sfregio ingiufto, che-s' 
quella faceafi dagli cmuit per colpa loro* Ma iGefaitiper 
Tcrità li fono in qoeftt parte uniti agli Eretici, ed hanno 
Avvalorato i loro rhriproveri* Quefii Religiofi hanno fem* 
pce fpacciato , che le dottrine della Compagnia ,fono una 
coft medefima colle dottrine della Chiefa Romana.' Rileg- 
gete, Amioo . ciò che Vi ho efpofto al X7. t x^u 
giungo ora qui akrì tre teitìrtiònj, cioè il P. Valenta, ilP^ 
Piroi Gefuiti , e i Parochi di Parigi . Il P. Valenia ftel 
Memoriale dato a Clemente Vili, tra gU altri motivi, che 
addufTe per fraftornare S. Santità dal condannare le dottrine 
del Molina addottàtc gi^ da tutta la Compagnia, non ebbe 
rofsorc di dir ^rancamente , che le dottrine de' Gefuiti era-^ 
no omai conlìderate come dottrine di S. Chiefa, e che per- 
ciò, fe condannate le avefse, il colpo non men cadeva fui- 
ia Compagnia, che fulla Chiefa . Qiiefto infolentifìTimo Me- 
tnorialc confervafi ancora nella Biblioteca Angelica, BtbHo- 
Vcca pubblica, dove ciafcuno può rifcontrarlo • Il P, Pirot 
nella Aia Apologia ile* C afilli delia Sfitta in prù e più ItiO- 
khi ripete fino alla naùfea éhe còl ' Dkttti it^ Sanimi Fèèif* 
Sri" t^ntr» le cinque ptopofiiiM ì ffèt-^émMÌméM apftiifHtfé 
Otàikà Hè^ Caffii ieìU tompagtiài I 'p9koiAA « Parigi, 
1 quàU .&}telUmfk06 ! ìihri d^' QtfSm ì lifcràVarcteo'Itt quel- 
li che iWkrrè.t ^uMm 4p^^' Ckkfa ftmmhti iì^ 
^{hòmimìòUy Ulti ftiti nlP cff^fomu fé Céii^^>,^ 19- 

^"^ Alla frf» 




' m ■ 

IbggiuDgono i PirocHi, ptt pnnm chi qutlh i^ttri^ f§M 
d3u Cbiefa > fi ferrono degli ferictt^c^ Gerutti , < così éor^P'* 
n§entmjt§z Tutta lé Compagnia - di Gesà h fofienn€\ eoavifu 
dunque dite, che fien9 verameatf fentimuH dèlia Chicfax I 
Cefmti ai e^ntrariof perpre/pore la fieffa ccfa, f Jewvwe dt^ 
gii ftritii deiU Eretici t c c^è argémntanpi Gli Eretici 9 jì#- 
mici della Chicfa^ impugnano quelle dottrine; convien duuquc 
dite^ eie quelle veramente fieno dottrine della Cbicfa : Cié vttn* 
m^vamuud» i Gefuiti in interi libri fu tal [oggetto. Atcadt 
pertanto per orribil prodipo , che due ceti di uomini fra fe »f- 
tuici fi fortifichino a vicenda e fi ajutino ad attribuire aUaChigfa 
la dijfclutezza de* Caffi • Vedi lo Scritto V. Amico fe i 
Gefuiti avefsero ragioni , gli Eretici non avrebbero trionfa- 
to già della Chicla? Nulla per altro è mancato dal cant» 
loro. Di tal natura fono i meriti iailgai^ che hanno i Ge* 
iui ti colla Chie£i Romana* ' 

. 5. XXI. 

- • jBJ festoni fui Dogma. . . 

[ . . 141. Per nuocere alla CHiefa di Gesù Criflo.i Gefuiti 
BOA lì. fon contentati di conompere la Morale* ma liaano 
^ocora intraprefo a rofefclare ì Dogmi di aoftraFede.Quan- 
' ila non infì^nalTero, e foileoeflèro altn errori» che qiielli» 
i quali TI ho efpofti ai uum, 3S. 39. ^40. avrebbero più clié 
bailafltemente per parte loro crollaci s fondaménti delU 
iigione • .1 Gefuiti però non fi appagano eoa sì piccolé iM* 
gatelle. Non ho ne intenzione > né oxio di teffervi un ca« 
.talogo delle loro empietà per rapporto ai Dogmi di Fede* 
Fardfcelta folamente di alcune» le quali direttamente di- 
ilruegDiio l'eiTenza della Chiefà dì Criiiio, per la fnale^i 
Gefuiti in parole vantano un zelo divoraterè de' loro cuori 

La Chiefa Cattolica ci aveva fempre infegnato di a^ 
Yar Ella ricevuto da Gesù Criflo la cura di pàfcere le fue 
pecorelle coi pafcoli di vita eterna; dVerfere la fua poteftà 
Spirituale, e divina, che ftcndevafi a dominare e fullc men- 
ti , e f u i cuori dei figli di Dio; e che perciò non a i fenQ 
foltanto, ma ancora allo fpirito, fede, e tempio delle Cri- 
iliane virtù , imponeva regola, e legge. Ora peròi Gefuiti 
ci fanno la contro predica, e degradano la S. Ghiefa dalla 

JegittìAM CHs^{9tj|iit»«jiftf((CQ<^a !r^%M .^^^^.^^ 
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Dio mJÌs Chic fa i tale , ^ual hìfc?r.ava pgr uri' umana cóìu 
dotta ( Amie. T. 8. Difp. 17. pag. 275. n. la. ) che non gO' 
vernava Dio la [uà Cbiefa da [e me de fimo ^ ma col minìflero 
degli uomini y non dovea dare al fuo Vicario, fé non che quella 
fotefià^ che è neceffaria, e fu0ìcìente per un governo umano» 
(Ivi n. 14. ) che a! fine la Cine fa non è che un Corpo me* 
ramente politico . ( Ved. Morale de' Gefuiti cavata da ì loro 
libri da ua Dottore della Sorboiu Tom* 2* pag. ^i8. } echcr 
perdd Gtsk Ctifio nel darci i Pteìeeìti fi è regolata ecme i 
frineìpi della fifra, t ^quali fanné talmente gli editti 9 ^ l^&gi 
per f lér fudditi \ èbe qttefie non. gli obbligano ^ fi mn aquan* 
u p9rta,n9- precifamente le Iwù efprfB^m ( Amico ivi num. %\m 
pag. } In una parola i uefuìti non vogliono, che 1^ 
Chieft fi arroghi tròppo d* autorità nello ftendere le iuef 
leggi «U.U. <ias (kofìi onde intender le fanno , che Ella ' 
puè eemandare , fi non fi gli atti ejlerni : che fu gli atti in^ . 
tetm non ha diritto verunot ebe la di, lei potejfà fi fiende fa 
i corpi y ma non fulle animel le gitali refian» fitapfe libere ^ 
9 iiulipendenti . Così grida a una voce il pieno coro de* Ge- 

'filiti; V(d. Sanchcz . O^ffr. Morah Itb, i. cap. 14. num, i. 
Fi 11 luccio /om. 2. tratt, 7. eap. 2. num. 24. Layman. lib. \m 
tratt, 4. 'eap. 4. n, 6. Conine de' Sacram. ^. 8. tfrf. 6. num» 
29T. 292. Éfcob^r tratt, i. efam. 12. capm I* n, u Amico 

difp» 17. fez» n. 12. éfr, 6*6-. &c. ' 1 

142. Voi ben comprendete, carillimo Amico, quali fpa-? j 
vcntevoll confeguenze fi traggano da quefti orrendi prlnci- j 
pj . Sono quelle appunto, che per dlilruzione della Chicfa 1 
di Gesù Ciifto ne ha cavate la Compagnia. Quefle fono in- / 
numerabili , come può vederfi lie' libri de* Tuoi Teologi • / 
Non vi maravigliate per tanto > che i Gefuiti non abbiano 1 
mai piegato la dtira cervice alle Decifioni , agli Oracoli de* / 
Vicar| di Crifto> quando non parkvano a loro genio. I^. 1 
Ibmmiflioae dello fpirito>-l* phoedienc»^ del. cuore » la doci- / 
lità della mente t fono atti iiitèrìit; à comandare i quali s 
aon pud mai denderfi» (ècondo le lor dottrne, la potefià / 
della Sede Apoflolica, e della Chiefa. La dlfobbiedieoM 
dunque V la refiftenza, la contumacia alia S.Sedi?» non è \ 

. foltanto an effetito della malìzia , njka ancora nna necefTaria 
confeguenza del fiftema adottato dalla. Compagnia di Gesù. / 

. Bifogna chela Sede ApoAolica maturamente riflètta fu ifùeft' 
articolo sì rilevante» e non fi laici gabbare da tm^i^ftéirloc 
femmiflioM ». £filia ddki poUsicè» « del tiiotre* v 



Digitized by Google 



145. L'aver vedifto a'glotnl noftn, e il veder tutatvui' 
ttt* Gcfuiti tanta percinacia , ed impegno liei foftenere , c prò* 
pagare i drteftati errori del P. Harduino, e del P. Bcrruycr 
fuo difcepolo , e copiatore, mi pone grandemente in timo- 
re, che vada tacitamente ferpendo per la Chiefa di Gesù- 
Grido, il veleno delle loro empietà. Oh Diò! Libri , che 
rinniiovano gli errori più dcteftabilì di Ario,Neftorio, Pe-' 
lagio, Socino: libri, che fanno man balfa fu tutte le Opere* 
de' SS. Padri , dichiarandole apocrife , e piene d* Ateìfmo 
per togliere alla Chiefa il Sacrofanto fuilìdlo della Tradi-' 
zione : libri, che interpetrando gli oracoli delle divme Serie-- 
ture per iRruìrci fu i dogmi della Cattolica Religione , noit 
adoprano tampoco ónt volta le dichiarazioni de' Padri , e 
adottano botasi le fpiegaziòiii di Socino » di 0«Uio« ed altri 
fimili Eretlei: libri finalmente , che Ibno/ilati futtnioatf 
da 1 Vicarìa ai Crifto coli' ihdignazionb ée*; Mucidi de- 
gli Apoftóli» fi Venerali') da^Gefuiti con fo^ricìglio d' fttti* 
ftiirazione > fi -dife adonò con ftfhtìtnettt)' di ìli«oa , fi dìvul- 
gano con replicate edizioni fi danoo in /matto iillfe. Reli- . 
ciofe, ai Cavalieri, alle Dame per ìoìro ìftruziOne Uè \ roU 
fierj della Religione, per divòtó tvattenìiméfitòl hon foYIìanf 
noi temere il ritorno di ^ucì tempi infelici»' ile'. ^ttali, fe- 
cóndo r erpreHiòne enfatica di S. Girolamo, (i màravigliò 
tutto il Mondo d'efler cadutone i ìacèi dell' Arianifmo? U 
Berruyer col fare la Terza Parte delT Opera fua , la Com- 
pagnia col pubblicarla, menfuram fcandaU ìmprcvit y per fer- 
virmi dell' efprcflìone di Clemente XIII, edalla Compagnia 
per avventura fembra d'ave^ colmata la niifura de* meriti 
iiioi colia Chiefa • . . ' ' ' * 

5. XXlI. • ' » 

' Conclusone di ^uffiù Articolo ... 

144. Io chiedo perdono aìll Cdtftj^a^nia , fé ho lacerato 
colle mie mani i véfiltilC^Eitì dl.péc<^'ella, coft cui fi coprì* 
va t t ho nudato ag^i Oltehi de) móndo la* di LVi fofianzA 
liiieraà di lupó. Io tohfo'a dtre , iè chiedo pcf^dòbo; Ma (ì 
^ Lei Tenebra à\ avtr. ragibue di fdegnarfi , àdii fi fdegni 
untò eonnièquaiito colla St'èfit Àpoftoliéa, t conféikfii* 
1>oe fàtib le baS delle ftiié aèicufe de* miei rif<^ntidithti , ^ 

de* miei jriAilfititeni I 0^Mtf dè'lt««fami#oftfefid coiict^ 

1% 
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1% CompagaU^lc pmedofie ielh Compagnia contro i Oe« 
Dreti de* Romaiii Pontefici. Che colpa è la mia, fe I Vi* >' 

carj di Criilo condannano i'Gefuiti ? Che colpa è la mia, 
feiGefuiti lafimno da pertinaci e. ribelli ai Vicarj di Cri* 
ilo? Sebben peccai forfè qoefti, fenza. tradir rApofiolico 
lor minillero, potean forfediffimulare gli errori della Coni* 
pagaia, le corrattele, e gli fcandali? A chi reila dunque U 
colpa? Verfo di chi debbono volcarfìgli sdegni? Reciti ptr- 
r« Confiteor la Compagnia, e pcrcjuotendofi il petto con. 
umiltà , gridi ad alta voce Atea culpa , mea culpa • 

Quello ancora non bafta . Incurvata a terra baci con fen- 
timenti di gratitudine le foglie tutte di Roma; ed efalti 
la carità eroica della Prelatura Romana, e della Sede Apo- 
flòlica, la quale quafi dimenticata di tante ingiurie, inful- 
ti , infoiente , contumacie , foverchierie , tradimenti , non ha 
lafciato giammai qual Madre pietofa di amare teneramente 
la Compagnia come figlia, e figlia ancora prediletta . Si rav- 
' ' Teda ella una Tolta , e a tempo fi accorga , che fta vicina 
a Aancarfì la pietà della Madre: la quale un giorno per av-^ 
yantùra fbffìrir non vorrà, che a tanti c tanti obbedientifli- 
mi figli dlfpiaccla si grande amore verfo la contumace, e 
' Io prendano per Indpleoza. 

lo pure, a mio credere, merito qualche lòde, e rin*- 
gcaziamenco; 'perchè nuli* altro vado cercando, ch^ il véro 
bene della Compagnia , con proCnrarnc U f avvedimento, 
quando appuntò ognun crede, che quefto fia difperato. Ho. 
giudicato ancora un dovere jndifpeiifabile dèi mio aelo ac- 
cingermi a qucft'iroprefa, e dàlla-fcuoladel P. Zaccaria ne- 
hò prcfa^ leaionc. Vide egli (fu però acciecato dalla paliiot. 
ne per gli motivi già noti a* Letterati ) o gli parve vede* 
re in una lettera del P. Abate Migliavacca un non Co che 
di ofFenfivo alla Bolla Uni^enituf. A tal vifta il fuo zelo non 
fi potè trattenere: grida contro del reo, e protettali, fèc 
fincèe avrà fiato , non lafcìerà yViva Biondi fiprovari gH tr* 
rori y che la Chieda Romana riprova. Tom, 9. pag. azi. Se ' 
il Padre Zaccaria aveva talento dì sfogare il fuo zeloi per- 
chè in una Lettera del Migliavacca andò mendicando la con- 
giuntura ? Non gli apriva un campo vaftifljma la fua Com- 
pagnia , la quale fa profeaìone di foftenere gli errori , ché 
ìkXhie^a Promana riprova? Addottrinato nella fua fcuola , 
IO mi fon prefo quefto penfiero, ed ho fupplito le di Iqi 
veci, ed io pure, non incerò, Viv^ Dio, ni riprovare 
^ \ ' *rf^- 
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errori y eh la Cbiefa RematJM riprovay dimando detto anche 
a me : Clama ne cejfes ; quafi tuba exalta vocem tuam , 6f <t«- 
ttuntia populo meo..», fuper propòeiaj , qui feducunt pòpulum 
nteum (Ifa. f8. Mieli. 3.) 

145. iGcfuiti infallibilmente, fecondo il loro coftumc, * 
grideranno contro di me. Calunnia ^ Calunnia \ e in quello 
piccolo panegirico» da me tefllito alla Compagnia, e confa- ' 
mto al Tuo merfcd» non vi farà» a detu loro» un fol pe« 
riodo di vero. Sifervan por ellì, come conandan«« Io non 
pretendo di elTere antepofio alla $• Congregazione di Pro- 
paganda» le accafe, della qnale fi^ battezavaìio (beàb da*Ge*. 
fuici per irapofìure ( Ved. Num.'88*)t né io &no tampoco \ 
il Card, di Saldanha , che voglia riformare le coftpmanze ' 
invecchiate de'Gefuiii. Mi chiamino adunque Imp^wt^ 
quanto lor piace* Io non lo curo. So che alla fine rcftcran 
cliì fcoperti per impoftori sfacciati. (Quando Hallicr, indi 
Moncalto fcridero contro le loro dottrine » citando iìnolapa*' 
gina, ove erano quelle infegnate; i PP* Annato, Caudino» 
Pinthcreau, Lemoyne , ed akri fi rifcntirono gaglìardamcntè 
contro gli accufatori , e diedero loro tutti quei tìtoli , coi quali' ' 
può invcftirfi un fabbricatore di calunnie graviflime. Non 
può ejfere y eòe un miniftro del diavolo ( cfclamava Caufino ) 
quello , // quale ha la temerità di attribuire a* noflri Scrittori 
dottrine si fcellcrate, 11 P. Pinthercau parimente: Peggior 
del diavolo diceva, è colui , il quale ciò afferma de* noftri Aw 
tori . Simili furono ì clamori degli altri Socj . Si diede pe- 
rò il maledetto accidente > che vennero dopo di loro altri ' 
Gefuiti o più finceri, o men vcrgogniolì , quali furono i . 
^ Padri Brifaccr, Pirot , Fabri , Amedeo Guimenio» i quali 
confeflTarono ingenuamente, che quelle dottrine fi infcgna- 
▼ano da i loro Autori , c negarono folamentc > che foffero 
fcelerate. Cosi avvenne felicemente» che i Gefilici (menti* 
ti furono da i Gefiiiti • I primi per non fembrar libertini » ' 
calunniarono gli avverfarj con ' cniamarli calunniatori : i fe* • 
cpndi vollero aflblvere gli avverlar) dal delitto della calun* 
sia » per fantificar V empietà innegabile dei lóro Scrittori » 
£icendola comparire inafpecto di rettitudine. Simili efempj 
ibno frequenti , Amico » nella Storta de* Gefuiti • La men- 
zogna anche fenza accorgerfene cangia fpeilo fembiaaza. Il 
P, Zaccaria» già ve Pho detto (iV«;i7. 91.) > non confeflii 
f in buon linguaggio la pertinacia.de' Gefuiti, per rapporto 
a' Cioefi» al 1749. E pure ^uei buoni PP# fi erao» 
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quiereUti mal Tempre dàlte eahinnie • Mi Infìngo che anc^e 
a me toccherà quefta ftrte . Verrà, verrà qualche Gefuica 

" affai franco, al quale monti in capriccio di encomiare la Com- 
pagnia per la fua coftanza in opporfi a i Decreti de* Vicari- 
di Crifto. Allora lo impofìore diverrò un tefio autentica» 
C poco nieno, clic una Sibilla. 

146. Se non che , fin d* adefTo ir.i per/'.iado, che i da* 
mori di chi è Icottato non faranno breccia veruna in molti ' 
C molti fpregiudicati Romani , i quali fanno qual fede me- 
riti un Gefuita . Tengono ancora a memoria il fatto cele- 
bre accaduto qui in Roma nel iJiJ. e 38. per tacerne al- 
molti, fpiricofi non meno , che edificanti . I Signori Con- 
te Antonio Cardi-Ili , e Conte AlefTandro Pctronj mofTero 
lite a quella Cafa Profefia da' RR. PP. Gcfuiti per il Gius 
privativo di Sepoltura nella Cappella della Paffione, o fia 
4iS« Francefco Borgia • Furonò interpellati 1 9P* a produr- 
re i libri del loro Archivio; ma'4]|ueéi con volevan pregiu« 
dicare all' ingiufta lor caufacol teftnnonio fteilo de* domefiict 
doeum.enci • Che fecero allorii ? Il Padre Senapa Prefetto della 

• Sagreilia del Gesù » e 11 P« degli Oddi Procuratore » produf* 
fero in giudizio una fede fottofcrìtta da più Gefuiti, nella^ 
^uale fi attefiaTa. con giuramento ^ ché i libri richiefti fi 
rano tempo innanzi bruciati in un incendio fortuito del lo* 

10 Archivio. 11 Conte x^ntonio Cardelli > che non avea gran 
concetto della Morale de' Gcfuifì , conobbe fubito ali* odo-' 
re alla nuova furfanteria «Ebbe tanto in mano da poter prò-' 
var^ che V incendio prctefo dell'Archivio era favola inven- 
tata di pianta , e ridotta in afpetto di ftoria col facrilegio 
del giuramento. Le prove addotte dal Conte ebbero tal for- 
za preffoT incorrotta giuftizia del Giudice Monfig. de' RofTt 
ora Emincntiflìmo, che lo mt)ireroa rilafciarc contro i PP, 
una gravatoria • QHefta fece.il miracolo, I libri furono bea 
tOfto ai tribunale eGbiti , ufciti illefì dal grand' incendio 
come i fanciulli Ebrei dalla fornace di Babilonia • Ve- 
to è , che i Gefuiti cop occulto raggiro giunfero a toglier 
dagli Atti la loro fede, giurata» e la Gravatoria del Giudi-' 
ce, perfocmnre a' poderi ua^ not^izifl^aiiecdbta si luminofa* 
Mft il Card, de* Rolli , Giudice dtlh ciufa , non vive! 11^ 

AleflIndìCo Màgni procuratore delk medefimt aoàvive t 

11 Sig. Cpate Aleflandro Petroiii non vite ? Non vive lì' Sigj^ 
Conte Francefco Maria Gardelli figlio del Conte Antonio? 
|ihe gna giacerei U nulo, quando poffii appellannU teiìk 

B il asonf^ 
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iDonj , che parlano ancora ? Or vada , vada pure il P. degli 
Oddi cogli altri della iua cricca, vada per le cafe Roma- 
nie colla fua fcocciara campana a fuonare a predica di male* 
dicenza j e porti con fe quella fede > ciic da lui fu cf^bita 
Jìc' tribunali . 

147. Non è però» eh' io pretenda, che 1 Gefuiti tutti 
«iebban fofTrtre in pace e filieozio le mie accufe^i mìei rÌQ« 
ftccianicoci» dirò ancora i miei crafporti di aelo forfè trop». 
po inoltrati: Defidero certamente» che qualcuno de* Ge^ 
iìiki 9 i quali (bno animati da ano fpirito di rettitudine da eAb 
occultato per foggettone; che ami Gesù CriftoslaChiera,er 
untma propria più della Compagnia che non (bno in pieno 
ine fulla malizia de' Tuoi Confratelli» o perchè (cfnp a^cor 
giovani, o perchè la Compagnia non fa alcun conto ^i ìf^ii 
dcfidero, dico» che quc(^i reilino illuminati» e fapp'ianopre^ 
Ccrvarfi dalle corruttele della matrigna: ma poi conapatifcOn 
C cooipatirò anche gli altri, i quali alzeranno i clamoricoo* 
tro di me , e della mia Appendice alle Rifieffionì, Veggobe- 
Dllìjmo, che gli ho feriti fui vivo, che debbono averne del 
ciifpiacetfC, e che la loro umanità dee cercar qualche sfo- 
go. Conofco che tanto più grave dee effere il loro ramma- 
xico, quanto più veritieri fono i documenti , da' quali ha 
ricavato le accufe. Le Bolle, e i Decreti dc'Romani Pon-* 
tefici i i Sommari di Propaganda; i Proceffi, per dir così„ 
fabbricati da un Segretario di quella S. Congregazione ; le 
originali te (limonianze de' Legati » Vifitatori» e Vicarj A« 
popolici» che ù c^nCervano inqiieirArchivioi le Opere pub- 
|(licate da*medefimi Gelìiits» Amico» Con docutn^nti si ta« 
lf incibili » sì ipapi^unubili» che nònda^nò luogo a! confueta 
refugto dì gridare Imp^fkura^ Imp^fintém Io fupplico viv^i* 
mente i Gefiiiti 9 portare altrettanto In propria dlifcGÌpa « 
Or quando ancora in que^ ^]^endice non altro vi fófle di 
Vero» fe non qóento ho cavato da qu.eì ^li fonti; itòn b^' 
perebbe a convincere ì iGìefuiti di coatmnacla perpetua còiìi* 
tra la 5. Sede? Non baderebbe a far loro conofcei-é la carità^ 
eroica di Roma verfo la Compagnia ? Non baderebbe a ^àr^lf 
vergognare nelle Cafe principali di Roma , Borghcfe , Lu;^"* 
dovifi , Barberini » P.anfil}, Chigi , Rofpigliofi , Altieri , Qd^ 
fcalchi , Ottobonì , Albani , Conti, Orfini , Corlìni , e Laìhl'^ 
bertini fe fofTe in Roma» e ^no in faccia a quei di CalfL' 
Rczzonico, degl' infulti fatti ai Pon^efici di quelle famigli^ 
€.oU4 lor JCrtìW^a 
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te la gloria di cinque Pontificati ? Non haftcrebbe a far lo* 
ro. comprendere che è un' ingìuftizìa , un* ulurpazìone il vo« 
• ler cfter chiamati Benemeriti deiìa Chiefa ì Non batterebbe 
a ricolmarli in faccia a tutti i Criftìani dì confufione? Dio 
volede, che lafcìafTcro libero il campo fuMoro volti a quel- 
la confufione faliibrc , che partorifcc il ravvedimento! Io 
vorrei fin d'adelTo colle lagrime agli occhi ad alta voce e- • 
fclamar col Salmifta: ImpU facies eormn ignominia ^ & fw^* 
rem numeri tuum Damine. Salm. 82. . 

• ■* • 

A R T I C Ò ti O U L T I M O 
N$eument9 Ì9^ Gifuhi ChiU Jlfpubhika^ 

t4S. I Gefuitt) t quali con rovefciare e corrompere il 
lor primiero Ifticuto» (bno ornai divenuti si pernictori ali» 
Chiefa, recano almeno qualche vantaggio» fono almeno in* 
differenti alla felicicà delia Repubblica > e de) Principato? 
^QuefU è 1* interrogazione > Amico cariffìmo, che io m^a» 
. Ipetto da voi . L* articolo farebbe aitai vatto , quando fi vo- 
leffc trattare con dignità; ed io non ho nè o7.io, ne abilità 
per corrifpondcre a tanto impegno. Contentarcvi di poche 
riflelTioni, tali quali mi fdrucciolano dalla penna* 

Per accertarvi de ì fentimenti de* Gefuiti circa ì do- 
Terì di foggezzione alia poteftà fccolare, non voglio che vi 
obblighiate alla pena di leggere il P. Efcobar, il P. Sh. , e 
gli altri Teologi della Compagnia. Prendetela via più bre-- 
ve con aprire un folo libro intitolato Rfcueil des Pieces tou^ 
thàut P Hif,9tìC de la Compagnie de Jefusy compcsèe par (e 
fntjHL^tnsf Jefuite y dampatq nel 17 1 j. In aueft* oper» 
trovefìéte efpofta fu ale articolo la' dottrina de|li Scrittori 
Gefiliti dal ntfa* fino al 1710» Ivi intenderete, die i bubni 
PP. prétendonò sì cdmé .Ecclefhifttci^ si come prìvHegiati 
Con Angolarità dalla S*Sede» pretendono» dico» di non e^ 
fer fudditi» di. non effer vallàlli della poteftà fecola^» fen* 
2a alcuna llmitatione» fenaa alcuna riferva* Vedete quanto 
iaii fi a opportuno quefto principio per fottrarli alle ^eggt 
del Principato» al rìfpetto» é alla felicità dovuta ai Sovra^- 
tii* Quindi ne nafce che il tnacciiinar ribéHtoni contro del 
'Prìncipe, V ufurpare gli Stati noa è per loro delitto di le- 
fa Maeftà, e il togliergli ancora la vita, non è parricidio. 
^eiU fono delitti » i ^aali non . poiTon conunecteriì ^ che 

Bba da 
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i Vaflalti , eguali efii non ìTono* (Jaefte fono le «itf&tae 
de' Dottori della nuova Teologia 1 

Se però io foifi Sovrano; vorrei ammettere queflo lori» 
principio, ma vorrei trarne ancora una confegucnza aflfai di- 
verfa da quella* Afcoltate, Amico, il mìo raziocinio. Il 
Principe, civilmente parlando, è Padre de' (.uoi vafTalIi,cd 
i vaiTalli a vicenda fono i fuoi Figli. Or che dired»? d'un 
Padre , che provveduto di prole aflai numerofa , ve Jci'Te com- 
parire in fua cafa certi fìranieri, i quali volciìt*!;'; , col fin- 
to nome di figli, ivi albergare, ivi federe a menfa , e ci- 
barli della ftclia porzione deftinata al nuirimento de i veri 
figli di quel buon padre? direfte ; che dovrcb'be il buon pa- 
dre invcftire quelli firanieri,e imperiofamente s^riH.ire : Fuo- 
ri , fuori Canaglia I marciate fuori di qua , e anJ.iUT.c a cafa 
z^flra; r.s v:niti it mangiare il par,e di figli mìci , da* qtiali 
, rifocueto amore ^ rifpetto y fedeltà y e obbtdisnza, 1 Gefuiti ne- 
gando d'efTer vanfalli ai Sovrani» non podòno tampoco ufur- 
parii il dolce nome di figli • Co^tuttociò albergano ne* loro 
dofl&in}> e non Contenti della mediocrità vogliono il ma^ 
gDÌfico» e il deliziolb ; entrano a parte de* beni dello fia- 
to, e dopo avere frappato lina ricca porzione della libera- 
lità de' Sovrani, getcan le mire falle (oOanze de' privati, 
/ ■ c per le vìe le più indegne giungono al fine a impàdro- 
iiirfcnc, ed impinguarli, ìfenza che mai s'intenda della lor 
hoccA b afta y bajla» Che dovrà fare il buon Principe? Ciò, 
che. farebbe il buon padre. 

150. Riflettete in oltre colla fcorta del gran Colbert , 
Minialo p,ià dì Luigi XIV. che la Repubblica è un eorpo 
politico analogo al corpo Fifico. Qiiello è comporto di mol- 
ti membri, diverfi certamente fi'a loro, ma turti infiemc 
conneiTi , tutti all'anima fubordinati , tutti miniftri. Per 
molti che fiano di numero, per dilfcrenti che fianod' indo- 
le , non cagionano confuTione , non rifveglian difcordie . Di- 
Vifi fra loro gli ufizi cofpirano tutti ali' armonia della machina, 
e al buon fervigio dello fpirito,che la governa dal capo. Se 
avviene per avventura che i membri o divengan viziofì, evo* 
' glia 1 uno ufurparfi ? ufizio dell* altro ; ecco guadata l' armonia, 
della macchina ^ ecco introdotta la confniionè., ecco partorita 
1- inferitiità del corpo , ecco, indebolito. V impero dèli* anima m. 
lì Sovrano, è lo fpSrito dominantje> che 'governa .il • cor- 
po della ^Repubblica» I Miniflri,. i Mapidrati^ la Np->. 
l^iltà.^ la plebe.» a . commercianti ^ gli artifti^ gU agricoi* 
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tori fono 1 diverfì membri , che compongono un sì bel cor* 
po, e fpartiti fra loro gL* impieghi confpirar debbono alJafc- 
licità , all' armonia della Repubblica, e al buon fervigiodel 
Principe , che la governa dd trono* Ma che farà , fc i mem- 
bri faranno infetti, o a vicenda fi ufurpino V altrui mini- 
fìcro? Nafcerà nella Repubblica la confufione , la difcordia , 
la debolezza, la povertà; e fconcertato V impero languirà 
nel trono il Sovrano. Amico, noi fiamonel cafo , in queido- 
minj , e in quei regni, dove fi annidano i Gefuiti: Quelli 
s* ingegnano primieramente» fe loro riefce> di dar V oppio 
al Sovrani > affinchè oppreilì quelli d* qualche letargo» poma 
effi dÌTencar 1* anima della machina, e regolarla a lorota« 
Icaco* QucfiiTOglion. farla da occhio» ingereadofi negli af* 
ùsi del miiiffteco» «deltnagiilrato»e rapprefentando ai So* 
Yfant le immagini degli oggetti con quei colori » de* quali' 
le hanno imbevute coli* umore di quella malignità , della 
fluale fon pregai^ Voglion farla da orecchia, con efferp in«. 
lormaci di tutto, e £no di ciò che pafsa nelle cafe ancor 
de' privati , abnfandofi , fe £i 4l*.u^» de* minifterì più fa- ' 
erofanti • Voglion £irla da cuore con tramandar da una par-' 
te alle membia ancor più rimote V umor vitale delfe lor 
mercanzie, egualmente aflbrbirne dall'altra a mantenere co* 
magazzini , e co' banchi la perpètua circolazione di quefto 
fangiie delle Repubbliche, fucchiandone per fe medcfimi la 

parte più foftanziofa, e più purà . Voglion fare ma e 

che voglion mai fare** voglion far tutto. Là vendono e pa- 
ne, e maritozzi, e ciambelle; ecco i fornari . Là olio, for- 
maggio, falame; ecco i pizzicaroli . L\ vino a barili , a fia- 
fcbi, a fogliette i ecco gli ofti, Quà vendono zucchero» 
cioccolata, caffè; ecco i i droghieri . Quà china, triacha, 
falfaparigiia; ecco i fpeziali . Quà balfami, ceroti, e piU' 
Iole ; ecco i ciarlatani • Lì vendono forbici » fibbie » tem« 
ferini; ecco i chiscaglieri. Lì panni d* Olanda ^4Ì' Inghil* 
terra 9 d'. Arpino ; «eco i n\ercaati di pannine. Lìfcatole» 
t^i calte» merletti ,* ecco i fpazzMii • £ ^ual* è V arti » che] 
'sdegnino» per vile che fia , purché' la nobilità 1* Int0re{i!e9 
il gtudagno? Pafsate alla Cina, egodrete un più bello rpet- 
taccio. Vedrete altri de'Gefttiti in abito di Mandarino ;.al« 
tri col pennello a dipingere j altri colla lima a fabbricare 
orolog) ; altri co i foraeUi de' Chimici ^ far quinxefsenzej 
^ a^ri col chitarrìnò a divertire V Imperatore ; altri colla car« 
! 3» di awfiaa a aouiiaie Gizziello ^ alcd cqIU icarpiai a i&« 

' B h I trec"» 
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frecciar danxei é aliar a tempo una capriola , altri «otifi^ 
retti piancarfi in guardia per lUr lezione dì fcherma. An* 
date nel Paraguai. Ivi troverete quello colla fpada .iniptt- 
goata) che conduce erercicì qual Xdareiciallo; altro, che 
cqIU miccia accefa dà fuoco al cannone qual Boiubardtere; 
c|uello coli' archipendolo e fquadra in mano qual ingegnere 
per alzar fortini , piantar trincee » fabbricar controfcarpe • 
Così predicanoli Vangelo gli zelantiiìjini Mithonarj . U 
ConGglio di Spagna nel fccolo fcorfo non fu coftretjto a vie- 
tare a i Gefuiti di Carcagena in America di farla più da Im- 
prefar} di vetture, e di barche? 

Ma torniamo in Europa. Le moke arti e profef- 
.fioni , che i Gcfuiti vogliono elercitare, il gran danaro, che 
per mezzo di quelle afsorbifcono, non èfoifc una confuso* 
ne pernicioiìiBma nella Repubblica ? non è un danno gra* 
vìfl&iiio a* -poveri fecolari, per li quali manca il guadagno , 
e ttoò nvaoea il peib di pagare al regio >er^rio i ler datti? 
Bonè'UQ coofiderahile infiaccfaimeato del Principato piv bi * 
perdita delle gabelle>nche 4 CeAiitì pcv molti capi non pa« 
gano; per la diminuaione nel mimerò de* ivaisalu, i quali 
o non li ammogliano» o pa/tooo dallo Stato mancando loro 
la ftttfftcnia; e peie V aocre<)»imeato de* vagabondi cbe noft. 
trovano inrìpiego? , 
ria« Sebbene , che (lo io a perder fiato fu d* un punt^K 
di tanta evidenza? Bafla dare un* occhiata fuuaztone j^* 
in cui it trovano le facoltà di qnef^i poveri Religiolìi Lo. 
lóro ricchezze in Roma, e quelle che moftrano, e quelle, 
che occultano , le loro immenfe purseilìoni e tenute; lo< 
fpvfey incredibili die thnno in quello paefe , fono forfè fgor- 
gate dalla fontana di^l Noviziato? QLianto mai pofseggono 
nel Regno di Napoli! quanto nella Sicilia.' quanto nella 
Spagna! quanto nePia Germania! quanto nella Polonia / Le 
Joro ricchezze in tutti queftì paeli fono si elbrbitanti, che 
dovrebbero far aprir gli occhi a i Sovrani, lo rido della 
gran moderazione dtfì fempltciffimo P^Laynez fecondo (io-- 
neralc d.^li^ Compagnia. Il Duca di Savuja. gli o^erfe la- 

tiodasione di due Ollcg) nella iSavoìa medefima* 11 .huoo^. 
upériore , che miK>vea ciélo e aerra per dilaiece il/uoOo-ì 
4tne , non fi Ctntì di/pofto ad accettare quefte df«e Fopdaf-s 
iioni, e trovò prétefti per rìetiiarle.. fi jt«c«i» .Aff. 
CaàiA» 4* 9»^*' ^« « hx, Savoia ftertlia» povi»ra» ai 
fenza oommercto non«ra]^efe da alletcer eaoUoip itliodeK 
la Compagnia di Gesù* ts^% 
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f 15 • Non fecero già <5ue(lc fmorfie col Portogallo , Quc*- 
flo si che era un Regno molto opportuno al Sacro Idicuco* \ 
Sape ce pei^ò cofa è di venato adeflb il Porcogalld ? Intendete» * 
lo da una {«ettera del F^refiin ^ o def P. Nwti^ .come 
mitri aflicu^o, in *dau do i Febl^rajo fotrp nome di uil 
Porcoffheie* £* divenuto .«» paefe^ che va éi aanfirin per 
tutte fftàUfmM éb* piò manfueti Rit. Non vi ha dubbio, 
<he t Monarchi di Portogallo fono fiati Tempre inanfueti»' 
e clemenci • lisciatura però» che ad eiS da V autor del- 
la Lettera >. non è per la loco clemenza»ma perla foverchìa 
indulgenza verfo k Comjpi^nlà. Appena fu quefla iAituìt« 
da S. Ignazio» entrarono i Gefniti nella Corte diPortogal* 
io» làiroao accolti con ogni amorevolezza, e ne diventaron 
padroni • Quella Corte fì abbandonò tutta nelle lor mani 
«iepofitò ciecamente le cofcienze de Principi , e a loro af- 
fidò r educaiione degli Infanti , e da loro fi lafciò regola- ' 
re. Efsa arrichì i Gefuiti , gli efaltò, fondò, e dote CoU 
legj , diede loro le Uaiverlìcà più cofpicue, e concefscgri. 
amplilTimi privilegi, Efsa aprì a' Gefuiti la porta delle Mif- 
(ioni, gli ftabili in Afia , in Affrica, in America, e crcdenr 
do di fcortarli ali* accjuifto dell* anime, gli fcorcò a impa- 
dronirfi d'uno {terminato commercio, e a ftabilirc una Mo* 
narchia temporale. Reclamano a' tribunali reg), reclamano 
alla Sede ApoiloLica I Milfi^nar) zelanti , che tollerar non 
potevano le indegnità ae* Mifiionari Gefuìrì » ,roa Queflì , o 
non gli altri, protegge e (bftieoe la Corte dì Porcod^aiJo. Ro- 
ma fpedifce. Bolle » fulmina Cenfure contro l Geuitti ; cbe^ 
fttti Eretici cogli Eretici» Turchi co* Turchi, Giudei et/ 
Giudei %i Idolatri cogli Idoiatrì , (Verificano alP incerèi^ 
fe il Vangelo: ma la Corte di Portogallo acclecata dal* 
le cabale de'i Gefuici , fi perfuade di difendere e prpmo* - 
vere la 3anta Fede con opporli a i Decreti di Roma » ed^ 
impedirne Tefecuzione. Su qucfto piede fi mantennero in' 
quella Coree i Gefuiti fino air ultimo Re defunta Giovanni 
V. ingannando fempre la pietà grande dì tutti ! Re colpre- 
tcfto di Religione ; di quella Religione , che elfi foli , sì' 
efìTi foli «mpiamente tradivano, Qjiefta connivenza fatale, 
quella inopportuna indulgenza, qucfi' errore innocente d\ 
quei Sovrani è quello, che i Gefuici chiamano clemenza, e 
znanfuetudinf , e che Benedetto XIV* il quale conofccva a 
fondo la Compagnia di Gesù , chiamò cfr/ri . Ma finalmente 
l^iuo^a la mauzia de' C^efuùi fup cpiuxo davanti al trono 
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di Dio, Dìo fteflfo ccVia fui iTiino ha tracciato quel vèlo^ 
che telTuto dall' anìl.lzionc e tlalP ìntcrefTc , il facrilegio e \ 
r inganno tcncvan faldo, ed immobile innanzi agli occhi de* 
. rcligioli Sovrani. Ginfeppe I. cquel Re fortunato c immor- 
tale, alle cui pupille riierjava 1' AltifTimo i primi raggi il- 
Jiiminatori per difcernere l'iniquità travedi^ da religione, 
e da zelo. Oiicilo c il Monarca, che non va ad ofcurare 
con difonore U fama de' Tuoi manfuet'i predeceHbti , ma va 
bensì a yendìcarne con gloria 1* innata pietà • A* Gèfttkì ^e* 
rii quanco fta bene. Amico, che fieno umiliaci daUt mano 
gludilTima di quei Monarchi medefimi, rhe erano Ifaict i 
primi ad inalzarli a sì eccelllva grandezza! Io non'Ib coft 
q\iai lumi prevtfdefTe quefta caduta de^Gefaiti Mònfignor 
óìorgio Bron(VveJ, Arcivefcovo di Dublino i Ecco la.pef^ 
dizione pronunciata da quefto Prelato in ttn fuo Sermonft 
'tenuto nel 1558. tempo in cui fioriva ancora nella gran B ree- 
tagna la Cattolica religione ivi ri (labilità dallo zelo deU* 
Ucf^ìna Maria, e del Re Filippo fuo Spòfo ; tempo , In ctìi 
il P. Laincz Generale della Compagnia di Gesù, e foccef-- 
l' ie tropbo diflìmilc .1 S. Ir;np/z;o, morto nel 155^. avea già 
col fuo talento biogliatorc introdotto nclT Ordine il fiftema 
politico. „ Vi c, die' cc^li , lina nuova Fraternità, che lì 
è formata da poco tempo: una Società di uomini chiamati 
GefuitijChc fcdiirrarinn molti, c che fono animati dallo fpi-' 
rito degli Scribi, e l ariici . Effi s' ingegneranno di diftruggere" 
la verità , e r.e vcrrnnno n\nfi a cnpo. Qiiefta razza] di gente- 
fi trasforma in molte fembianre; coi Pagani, faranno Paga- 
ni , Giudei co' Giudei , Ateiili cogli Ateifti , Riformato- 
ri co* Riformatori , a fcJo fine di penetrare le voftre intenzio- 
ni ,1 yoftri cuori , le voftre' inclinazioni e impegnarvi, alla 
iirie a divenire fimiliàirinCenfato,!! quale diile nel fuo cuor 
A*» «>f V Di*". Còiloro faranno ffjarfi perjtottà là terra. Si-". 
4ànno ammèfli ne' configli de* Principi;! quali non per que-^ 
io diventeranno! più faggi • GÌ' incanterannò . fino à fegfeodl 
.obbligà):Ii a fyèlare 'ad effi i proprj cu^i, é 1 fegneti più 
itafcolii, 6nza intianto ayvederf<nè-* 'Giungeranno a que« 
fio per avere abt)andonata 'la Leg^e di Dio, e il fuo Van-' 
jjelo colla lor negligenza ncll' adempirla , e colUilor conni-* 
vcnza a' pecchiti de' popoli . Dio 'perà alla fine p^r giuftìfi- 
tàr la fua Legge, recìderà fpeditum eh te quefta Società, an-^ 
che colle M.".:: ' ni qt elli , 1 qìtali rm* degli altri han- 
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m^iifié-direrranAO odicfi a tutte leNatioiii* Sarantto di pe^* 
gior condizione > che i Giudei • Non aTranoo luogo (labile fui* 
la terra ; e allora un Giudeo avrà più credito di un Gel 
Uf,* Voi forfè, o Amico 9 reftace forprefonelP intedéreuna 
predizione così precifa , di già avverata quanto al carattere 
della Compagnia, e alle cagioni di fua caduta» e chefbm- s 
bra profTima ad avverarfi nel rimanente. Ma perfuadetevi 
che redo forprefo ancor io; e la crederei inventata e mef« 
fa fubri da pochi giorni , fc non la trovaflì prclTo Varèo nel- 
la Storia d' Irlanda a pag* 171. dell' £dizh>nc di Dubli- 
no 1705. 

154. Noi Nazionali intanto, o Amico, dobbiamo ren- 
der grazie alP AltilTimo per averci dato per Sovrano un te* 
nerilììmo Padre, che impegna tutto il fuo cuore per la fc* ' 
licità de' fuoi popoli . Ricordevole della gran n^alììma dell* 
Augufto Teodofio, che riponeva la prima cura d'un Prin- 
cipe nelV eleggere e tenere al fuo fianco un Miniftro fedele 
immortalato la (ìngolarità della fcelta, con affumere al Mi* 
niilero Don Sebaftiano Giufeppe Carvaiho, pieno di fedel- 
tà verfo il Re , d' amore verfo i VafTalli , di Religione ver« 
fo Dio* La mia penna fi dichiara inabile ed impotente a, 
teifere elogj al Monarca, e ai Mlniftro fcelco da loij qia 
dirò bensì con Marziale. . 

r 

Ars utiimm mores, amm»mpt0 effingert p^fftfl 
•^ukhfiw in tetfis mUlm tabiiìa fi^it; 

^o clfe i Gefuiti non approTcrannò i noflri glufiiflinfi 
fentìmentì: ma noi, Amico, non cerchiamo il lor TOto,e4 
approvazione. Piaogan por ci& la dilgrazia del Portogallo^ 
fotto il prefentf governo: che noi intanto ne goderemo i 
vantaggi. Mi cagiona folamente qualche ioquietudihe la 
profezia del P. Noceti, o chiunque fia l'autore della Let-- 
tera poco innanzi accennata. // tempo ^ die' egli, va a for» 
jiire delle cataflrofì ben più funefie • La Tragedia avrà di che 
fornire di orrore i più ferali teatiim Poveri noi ? che tetro 
prefagio è mai qucfto? lo nondimeno mi vado cohfolando 
fui rifleflTo, che voglia alludere all' efecuzione, e al fuppli- 
lio, che i Gefuiti temono imminente fulla teda de' loro Con* 
fratelli coavintji rei. Ma fe fon rei, il che io crédo, m» 
non defidero, il lor fupplizio non giungerà a comn uover- 
i9|i* Ci &ril, come egli dice, nuovo argomento per U Tra* 
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gtàUi e bene ? Saremo obbligati coaplttument^ ai Gèfuici; 
mentre avendoci foni m in ift rato un argomento di Commedia 
per ridere, ce ne daranno un altro di Tragedia per pian- 
gere . Già il Sìg. Gigli fui modello de* Gefuiti còrapofe \k 
Commedia intitolata ii Don Pilone : altri comporranno una 
Tragedia, che potrà inticolarfi // Malagrida, Mi difpiace, 
che non potremo vederla rapprcfentarc da quei bravi Cava- 
lierini nel Seminario Romano, né in altri Collegj de'Gc- 
, fuiti; mentre quel benedetto P. Malagrida ha intereflTato 
nella congiura le donne : e fe in palco non comparìfce la 
Marchefa di Tavora a conferenza con Malagrida, l'azione 
non rapprefentafì al vivo, e perde il fuo beilo. Amico, Ad- 
dio. 

Roma |i* Luglio 1759. 

▼ofiro Atfetionatlff* Amico 
À. R. 

» 

P. S. Alla lettera» la quale aa tnefè fa vi mandai per . 
r 9Kà\v\^no di Spaglia, aggiungo due notiilie frefcbìlTmie » 
e mterefTanti . Là prima è , che il regnante Pontefice Cle- 
mente XIII. nella Congregazione del S. Offizio fotte il dì 
30. Agofto ha condannato e proibito , con pena di Scomu- 
nica rifervaita ai trafgrenbrì , li due tometti ftampati in Nan- 
cy 1759. in difcfa del Berruycr, e intitolati: Le PereBet* ' 
fujer jufiifè cantre P Auteur un lìbelle intitulè : Le Vere Ber^ 
fujer Jefuite convaincm obflination dans P Arianìfme, & Ne» 
forimnifme éfr. II S. Padre protesa nel fuo Decreto, che è 
ftata pubblicata qucft' Opera non f ne gravi nota impudentide ^ 
temeritatis y & Bcclefiafticorum Dscretorum contemptu\ cioè fe- 
condo ii confueto coftume de* Gefuiti. E' vero che il libro 
non porta il nome dell* Autore: ma mi dò a credere cho 
non farà (lato compoftd nè da un Domenicano, né da qual* 
che Eremita del Monte Girmelo* Condanna se! tempo flef« 
fo un altro fcritpaccio intitolato .* Lettre à un DeBevt de Sw^ 
iwme^fur U Denunciath», PExame» dei Ouii^fagei du 
fere Bertufer 17 S 9* Credete voi nondimeno, clie ì GeAtitl 
obbediranno una volta, e fi afterranno dal difendere f em« 
' pie Dottrine? Il lupo lafcia il pelo, ma non il vizio. 

L'altra notizia, a differenza di quefla, vr^iungerà ina» 
^tcata* E* ufcito alla luce lino Scruto» pubblicato» pei: iflitt^ 
' ^ . • to 
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tomi vicn fuppofìo con (ìcurezza , dal P. Favre Gefuica di 
Roma. Sapete che cofa contiene? Contiene la giuftifica- 
sìone del fu Duca d'Aveyro, e de^li altri rei> che fuiono 
con Itti condaniuti «I fupplizio* Jeri me lo fece federe un 
Mintftro eftero» ma ancora non V ho letto. Lo leggerò quan* 
to prima t e fòrfe fiirfe mi divertirò (opra quello nelJa pto(« 
lima TlUeggiatcìra» la quale fon folito £ureinoii* amena col* 
lina • Eccovi intanto il titolo dell* Opera : Difift im ftvmrf 

i dHhfétma pofiuma di Giufeppe 'Mafckaregnas già Duca Am 
veff^f e degli altri chiamati Rei di Lefa Maejtè^ tuHét fin* 
Uin0 data in Lhhna nel dì ix» Geunajo 17 

lo mi accorgo beniffimo > che quello è uno Àrittagem* 
ina de* Reverendi i mentre che importa ad elfi la reità, o 
r innocenza di quegli aflaflini , fe non fofTe necefTariamente 
con nefTa colla reità , o i* innocenza de^Gefuiti di Portogallo? 
Si affaticano intanto di far comparire i primi innocenti > per 
prevenire il pubblico a faver de* fecondi, de* quali temono 
d'intendere quanto prima il meritato fupplizio. Quefto, co- 
me vedete, altro non è, che un fare ftrada alla canoniza- 
zione de* nuovi Martiri, predetta già dai P. Sacramofo in 
Venezia . ( Vedi il Num, 51. ) Mi difpiacc però , che il Pro- 
motore della Fede caverà una forte objczione dalla lettera 
del P. Noceti,© fia del P.Foreftier de' 3. Febbiljo, nella 

^ quale 'CI vengon dati aflolutamence per rei, e (ole ii va men* 
dicando dal motivo qualche fòufa'al delitto. Privata ingiù » 
fM, dicono, won tifuln «/ Ttmp ^ presipiU due famiglie a 
méckinmf Pifeetani^ McidU. Bafta, penferà il P. Favro 
Jl (ciogUerne robjeMone* Addio. 

IL FINE. 
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